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Gli uomini ciò che non intendono, o ammirano o di- 
tprezzano. Dante da pochissimi inteso è sempre slato, ed 
è da tutti ammiralo; perchè te sue bellezze sono tanto 
sfolgoranti, che, mentre abbagliano i lettori, li colpiscono 
di stupore e ne emuni/ono ogni urijaglin; onde salvo po- 
chissimi mostri, che non potevano mancare nella genera- 
zione dei /etterati, lutti I' ammirali, tulli onor gii fanno. 
Ma Dante si ammira per la Commedia quasi esclusiva- 
mente; la Vita Muova, te Canzoni, il Convito pochi le 
leggono; e molti ammiratori di Dante non sapranno che 
egli sia autore di queste opere; eppure senza queste non 
t" intende quella, perchè questo è il concetto di quel 
grand' uomo: cominciare nella Vita Nuova le lodi della 
Scienza Divina sotto il velo allegorico della bellissima e 
onestissima intra tutte le donne, nomata Beatrice, perchè 
fa veramente beato F uomo; conoscersi insufficiente air ar- 
duo Tema, tralasciarlo, e studiare Filosofia per farsi suf- 
ficiente, e in quattordici filosofiche Canzoni cantare le 
bellezze della Scienza Umana sotto il velo allegorico di 
vn' altra donna, la più yentilc di tutte dopo Beatrice; 
levar poi il veto a queste due mistiche dorme, e mostrare 
nudamente la verità in una prosa platonicamente intitolata 
Cornilo, dando in esso dottrina, clic altri vertimente dare 
non poteste. Con ciò fatto sè sufficiente a cautare, e altrui 
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ad intendere il suo ponto; ripigliare da capo, e campiere 
nel Saero Poema le lodi della gloriata Beatrice, dipenda 
di lei ijiidlo che detto non Tu il' alcuna mai ne in {irosa, 
ne in rimn. 

Da ciò, Sanassimo Padre, apparisce 1° che Vita Nuova, 
Canzoni, e Commedia non sotto veramente tre opere, ma 
una, siccome princìpio, mezzo, e fine; 2" che la ttvdio di 
Dante dee cominciare dalla Vita Nuova, procedere alle 
Canzoni e al Convito insieme, e terminare nella Commedia, 
5" che intra tutte le opere di Dante la più necessaria agli 
stwliosi dì lui è il Convito, siccome quello che per inten- 
zione dell' autore spiega le due prime, e per conscguente 
ajuta assai ad intendere la terza. Ma Dante non terminò 
il suo Convito, anzi lo tralasciò poco lontano dal suo 
principio: e pazienza di ciò, perchè il poco che ne scrisse, 
se è poco quanto alla dottrina, che in esso ci voleva dare, 
è tuttavia sufficiente a far cmnprendere lo spirito e il senso 
delle sacre sue poesie: il peggio è elle questo poco ci /fa 
tramandato dagli amanuensi tanto confuso e guasto, che 
riusci sempre più oscuro di quelle opere, alle quali spiegare 
era ordinato. Vero è che sursero a quando a quando in 
Italia e fuori di essa sommi letterati delle cose di Dante 
passiona/issimi, che posero laro ingegno a migliorare la 
condizione di questa prosa intra tutte quelle delC aureo 
secalo di nostra lingua imprapor zonalmente prima; siccome 
uno Scolari, un Vaceolini, un Perazzini, vn Torquato 
Tasso, un Perlieuri, un Vitthe; ma quello che fecero fu 
poco assai verso il mollo eh' era a farsi, c non fu tutto 
ben fatto. Poco lontano dal principio del nostro secolo 
il celebre Vincenzo Monti e suoi Socj intesi sotto la deno- 
minazione di Editori Milanesi si accinsero a compiere la 
emendazione del Convito; e certamente erano uomini da 
ciò: ma sia che confidassero troppo nel loro ingegno e 
sapere, sia che difettassero di pazienza; certo è che fecero 
più male che bene al Convito: e sia detto con tutto il rispetto 
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dovuto alta loro riputazione, e con tulio, la riconoscenza 
domita alla loro buona intenzione, e con tutta la lotle 
dovuta alla loro modestia, onde accolsero sempre i dubbi 
mossi contro le loro correzioni; ma pur sia detta per 
amore della verità, che ogni amore dee vincere: essi le- 
vando, aggiungendo, cangiando, e spesso lastituendo parole, 
che non hanno alcuna somiglianza con quelle dei testi, 
fecero più male che bene al Convito di Dante. E perocché 
altissima era, ed è tuttavia la toro riputazione, non sola- 
mente la loro Edizione fu con applauso accolta, ma le 
Edizioni del Convito posteriormente fatte, furono tutte mo- 
dellate sulla loro. Nel 1831 il Sig. Fortunato Pederzini 
Cavnzzoni di .Modena dava in luce una pregiatissima 
Edizione del Convito corredata di molte contronote alle 
correzioni degli Editori Milanesi, e tutte giuste; corredata 
di altre sue osservazioni, e tutte, ad eccezione di due o 
tre, sensale, e profonde: ma stampava intatto il testo dei 
Milanesi. Nel 1859 il Sig. Pietro Fraticelli di Firenze diede 
una nitidissima Edizione del Convito inserendo nel sua 
testo molte correzioni del stdlodato Emendatore Modenese, 
e df altri; e altre prese da buoni testi, e altre tratte dal 
suo ingegno; ma il suo lesto in fondo è quello degli Edi- 
tori Milanesi. Esiste un altro lavoro sul Convito, mano- 
scritto del Sig. Pietro Guerra di Modena morto nello scorso 
anno 1861; manoscritta che io ho potuto leggere per gen- 
tilezza del Sig. Cav. Prof. Bartolomeo Veratti; lavoro di 
molto pregio; se non che essendosi il Sig. Uneira proposto 
non già di emendare il Convito, ma di difendere la fio- 
rentina Edizione contro la padovana; doveva di necessità 
cadere in più errori, essendo certo da una parte che la 
Edizione fiorentina è in moltissimi luoghi guasta, ed es- 
sendo certo dall' altra parte che tra le moltissime correzioni 
degli Editori Milanesi molte sono giuste. 

Santissimo Padre! A compiere la emendazione del Con- 
vito ho pensato e studiato aneli 1 io più che non voleva e 
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credeva. Non che io abbia vini sognato di avere ingegno 
più sonile dei sttllodati Emendatori: ben san certo W aver 

10 posto più studio che tutti gli altri alla difficile impresa: 
chè per dieci mesi continui non ho tocco altro libro cha 

11 Convito, nè ho pensato ad altro, ehe ul Convito: e con 
tanta tensione, e con tanto sforzo di mente vi Ito pensato, 
che a quando a quando mi prendeva forte dolore al capo, 
e denso velo agii occhi: il quut dolore, e il guai velo fecero 
cessare V occhio dal leggere, e la mano dallo scrivere, ma 
non la mente dal pensare al Convito: di che mi rimase 
non so qutil malanno agli occhi, che di giorno in giorno 
mi limava la vista, la quale sarebbe già in me del tutto 
spenta, se il celebre Oculista Sig. Prof. Floriano Ponti di 
Parma con operazione ad entrambi gli occhi eseguita con 
maestria, celerità, e delicatezza pari alla sua fama non 
avesse non pure arrestato il processo del male; ma, coma 
spero, rimesso l' occhio nella via di ricuperare alquanto 
della perduta sua virtù visiva. 

Se pertanto io ho fiducia a" aver fatto quello, che far 
non /(anno potuto gli altri; la mia fiducia non move da 
orgoglio, nè da presunzione, nè da temerità; ma move da 
coscienza d' indomato amore, d' instancabile pazienza, 
d' indefesso studio, d' indicibile e incredibile pensamento. 
Accettate dai sullodati Emendatori quelle correzioni, che 
ho giudicate vere, mi sono abbandonalo a corpo morto 
sulla Edizione Fiorentina del lìixcioni, perchè è quella dei 
Testi, persuaso che non si possa bere V acqua pura se non 
si purifica la fonte: come ci sia riuscito, ai savii lettori 
V ardua sentenza: io dirò solamente due parole sul metodo 
da me pi'alicato nel purificarla. Nel Convito sono molte 
parole corrotte o perchè V amanuense errò nel leggere il 
manoscritto di Dante, o perchè errò nel copiare le parole 
ben lette. Per emendare si fatti guasti non basta certo 
travare e sostituire una parola qualunque, la quale sani 
il passo quanto al senso, il che sartbbc molto facile; ma 



conviene che tale parola abbia una somiglianza colla 
parola guasta, come ognuno intende; e se il trovare tal 
parola è difficile, quando poi è trovata, allora siccome 
stella in cielo il ver si vede. Air. C. 28. Nel Convitti sono 
passi puramente disordinati e confusi, i guati si risanano 
Cini un semplice traslocamento d' una o di più parole senza 
mutare, levare, o aggiungere: la ragione di questo difetto 
si è che prima dell' Invenzione della Stampa infiniti quasi 
vommi copiavano )ier mestiere; e siccome vendevano tanto 
meglio i loro manoscritti, quanto più erano beiti, e nitidi, 
non guanto più erano corretti; perchè della bellezza e 
nitide::a tulli giudicavano, e della correzione pochissimi; 
cosi avveniva che se un amanuense nel copiare saltava 
una parola, o una intiera linea; egli certamente non tirava 
una cancellatura sopra il suo scritto per correggere f errore 
commesso, ma, o lasciava il vuoto ( ed ecco V orìgine delle 
lacune ) o scriveva poi le paro/e che si volevano scrivere 
prima ( ed ecco l' origine dei passi disordinati ) chiuden- 
dole entro due virgole, o aggiungendo una paro/a che 
imlicasse in qualche modo la loro riferenza alle parole di 
sopra ( ed ecco f origine dei glossemi ). Perciò non si può 
negare all' Emendatore il diritto e la facoltà di trasportare, 
o di levare, o di aggiungere una parola, purché egli ne 
faccia uso porcissimo, e con tulio discernimento. 

Nel Convito di Dante sono alcune grandi lagune ( qual 
che ne sia stata la cagione ): gli altri Emendatori le hanno 
lasciate vuote, com' era naturale; perchè loro ultimo fine 
si era emendare il Convito; e non si emenda quello che 
non è scritto: mio fine ultimo è che il Convito sia letto e 
studiato, e inteso, acciocché produca i suoi frutti morali; 
perciò io doveva supplirle, e le ha supplite con sentimenti 
e parole prese da altri luoghi del Convito, sicché avranno 
senso, e sapore, e colore dantesco. 

Questo è. Santissimo Padre, il cammino che io ho per- 
corso neW emendare il Convito di Dante; del quale come 



mi vidi giunto alla meta, tosto pensai di racemnandarlo 
ad un milite degno del suo autore: e guai nome poteva»! 
apprescntare alta mia mente, te non il nome altissimo 
di V. SJ Perciò ricorsi a persone per carattere e di- 
gnità degne di ottenermene la licenza: ma queste siccome 
e avrebbero chiesta coìi jiiacere in altri tempi, tosi temettero 
di riuscire importune alla .S. V. nel tempo presente: onde 
io fatto ardito dalla necessità scrissi una concisa, ma ri- 
spettosa lettera alta S. V., delia quale non ho avuto ri- 
scontro: suppongo che per la stessa ragione chi la ricevette 
non abbia osato recapitarla nelle mani di V. S. Ma la 
condizione dei tempi non deve togliere al Convito di Dante 
la gloria di umiliarsi ai Vostri Santi Piedi, ai quali cinque 
potissime ragioni tu chiamano. La prima si è che un' Opera 
del sommo, e più amato e riverito Scrittore Italico emen- 
data per modo che comparisce quasi nuova, pare che de- 
gnamente non si possa indirizzare che ul Sommo Perso- 
naggio Italico, anzi del mondo. La seconda si i che il 
Convito di Dante è guida a quella Fede, la cui tutela fu 
dal suo Divino Autore raccomandata a V. S. l.u terza si 
è che io mi sobbarcai a questa diffìcile e faticosa impresa 
per la speranza di buono e copioso frutto: imperocché 
considerai dalC una parte la bontà del Convito, nel quale 
è classica la lingua, ciceroniano lo stile, aristotelico il 
raziocinio, geometrico V ordine, cristiana la filosofia; onde 
non si può mettere in mano alla studiosa gioventù un 
libro, che abbia tante bontà, quante ne ha il Convito: dal- 
l' ultra parte pensai che per essere opera di Dante sarebbe 
volentieri ricevuto, e letto e studiato, e cosi produrrebbe i 
suoi preziosi frutti; per consegutnza gli debbo procuraro 
quel patrocìnio, che più di tutti lo può rendere fruttifero. La 
quarta si è che 1' emendazione del Convito ini costò quasi la 
vista, come di sopra è detto: eppure quando io era nel pei-t- 
coto e nel timore di accecare, e il suttodalo Oculista ut' accer- 
tava essermi sluta gravissima cagione a perdere la vista la 



soverchia applicazione; io era tuttavia conienti} di aver 
emendato il Convito a tal prezzo, e per l' onore di Dante, 
e per la gloria (f Italia: per C onore di Dante, di cui for- 
temente mi dulie quando intesi aver lui fatto il Contento 
volgare alle me Canzoni per mostrine ut cattivi mainali 
d' Italia che il nòstro voli/are non cedeva in bontà al Pro- 
venzale; e V avversa fortuna glielo aveva tanto guasto, 
che ilava propriamente la vittoria agli avversari: per la 
gloria d' Italia, la quale siccome nella Divina Commedia 
lui vn l'ovina ancora unico al mondo, così pel Convito 
avrà una Prosa superiore alle Prose di qualsivoglia Voi- 
g'ure contemporanee al Convito. L'n' opera pertanto, che io 
tanto amo, non posso, nè voglio indirizzarla ad altra 
persona, che a quella, cui tielifio sopra tutte amare, e cui 
veracemente sopratutte amo e venero, siccome la S. Y. La 
quinta ed ultima si è che il dono { come dice Dante stesso 
Tra», i. Cap. 8. ) è atto di virtù; e la virtù dee avere 
atto libero e non isforzato: atto libero è quando una per- 
sona va volentieri ad alcuna parte, che si mostra net 
tenere vólto lo viso in quella: atto sforzato é quando 
contro a voglia si va, che si mostra in non guardare nella 
parte dove si va: onde io avendo messo in balia di sé il 
Convito di Dante per veliere dove spontaneamente andasse, 
ho veduto eh' egli senza esitare prese sempre la via di 
Roma; ed avendolo arrestato, per meglio accertarmi, e 
indirizzatolo ad altra parte; V ho veduto voltarsi sempre 
verso Roma come ago calamitato verso il polo. 

Spontaneamente adunque, quasi da sè, e non da me 
mandato, viene ai Piedi di V. S. S umile Convito di Dante, 
libero da varianti lezioni, da dubbi, da controversie, da 
ogni difficoltà, tranne quella che È inerente alla sua su- 
blime materia; e questa ancora menomata è dagli argo- 
menti preposti ai singoli Capitoli: non dico dalle note; im- 
perocché io aveva corredalo questo mio lavoro di molle 
note, e dei molli pussi del Poema, che al Convito hanno 
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rìferenza; ma poi ho cangiato proposito, jierchè le noie cfit 
arrestano il processo della mente nella lettura di un libro 
piacevole, mi danno più noja, elle quelle pietre, e quegli im- 
pedimenti di qualsivoglia intimerà che mi arrestano il piede 
nel cammino; e simili a me credo gli altri lettori, poco 
dal più al meno: e ancora perchè desiderando io rendere 
quanto è più possibile famigliare la lettura di questo ec- 
cellente libro, doveva rimovere da esso tutto ciò clte può 
contrariare la buona disposizione de' lettori; e nulla tanto 
la contraria, quanto una farragine di note, di varianti, 
di dubbi, di questioni, di disputazioni: e ancora perchè 
avendo io letto e riletto il Convito da me emendalo, ed 
essendomi supposto, per quanto m' è sialo possibile, altro 
uomo da quello che sono; sempre tu' è sembrato che ogni 
difficoltà sia sparita: e finalmente, perchè il Convito i 
libro fatta per coloro che hanno almeno discreto ingegno, 
e pronta volontà di esercitarlo; e a questi dice Dante die è 
bello un poco di fatica lasciare: e così spera uscire final- 
mente dalle tenebre e dalla solitudine delle biblioteche, « 
venire alla luce e alla celebrità del mondo; e passare dal 
dente del tarlo e del sorcio alle mani de' buoni studiosi ita- 
liani, pei quali sa essere stato fatto dal suo untore: e per 
aggiunga? più felicemente e più compiutamente il suo desi- _ 
(tet to chiede unti/mente di potersi collocare in un cantuccio 
dell' ombra del papale Ammanto, e lo spera nella rive- 
renza e netC amore, e nella fama del suo autore; e più 
ancora nel bene che opererà nelle menti de' suoi lettori; e 
chiede al suo emendatore generosa venia della presasi li- 
bertà, e per giunta f apostolica Benedizione. 



DISSERTAZIONE 

SOPRA LA QUESTIONE 

SE IL CONVITO 

SU STtTO PUBBLICATO Filili 0 DOPO 

LA DIVINI COMMEDIA 
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Il Convito di Dante fu pubblicato prima che la Divina 
Commedia; dico pubblicato, non iscritto, perchè nulla osta 
a credere che Dante attendesse contemporaneamente al- 
l' uno e all' altra. 



Disse Pindaro che l' uomo ama il mistero, ed è vero: nelle 
cose poi di Dante pare che si possa affermare che I' uomo 
ama il mistero più che la verità. Si vuol rìvocarc in dubbio 
il senso di più luoghi del Poema, che sono chiarì come il 
sole a mezzo giorno: e cosi si vuol dubitare se Dante scri- 
vesse prima ti Convito, o il Poema, mentre dal Convito si 
hanno prove ad esuberanza eh' egli scrisse prima il Con- 
vito. Vediamo. 

1. Dante dice che ha (alto il Comenlo alle Canzoni per 
due ragioni: i.' perchè i lettori di quelle credevano che 
egli fosse realmente stato innamorato di una donna per 
nome Beatrice, quand' egli per tal donna aveva intesa la 
Sapienza; 2." perché s' era accorto che i lettori non inten- 
devano delle Canzoni né il senso letterale, né il senso alle- 
gorico. Sono queste le due cagioni, che mossero Dante a 
fare il Convito. Ma chi non vede che per queste stesse ra- 
gioni avrebbe dovuto fare il Cpmenlo anche alla Divina 
Commedia? Pion era dunque divulgata nè in tutto, nè in 
parte la Divina Commedia quando Dante mise mano al 
Convito. 
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2. v E io adunque, che non seggo alla beala meni», ma 

> fuggito dalla pastura del vulgo, a piedi di coloro che seg- 

> gono, ricolgo di quello, che da loro cade, e conosco la 

> misera vita di quelli, che dietro mi ho lanciali; per la 

> dolcezza che io sento in quello eh' io a poco a poco 
» ricolgo, miserevolmente mosso, non me dimenticando, per 
» lì miseri alcuna cosa ho riservata, la quale agli occhi 
» loro, è già più tempo, ho dimostrata; e in ciò gli ho fatti 
» maggiormente vogliosi ». Tran. I. Cap. I. pag. 4 Edi- 
zione di Padova 1827. 

Qui Dante accenna evidentemente le Canzoni, c la Vita 
Nuova, le quali, perchè sono piccole opere, dice nella me- 
tafora del Convito, e della mensa, che non hanno sfamali, ma 
fatti più bramosi di mangiare, coloro che le hanno gustale. 
Dunque Danto non aveva pcranchc messo innanzi quel eiho 
copioso, che satolla i convitati alla mensa del sapere, sieno 
quanti si voglia, e quanto si voglia affamati, che è la Divina 
Commedia. 

3. Tratt. 1. Cap. ì. pag. fi. « E se nella presente Opera, 
» la quale è Convito nominata, e vo' che sia, più virilmente 

■ si trattasse che nella Vita Nuova, non intendo però a 
» quclln in parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare 
. per questa a quella, veggendo siccome ragionevolmente 

> quella fervida e passionala, questa temperala e virile 
» essere conviene; ché allro si conviene e dire e operare 
» a una etade, che ad altra; perchè certi costumi sono 

■ idonei e laudabili a una etade, che sono sconci e biasi- 
b me voli ad altra, siccome di sotto nel quarto Trattato di 
» questo libro sarà propria ragione mostrala. E io in quella 

> dinanzi all'entrata di mia giovcnlule parlai, c in questa 

■ di poi quella trapassata ». 

Secondo Dante le opere dell' uomo debbono essere si- 
migliami e convenienli alla sua eia: la Viia Nuova è stala 
scrina da lui nella adolescenza, nella quale età le passioni 
sono fervide, però essa è fervida e passionala. Il Convito 
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sì scrive da lui entrato già nella virilità, quando le passioni 
tono calme, e perù sari temperalo. Ed avvisa i lettori clic 
|ier iscrivere temperatamente il Convito non intende disap- 
provare sè slesso per avere scritta fervidamente la Vita 
Nuova, anzi intende approvare, e prolesta che doveva 
essere scritta così. 

Or chi non vede che Dante avrebbe dovuto od approvare, 
o disapprovare la Divina Commedia, se fosse stata pubblicata* 
La Vita Xuava fu scritta prima della Gioventù; la Divina 
Commedia sarebbe stala scritta nella Gioventù: e però Dante 
avrebbe dovuto dimostrare eom' ella sia conforme ulla Gio- 
ventù, cioè meno fervitUi della Vita Auoca, e meno tem- 
perata del Convito. E volendo che la Divina Commedia sia 
fervida come la Vita jvtiowi, od anche più; a più forte ra- 
gione avrebbe Dante dimostrato perchè non I' avesse scritta 
conforme alla sua eia. È dunque chiaro che quando Dante 
scriveva queste cose nel Convito il pubblico non conosceva 
ancora la Divina Commedia. 

i. Nel Capitolo terzo del Trattalo primo comincia Dante 
a scusarsi dall' avere scritto profondo e difficile ad intendersi 
il Convito, il quale per essere un comento doveva essere 
piano e facile: e la ragione della scusa si è eh' egli per 
essersi appresentato a quasi lutti gli italiani che avevano 
lette le sue poesie scritte in volgare, aveva perduta parie 
di quella stima che i lettori avevano concepita di Ini, perchè 
la fama c tanto più grande, quanto più lontana; c perchè 
la presenza dell' uomo famoso ristringe la stima di lui olire 
il vero: ond' egli si vide costretto a scrivere profondamente 
per confermare la sua fama col Convito. E però se la Divina \ 
Commedia fosse allora stala nota al pubblico, Dante avrebbe 'ì 
sperata maggior fama dal Convito, che dai Poema sacro, a . 
cui poser mano e cielo e terra, sicché fece lui per più anni 
macro. Or io sono ben certo, certissimo che nessuno vorrà 
credere una siffatta stoltizia: dunque nessuno creda più che 
la Divina Commedia sia stala pubblicala prima che il Convito. 
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!ì, Tratt. 2. Gip. 2. ■ Cominciando adunque dico die 
» tu stella di Venere due Hate era rivolta in quello suo 
» cerchio, che In fa parere serotìna e mattutina secondo i 
» due diversi tempi, appresso Io Ira passamente di quella 

• Beatrice beuta, che vive iu cielo con gli Angeli, e in terra 

• con la. mia anima, quando quella gentil donna, di cui feci 
■ menzione nella line della Vita Nuova, parve primamente 
» accompagnata da amore agli oecliì miei, e prese luogo 
> alcuno della mia mente ». 

Questa Beatrice è quella, che Dante canta nella Divina 
Commedia: è quella che nel fine del Purgatorio discende 
dal ciclo con bellezza nuova, per la quale vinceva la prima 
sua bellezza più che non vinceva, quand' era qui io terra, 
la bellezza delle altre donne: è quella Beatrice che riprese 
tanto severamente Dante d' avere amata questa seconda 
donna gentile, di cui qui parla il poeta; è quella Beatrice 
che poi si riconcilia con Dante, e lo chiama suo amico, 
e gli dà tutta confidenza perchè parli a lei francamente; è 
quella Beatrice, alla cui bellezza Dante si penti ri' aver 
amata questa gentil donna tanto, quanto risulta dalla se- 
guente terzina 

Di pentir si mi punse ivi !' ortica, 
Che di luti' altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe' nemica. 

Parg. C. 31J 

Adunque era egli possibile che Dante non facesse alcuna 
menzione di queste cose, se, quando scriveva il Convito, 
fosse già stata nota al pubblico la Divina Commedia? Jtulants 
credat Apetla. 

6. Trult. 2. Cap 6. pag. 77. « La Santa Chiesa dice, 

» crede, e predica quelle nobilissime creature quasi innu- 

• merabili, e parlelc per tre Gerarchie, che è a dire tre 
■> Principati santi, ovvero divini: e ciascuna Gerarchia ha 
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* tre ordini, sicché nove ordini di creature spirituali la 

* Chiesa tiene e affermo. Lo primo è quello degli Angeli, 
> lo secondo degli Arcangeli, lo terzo dei Troni: e questi 
» tre ordini fanno la prima Gerarchia; non prima quanto 

* a nobiltà, non a creazione, ( clic più sono le altre nobili, 
» c tutte Furono insieme create ), ma prima quanto al 
» nostro salire a loro altezza >. E a pag. 79. • E quelli 
» di Venere sieno li Troni ». 

Dante adunque nel Convito colloca i Troni nel terzo 
cielo a salire, cioè in Venere, con S. Gregorio, contro I' opi- 
nione di S. Dionigio Arcopagita. Ma nel Poema colloca in 
Venere i Principati, e i Troni in Saturno: vale a dire fa i 
Principati il primo ordine della terza Gerarchia, e fa i Troni 
il terzo ordine della prima Gerarchia, dico primo e terzo 
quanto a nobiltà: e dice che S. Gregorio giunto in cielo 
rise di sé slesso e del suo errore. Il (ulto risulta chiaro 
dal C. 28 del Paradiso 



E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: i cerchi primi 
T' hanno mostrato Sernfl e Ctierubi: 

Così veloci seguono i suoi vimi 
Per somigliarsi al Punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder san sublimi. 

Quegli altri Amor, che intomo gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perche il primo tcrnaro terminonno. 

Ecco dunque i Troni nel terz' ordine della prima Gerarchia 

Poscia ne' due penultimi tripudi 
Principali ed Arcangeli si girano; 
L' ultimo è timo d' angelici ludi. 
Dante Conv. 2 
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Ecco i Principali nel prinV online della terza, od ultima 
Gerarchia 

E Dionisio con lanto disio 

A contemplar questi ordini si mise, 
* Che li nomò e distinse com' io: 

Ma Gregorio da Ini poi si divise; 
Onde sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sè medesino rise. - 

Dante adunque manifesta nel Poema opinione contraria 
a quella che manifesta nel Convito: e però se il Poema era 
pubblicato quando Dante scrìveva il Convito, Dante con- 
traddice sé stesso, e nulla più:' ma se era pubblicato il Con- 
vito quando Dante' scriveva il Poema, Dante si disdice, si 
ritratta: imperocché nel Convito pone i Troni in Venere 
senza far menzione d' altra opinione; ma nel Poema pone 
i Troni in Saturno, e confuta V opinione contraria. È dunque 
chiaro che fu pubblicalo il Convito prima che la Divina 
Commedia 1 . 

Tratt. 2. Cap. 9. verso la fine dice * Ma perocché della 

> immortalità dell' anima è qui toccato, farò una digressione 
» ragionando di quella; perche di- quella ragionando sarà 

• bello terminare le parole di quella viva Beatrice -beala, 
. della quale più parlare in questo libro non intendo per 

> proponimento ».' 

. Con queste ultime parole Dante viene a dire che intende 
trattare di Beatrice in un aUro libro: or quale può essere 
quesl' altro libro, se non è la Diviira Commedia* Non era 
dunque nota al pubblico la Divina Commèdia quando Dante 
scriveva queste cose. 

7. Tratt. 2 Cap. 13. « E misimi, a me allegrare, a leggere 
» quello non conosciuto da molti libro di Boezio, nel quale, 

• cattivo e discacciato, consolato s' avea. E udendo ancora 
» che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale trattando 
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• dell' amistà, avea toccate parole della consolazione di 

> Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Scipione amica 
» suo, misimi a leggere quello. E avvegnacche duro mi fosse 

• prima entrare nella loro sentenza , finalmente v' entrai 

> lant' entro, quanto 1' arte di grammatica che io aveva, e 

■ un poco di mio ingegno polca fare: per lo quale ingegno 
» molle cose, quasi come sognando, già vedea, siccome nella 
» Vìla Nuova si può vedere >. 

Dante adunque nel Convito confessa che gli era duro 
intendere la Consolazione della Filosolia di Severino Boezio: 
nel l'oema Int. C. 5. fa die Francesca da Rimini chiami 
Severino Boezio Dottore di Dante 

Ed ella a me: nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
' Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore, 

E però di qui si ha molta probabilità a credere che In 
Divina Commedia fosse pubblicai* dopo il Convito. Aggiun- 
gasi che avendo Dante cantato nella Divina Commedia molte 
sentenze di Severino Boezio; se, quando scriveva queste 
cose, fosse stata divulgata la Divina Commedia, pare che 
ne avrebbe dovulo fare menzione in alcun senso. A cagione 
d' esempio, avrebbe detto « Finalmente v' entrai Ioni' entro, 
. quanto 1' arte di grammatica, che io aveva, e un poco 
. di mio ingegno polca fare, {come si pare dalla Commedia.)* 
E però il silenzio della Divina Commedia anche in questo 
passo dei Convito è argomento a credere eh' ella non fosse 

8. Tralt. 2. Cap. 14. ■ Dico che il cielo della Luna colla 

■ grammatica si somiglia, perchè ad esso si può comparare: 
». che se la luna si guarda bene, due cose si veggono iu 
» essa proprie, che non si veggono neh" olire stelle: 1' una 
» si è l'ombra, che è in essa, la quale non è altro che 
» rarilà del suo corpo, alla quale non possono terminare i 



• raggi del sole, e ripercuotersi cosi, come nelle altre 
■ parli ec. » 

Dante nel secondo del Paradiso confuta una tale sua 
opinione intorno alla cagione delle macchie della luna, e la 
eoofuta per bocca di Beatrice, che è lume tra il vero e 
l' intelletto, forse per dare maggior peso alla confutazione; 
e dice per bocca di Bcalricc che nella luna non sono pro- 
priamente luoghi chiari e bui, ma luoghi molto lieti, e poco 
lieti; che i luoghi molto lieti a noi sembrano chiari, e i 
poco Iteli a noi sembrano bui; e confina la ragione addotta 
nel Convito, cioè che la rarità del corpo della luna sia ca- 
gione delle macchie lunari; e confuta ancora un' istanza, 
che Dante potesse fare; onde il poeta si confessa corretto 
del suo errore, e chiarito della cagione delle macchie lunari 
dimostratagli da Beatrice, la quale è una lega mista di 
yirtù angelica e d' influenza siderale, la quale si fa diversa 
nelle diverse parli della luna; e dove vince la virtù angelica, 
■virtù beala, lieta, ridente; ivi la luna è ridenle, e a noi 
pare chiara: dove vince la influenza siderale, ivi la luna è 
poco Jieia, e a noi pare buja, oscura. Ottimamente pertanto 
argomentò il P. Lombardi dedursi da questo luogo che il 
Convito fu pubblicato prima della Divina Commedia; impe- 
rocché in quale allr' opera di Dante si trova manifestata 
la sua prima opinione intorno alla cagione delle macchie 
lunari, se non nel Convito? Dunque Dante quando scriveva 
il secondo Canto del Paradiso confutò il Convita, perchè 
nel Poema non solo tiene opinione contraria a quella del 
Convito, ma accenna la sua opinione del Convito e la confuta. 
Che se fosse stala divulgata la Divina Commedia prima del 
Convito, egli lenendo opinione contraria a quella della Divina 
Commedia senza accennarla e confutarla, si sarebbe con- 
traddetto, non si sarebbe disdetto; altrimenti nessuno scrittore 
sarebbe caduto in contraddizione. 

9. Tralt. i. Cap. Il, « E chi non ha ancora nel cuore 

* Alessandro per li suoi reali benefìcjì Chi non ha ancora 



» il buon re di Castella, o il Saladino, o il buon Marchese 
> di Monferrato, o il buon Conte di Tolosa, o Beltramo dui 
■ Bornio, o Galasso da Monte-feltro, quando delle loro mes- 
» sioni si (a menzione? • 

Danio nel Poema |ione Alessandro nella fossa del sangue 
bollente, ove gemono i tiranni ohe usarono violenza al 
prossimo nella vita e nell' avere 

Quivi si ptangon gli spietati danni: 
C/nhi è Alessandro e Dionisio fero. 
Che fé' Cicilia aver dolorosi anni. Inf. C. ti. 

Pone Beltramo dal Bornio nella nona bolgia di Malebolge, 
pen hé mise discordia fra padre e figlio. Vedi quel luogo 
nel Canto IH dell Inferno, che qui non si porta perchè al- 
quanto lungo. Or se il Poema fosse stato divulgalo quando 
Dante scriveva queste lodi di Alessandro e di Beltramo da 
lui dannati all' Inferno, ehi non vede eh' egli avrebbe di- 
chiarato che un uomo è lodevole per certe opere, e biasi- 
mevole per certe altre? Che Alessandro è lodevole per le 
sue larghezze, ma nhbominevolc per le guerre ebe fece a 
tante nazioni per la sua insaziabile ambizione di conquistare, 
e farsi famoso? Che Beltramo, se fu lodevole per li suoi 
beneficj, fu però biasimevole per aver seminala discordia e 
accesa guerra tra figlio e padre? Egli è ben vero che nella 
supposizione che Dante abbia scritto il Poema dopo il Con- 
vito, mettendo all' Inferno persone da lui lodate nel Convito, 
pare che avrebbe egualmente dovuto dar ragione della sua 
diversa sentenza: ma queste osservazioni non sono conve- 
nienti in un poema, ( e poema contemplativo, non didasca- 
lico ), come sono convenienti in prosa, e prosa di Cemento. 
Aggiungasi essere naturalmente il giudizio di Dio diversa 
dal giudizio degli uomini; e però essere naturale che sieno 
dannati all' Inferno certi uomini che furono amali e lodati 
nel mondo; e però insulsa sarebbe stala la osservazione 
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nel Poema sacro: luti' at più avrebbe potuto sciamare il 
poeta alla vista loro, come di Filippo Argenti 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago. 
Di sè lasciando orribili dispregi? Inf. C. 8. 

Ma tanto fa I' una, quanto le mille esclamazioni. Anzi una 
tuie osservazione sarebbe siala superflua nel Poema, perchè 
questa Bontà umana della quale qui trulla Dante, non è 
propriamente virtù, ma principio <! radice di virtù, c questo 
vocabolo Bonlà è più es leso che Virtù, sieeome ciclo è più 
esteso che stella: onde siccome ovunque è stella, ivi è ciclo, 
ina non e converso; cosi ovunque è virtù, ivi è Bontà, ma 
non e converso. Ma se Dante avesse dalc queste lodi ad 
Alessandro, e a Beltramo dopo averli dannati all' Inferno 
nel Poema, era piucche conveniente eh' egli soggiungesse: 
nessuno si maravigli se io qui lodo persone, che nel Poema 
ho riprovale, perchè questa Bonlà che fa sempre I' uomo 
lodevole all' uomo, non sempre fa 1' uomo giusto a Dio. 
ilassi adunque anche qui un forte indizio essere stato il 
Convito seritio prima del Poema. 

10. Tratt. i Cap. 28. « Oh mìseri e vili, che colle vele 
• alle correte a questo porto, e la dove dovreste riposare, 
» per lo impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi 
» là ove tanto camminato avete! Certo il cavaliere Lanciotto 
» non volle entrare eolie vele ulte, ne il nobilissimo nostro 
» latino Guido Montcfeltrano •. 

Nel Convito adunque Dante loda Guido da Montefellro, 
perché nella sua vecchiezza abbandonò il mondo e si fece 
religioso: nei Poema lo loda egualmente d' aver abbandonalo 
il mondo e d' essersi, ritirato in un chiostro per apparec- 
chiarsi a morire cristianamente; ma lo pone nel!" Inferno 
perchè tentalo da Papa Bonifazio gli insegnò come dovesse 
per frode prendere il Forte di Pclles trino ai Colonnesi, e 
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perù lo pone nella oliava bolgia di Malebolge. ove sono 
puniti i politici consiglieri frodolenti. Inf. C. 27. 

Questo Guido o era mono quando Dame nel Convito 
scriveva di lui, o no. Se non era pcranche morto, il Convito 
fu scritto prima del Poema, perché quando scriveva il poema, 
Guido era morto. Su poi era morto quando Dante scriveva 
di luì nel Convito, se il Poema fosse stato scritto e divulgato, 
ognuno vede che si sarebbe potuto lare oppostone a quello 
eh egli prova in questo Capitolo, col Tatto di Guido che 
aveva peccato nel snero ritiro, e si era dannato: e puro 
vede ognuno che Dnnle non avrebbe mancato di fare alcuna 
menzione di quello clic aveva seritlo nel Poema, dicendo 
' che nel Poema aveva parlato da poeta, o avvertendo che 
anche' nel chiostro si'può peccare, come fece Guido dando 
il consiglio frodolcnto a 'Papa Bonifazio; o compiangendo il 
buon Guido, che per tentazione di quel Papa iuvano s'era 
ritirato dal mondo nel chiostro, o' finalmente imprecando a 
Bonifazio oliavo, che fosse sialo cagione della dannazione 
di lui. Insomma il silenzio di Dante sopra quanto dice di 
Guido nel Poema è una vera prova che il Poema non era 
pubblicalo quand' egli scriveva il Convito. 

fi. Dame nel Tralt. 1. Cap. 5. dice che ha spiegala 
dottrina profonda e difficile nel Convito per confermare la 
sua stima, la quale per la sua presenza personale era sce- 
mata appresso quo' popoli italiani, ai quali si era apprescn- 
tato dopo il suo discncciamento da Firenze: di qui si deduce 
eh' egli non avrà aspettalo mollo a fare il Convito: e però 
fra la Viw Nuova e il Convito non vi potè essere spazio 
sufficiente a comporre il Poema sacro, al quale e cielo e 
terra posero mano, e che più anni fece il suo autore inacro. 
Or che il Poema sia stato fatto prima della Vita Nuova è 
tale stoltizia, che non è ancora venula in mente ad alcuno: 
e se alcuno osasse pronunciarla, sur eh begli chiusa la boeca 
dallo stesso Dame colle seguenti parole, eolle quali termina 
la Vila Nuova « appresso a questo sonetto apparve a me 
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• una visiope, nella quale io vidi cose, che mi fecero pro- 
» porre di non dir più ili quella benedetta iiilino .. tanto 

• che io "on potevi |>iu degnamente imitare di lei. E di 
» venire a ciò iu studio quotilo posso, si coiti' ella sa ve- 

■ racrmenie sicché se pian-cc sari di Colui, a cui little le 

■ rose vivono, che la min vita per alquanti anni perseveri, 
> io spero ili dire di lei quello die mai non fu dello d' al- 

• cuna ». Con quesie ultime parole il poeta promette il 
sacro Poema; ma non lo promette tosto, diee ohe Ito bisugno 
di studiare, di prcpaiarsi. di acconciarsi ulta grnud' Opera. 
Dunque se il Poema nun fu folio uè pi ima della Vita Nuova, 
né poco dopo quelle, e UOOO dopo quella fu fallo il Convito; 
forza è eoniineersi elle fu fallo dupo il Convito. E certa- 
mente per mezzo del Contilo si dispose c apparecchiò a loie 
il Poema. 

12. Dante nel Convilo allega più volte la Vita Nuova, 
come s' è veduto: nel Poema allega due delle tre Canzoni 
del Convito, imperocché nel secondo del Purgatorio Casella 
pregato da Dante a consolarlo coli' amoroso canto comincia 
>= Amor elle nella mente mi ragiona — e Carlo Martello 
in Venere, Paradiso C. 8 diee a Dante 

Noi ci volgiam co' Principi celesti 
D' un giro, c d' un girare, e d" una sete, 
A' quali lu nel mondo già dicesti 

Voi che intendendo il terzo ciel movete ce. 

Ma nel Convilo non allega neppure una volta il Poema, e 
n'ito t-lilie hi iijijinriiiniiii di allegarlo le cenlo volle; anzi 
qualche volta ragione voleva che lo allegasse, come s' è 
dimostrato; dunque non era pubblicalo il Poema quando 
scriveva il Convito. 

13. Tratt. 2. Gip. 6. ■ Ancora si move lutto questo cielo 
■ ( quello di Venere ), e rivolgesi coli' epiciclo da oriente 
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» in occidente ogni di naturale una fiata; lo quale mo- 
> vimento se esso è da intelletto alcuno, e se esso è dalla 
• rapina del primo mobile. Iddio lo sa, che a me pare pre- 
■ suntuoso a giudicare ». 

Nel Poema Dante dice che la rapina del primo mobile 
move non pur questo ciclo, ma lutti gli alto cieli, da quello 
della Luna a quello delle stelle fisse. Purg. C. 28 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L" aere si volge con la prima valla ec. 

Questa prima volta e quella del primo mobile. Parad. C. 28 
parlando del primo mobile dice 

Dunque costui, che tutto quanto rape 
L' alto universo seco, corrisponde ec. 

Or se il Convito fosse stalo scritto dopo la Commedia, 
avrebbe Dame in questo luogo riprovala la sua presunzione. 

14. La Divina Commedia non ajuta ad intendere un pe- 
riodo del Convito, e il Convito e 1' ottimo, anzi 1' unico 
Comento della Divina Commedia, perche con tulli i Contenti, 
senza il Convito non s' intenderà mai il Poema; e quando 
sia inteso il Convito, non solo si può intendere la Divina 
Commedia; ma è facile, piana, come un altro libro. E fosse 
pur piaciuto a Dio che io avessi eonosciulo c studialo e inteso 
il Convito prima di metter mano al Comento del Poema, 
che avrei faticato tanto meno, e alcuni passi dell' Inferno, 
e del Purgatorio sarebbero stati meglio chiariti. Fortunata- 
mente I' ho studialo prima che lo stampatore cominci la 
slampa del Paradiso, e però questa Cantica, che è stala 
(inora la più oscura, sarà d' ora in poi la più chiara. Dunque 
il Convito non è solamente sialo scritto prima della Divina 
Commedia, ma è sialo preparamento a quella per Daule, 
siccome n è comento per noi. 
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TRATTATO PRIMO 



CAPITOLO I. 



Argomento 



Tulli gli uomini sono da natura chiamali air abito 
della scienza; ma molti sono dal considerare, cioè studiare 
impediti; ( senza che all' abito di scienza non si può per- 
venire ) chi è impedito per difetto di corpo, chi per la 
necessità delia cura famigli/ire, chi per malizia dell' anima, 
e chi per difetto del luogo; onde puthis^imi ciiiwidcrano, 
e pochissimi pervengono considerando all' abito saddetto. 
Ma chi vi perviene, sente compassione agli infelici, che 
ne sono privati; e per tale compassione Dante aveva scritto 
la Vita Nuova, e le Canzoni.' ed ora accortosi che non sono 
state intese, imprende a- spiegare le Canzoni con un Co- 
ntento, cui intitola platonicamente Cornilo, nei quale spie- 
gare intende il senso letterale e allegorico di quattordici 
Canzoni, che sono quattordici trattati di Filosofia: onde il 
Convito di Dante doveva essere in quindici trattati compreso, 
cioè nel Proemio, e netta spiegazione delle quattordici Can- 
zoni. Ma sia che Dante non recusse a compimento V intesa 
prosa, sia che questa per reo destino sia andata perduta; 
non ne abbiamo che quattro trattati, il Proemio, e la spie- 
gazione di tre Canzoni; Spiegate le Canzoni, s' intende 
anche In Vita Nuova, che si può dire proemio di quelle. 
Avverta il lettore in questo Capitolo che [moie essere sta 
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per forse, probabilmente: inclinabile per inclinato: acciocché 
per perciocché: privalo per privo, lontano: veramente per 
ma, coti tutto ciò ec. abilo da tulli è propriamente abito, 
al quale tutti sono chiamali. Per che vale per la qual cosa, 
pel quale, per la quale, pei quali, per le quali. Il Filosofo 
poi per antonomasia è Aristotele, e la prima Filosofia, o 
la prima Scienzu è la Metafisica. 

Siccome dice il Filosofo nel principio della prima Filosofia, 
Inni gli uomini naliii-al melile desiderano di supere: la ra- 
gione di che, puotc essere, si È che ciascuna cosa da prov- 
videnza di propria natura impilila è inclinabile alla sua per- 
fezione; onde, acciocché la scienza e 1' ultima perfezione 
della nostra anima, nella quale sta 1' ultima nostra felicita; 
tulli naturalmente al suo desiderio siamo soggetti. Veramente 
da questa nubilissima perfezione molli sono privali per di- 
verse cagioni, che dentro dall' uomo, e di fuori da esso, 
lui rimo vono dall' abilo di scienza. Dentro dall' uomo pos- 
sono essere due difetti, o impedimenti: V uno dalia parte 
del corpo, I' nitro dalla parte dell' anima. Dalla parie de! 
corpo è quando le parti sono indebitamente disposte, sicché 
nulla ricevere può; siccome sono sordi muti, e loro simili. 
Dalla parie dell' anima é quando la malizia vince in essa, 
sicché si fu seguitatrice di viziose dilettazioni, nelle quali 
riceve tanto inganno, che per quelle ogni cosa tiene a vile. 
Di fuori dall' uomo possono essere similmente due cagioni 
intese, 1' una delle quali è indullrice di necessità, I' altra 
di pigrizia. La prima e la cura famigliare e civile, la quale 
convenevolmente a sé tiene degli uomini il maggior numero, 
sicché in ozio di speculazione essere non possono. L'altra 
è il difetto del luogo, ove la persona è naia e nudrita, che 
talora sarà da ogni studio non solamente privato, ma da 
gente studiosa lontano. Le due di queste cagioni che sono 
prime, ( cioè la prima dalla parie di dentro, e la prima 



CAPITOLO r. 29 
dalla parti; di fuori ) non sono da vituperare, mo da scusare, 
e di perdóno degne: le «lire due ( awcgnacehé P unii più ), 
sono degne di biasimo c d' abbommazionc. Manifestamente 
adunque può vedere, chi bene considera, che pochi riman- 
gono quelli, che all' abito da lutti considerando possano 
pervenire, e innumerubili quasi sono gli impediti, che di 
questo cibo da tutti sempre vivono affamali. Oh beali quei 
pochi, che seggono a quella mensa, ove il pane degli Angeli 
si mangia, e miseri quelli, che colle pecore hanno comune 
cibo! Ma perocché ciascun uomo a ciascun uomo è natu- 
ralmente amico, e ciascuno amico si duole del difctlo di 
colui eli' egli ama; coloro, che a si alla mensa Simo cibali, 
non senza misericordia sono inver di quelli, che in bestiale 
pastura veggiono erba e ghiande gire mangiando. E, accioc- 
ché misericordia è madre di beneficio, sempre liberalmente 
coloro, che sanno, porgono della loro buona ricchezza alti 
veri poveri, e sono quasi fonie vìvo, della cui acqua si 
refrigera la naturai sete, che di sopra è nominata. E io 
adunque, che non seggo alla beala mensa, ma fuggilo dalla 
pastura del vulgo a piedi di coloro, che seggono, ricolgo di 
quello clic da loro cade, e conosco la misera vita di quelli, 
che dietro mi ho lasciati; per la dolcezza che io senio in 
quello che io a poco a poco ricolgo, misericordevolmcnle 
mosso, non me dimenticando, per li miseri alcuna cosa ho 
riservata, la quale agii occhi loro, già è più tempo, ho di- 
mostrala, e in ciò gli ho falli maggiormente vogliosi. Per 
che ora volendo loro apparecchiare, intendo fare un generale 
convito di ciò, eh' io ho loro mostralo, e di quello pane, 
eh' è mestiere a cosi falla vivando, senza lo quale non po- 
trebbe essere mangiala. E ha questo convito di quello pane 
degno a colai vivanda, qual io intendo indarno essere mi- 
nistrala: e però ad esso non voglio s' assetti alcuno male 
de' suoi organi disposto, perocché né denti, né lingua ha, né 
palato: nè alcuno assellatore di vizj; perocché lo stomaco suo 
é pieno d' umori venenosi, contrarli; sicché mia vivanda non 
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terrebbe. Ha vegliaci qualunque e per cura famigliare o civile 
nella umana fame rimaso, e ad una mensa cogli altri simili 
impellili s' assetti: e alli turo piedi si pongano tulli quelli, 
che per pigrizia si sono stali, che non sono degni di più 
alto sedere: e quelli e questi prendano la mia vivanda col 
pane, che la farà loro e gustare e patire. La vivanda di 
questo. Coavito sarà di quattordici maniere ordinala, cioè 
quattordici Canzoni si di amore come di virtù materiale, 
le quali senza Io presente pane aveano d' alcuna scurità 
ombra, sicché a molti lor bellezza più che lui bontà era 
in grado; ma questo pane, cioè la presente sposizione, sarà 
la luce, la quale ogni colore di loro sentenza farà parvente. 
E se nella presente opera ( la quale è Convito nominata, e 
vo ( che sia ) più virilmente si tratiasse che nella Vita Nuova, 
non intendo però .a quella in parie alcuna derogare, ma 
maggiormente giovare per questa a quella: veggendo siccome 
ragionevolmente quella fervida e passionala, questa tem- 
perata e virile essere conviene: chè altro si conviene e dire 
e operare a una etade, che ad altra; perchè eerti costumi 
sono idonei e laudabili a una etade, ehe sono sconci e bia- 
simevoli ad altra, siccome dì sotto nel quarto Trattato di 
questo libro sarà propria ragione mostrala: e io in quella 
dinanzi all' entrala di mia gioveutute parlai, e in questa di 
poi quella già trapassala. E conciossiacosaché la vera in- 
tenzione mia fosse altra, che quella, che di fuori mostrano 
le Canzoni predelle; per allegorica sposizione quelle intendo 
mostrare appresso la letterale storia ragionata: sicché I' una 
ragione e I' altra darà sapore a coloro, che a questa cena 
sono convitati; li quali prìego lutti, che se il mio convito 
non fosse tanto splendido, quanto conviene alla sua grida; 
che non al mio volere, ma alla mia facullale imputino ogni 
difetlo; perocché la mia voglia di compiuta e cara liberalità 
è qui seguace. 
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Si purga il Convito da due ucrusc; che gli possono essere 
fatte: la prima è che Dante contentando le sue Canzoni 
necessariamente parla di sè, e però di necessità loderà, o 
biasimerà sè; e disdice a chiunque lodarsi: e biasimarsi 
anclie più. La seconda è che il Convito è un eomento, e 
il contento è fatto per togliere la difficoltà del testo; e però 
disdice scrivere profondo e oscuro in un cemento; e Dante 
ha dello nel capitolo' precedente die il Convito ha dottrina 
profonda- e difficile. In questo capitolo si purga il Convito 
dulia prima accusa, e si purga così. Sono due le cagioni 
potissime, che fanno lecito all' uomo parlare di sè: la prima 
è quando l' uomo è colpito da ingiusta infamia, e nessuno 
si leva a difenderlo: in tal caso è lecito a lui parlare di 
sè, e mostrare sè essere onest' uomo. La seconda è la utilità 
_ altrui, quando cioè l' uomo parlando di sè dà tate dottrina, ■ 
che allri, non può dare. Ambedue queste cagioni concorrono 
a far lecito a Dante parlare di sè nel Convito: concorre 
la prima, perchè per la Vita Nuova, e per le Canzoni si 
credeva che Dante avesse carnalmente amata una donna 
per noihc Beatrice, «( egli mostra che per Beatrice inteso 
aveva la Sapienza. Concorre la seconda, perchè la vera 
sentenza delle Canzoni è nascosa sotto il velo dell' allegoria, 
e però nessuno la può spiegare così bene come lui. 

Due passi forti, cioè diffìcili s' incontrano in questo 
capitolo: F uno si è * le quali due cagioni rusticamente 
» stanno a far di sè nella bocea di ciascuno » onde i 
signori Editori Milanesi aggiunsero parlare scrivendo « le 
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» quali due cagioni rusticamente stanno a fare parlare 
» di sè ee. » Le due cagioni, delle quali parla Datile, 
tono Lodare, e Biasimare: e perocché ti fare di queste ca- 
gioni è naturalmente fare di parole, però Dante assegna 
loro la bocca siccome luogo proprio. Queste due cagioni 
possono slare nella bocca a far d' altro, e a fare di sè, 
cioè di sè slesse, non di colui, nella cui bocca stanno: se 
fanno d' altro, restano quali sono, Lodare e Biasimare: e 
stanno convenevolmente nella bocca di ciascuno, se lodano 
chi è degno di lode, se biasimano chi è degno di biasimo: 
altrimenti vi stanno sconvenevolmente. Se fanno di sè, le 
due cagioni Lodare e Biasimare si cangiano in Lodarsi • 
Biasimarsi. Fa dunque conto che Dante abbia scritto « Lo- 
* darsi e Biasimarsi rusticamente stanno nella bocca di 
» ciascuno ». /( secondo passo forte é che Dante parlando 
della vita di Sani' Agostino dice « Per lo processo della 
» sua vita, lo quale fu di buono in buono, di buono in 
» migliore, e di migliore in ottimo • ove gli Editori Mi- 
lanesi cangiarono di malo in buono, perchè Sani' Agostino 
prima fu peccatore, poi santo: ma conviene riflettere che 
Dante parla della Vila scritta, cioè delle Confessioni di 
Sani' Agostino; e il processo di tal vita fu, ed è senza 
dubbio di buono in buono, e di buono in migliore, e di 
migliore in ottimo: per la guai vita scritta diede dottrina, 
che non si poteva per altro testimonio sì, cioè cosi vero 
come il suo ricevere. 



CJel comincia mento di ciascun bene ordinato Convito so- 
gliono li sergenti prendere io pane apposito, c quello pur- 
gare da ogni macola: per che io, che nella presente scrittura 
tengo luogo di quelli, da due macole mondare intendo pri- 
mieramente questa sposizione, che per pane si conta nel 
mio corredo. L' una è, che parlare alcuno di sè medesimo 
pare non licito; 1' altra sì è, che parlare, sponendo, troppa 
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ì fonilo, pare non ragionevole: e lo illicìlo, e il non ragin- 
nevole il coltello del mio ^iuilicìu purga in questa forma. 
Non si crocette per li glorici 
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sia da ture. La. ragione e, clic quolunqt» 
i biasimare, è più laida elle quella, eh' è j 
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suoi difetti, c non palcs 
non sapere bene sè menare le più volle non è I' uomo vitu- 
peralo; ma dei non volere è sempre, perchè' nel volere e 
nei non volere nostro si giudica lo malizia e la bonlade. 
E perciò chi biasima sè medesimo, approva sè conoscere 
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fuggire siccome malé per accider 
si può, che quella loda non sia 
loda nella punta delle parole, è v 
ventre: cbè le parole sono falle pei 
sa; onde chi loila sè, mosira ebe 



;crc buono: per che per 
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i di sè vero e giusto misuratore, tanto 
la propria carila ne inganna. Onde avviene che ciascuno 
ha nel suo giudicio le misure del falso mercatante, che vende 
coli' una, e compera coli' altra: e ciascuno con ampia misura 
Dante Comv. 3 
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cerca lo suo mal fare, c con piccola cerca lo bene; sicché 
il numero, e la quantità, c il peso del bene gli pare più, 
che se con giusta misura fosse saggialo; e quello del mule 
meno. Per che parlando di sè con loda, o col contrario; o 
dice falso per rispetto alla cosa, di che parla; o dice falso 
per rispetto alla sua sentenza; che 1' una c 1' altra è falsa. 
E però, conciossiacosaché il consentire è un confessare, vil- 
lania fa chi loda e chi biasima dinanzi a) viso alcuno; perchè 
nè consentire, né negare puote lo così estimalo senza cadere 
in colpa di lodarsi, o di biasimarsi: ( salva qui la via della 
debita correzione, che essere non può senza improperio del 
fallo, che correggere s' intende; e salva la via del debito 
onorare e magnificare, la quale passare non si può senza 
fare menzione delle opere virtuose, o delle digniiadi virtuo- 
samente acquistale ). Veramente al principale intendimento 
tornando dico, coiti' è toccato di sopra, che per necessarie 
cagioni lo parlare di sé é conceduto: e intra le altre necessarie 
cagioni due sono più manifeste: 1' una è quando senza ra- 
gionare di sé, grande infamia e pericolo non si può cessare: 
e allora si concede per la ragione che dclli due sentieri 
prendere lo meno reo è quasi prendere uno huono. E questa 
necessita mosse Boezio di sè medesimo a parlare, acciocché 
sotto pretesto di Consolazione scusasse la perpetuale infamia 
del suo esilio, mostrando quello essere ingiusto; poiché altro 
scusatarc non si levava. L altra é quando per ragionare di 
sè, grandissima utilità ne segue altrui per via di dottrina; 
e questa ragione mosse Agostino nelle Confessioni a parlare 
di sè; che per lo processo della sua vita, lo quale fu di 
buono in buono, c di buono in migliore, e dì migliare in 
ottimo, ne diede esemplo c dottrina, la quale per si vero 
testimonio ricevere non si poteva. Per che se P una e l' altra 
di queste ragioni mi scusa, su Ole irti temente il pane del mio 
formcnto è purgato dalla prima sua macola. Jlo verni timore 
d' infamia, e movemi desiderio di dottrina dare, lo quale 
altri veramente dure non può. Temo la infamia di tanta 
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passione avere seguila, quanta concepe chi legge le so- 
(irmi no m in n le Canzoni, in me «vere signoreggialo, la quale! 
infamia si eessa per lo presente di me parlare, in torà in etile; 
to quale mostra che non passione, ma virtù sì è siala la 
movente cagione. Intendo anche mostrare la vera sentenza 
di quelle, clic per alcuno vedere non si può, s' io non la 
conio, perchè nascosa sotto figura d'allegoria. E questo non 
solamente darà ditello buono a udire, ma sonile ammae- 
stramento c a cosi parlare, c a cosi intenderò le altrui 
scritture. 



capitolo iii. 

Argomento 

Si procede a purgare il Convito dalla seconda accusa, 
cioè dall' essere oscuro e di^irite ad iiitesdecsL. Dante si 
era acquistata slima per la Vita Nuova, e per le Canzoni 
appesto lutti, che parlavano c leggevano il Volgare italico; 
e slima maggiore del vero, perchè la fama sempre in- 
grandisce il bene e il mute. Afa essendo poi stalo discacciato 
da Firenze, ed essendosi appresentalo a lutti quelli che 
avevano letta la Vita Nuova e le Canzoni, la sua stima 
dovette di necessità scemare appresso loro oltre il vero, 
perchè la presenza della persona diminuisce il bene e il 
«tale: and' egli fu costretto, per mantenere la sua riputa- 
zione, far vedere che egli poteva fare ciò che gli altri non 
potevano. Ma in questo Capitolo si dimostra solamente 
come la fama ingrandisce il bene e il male oltre il vero. I 
E con concordia quanto alla carità dell' amico: e con di- 
scordia di coscienza quanto alf ornare il suo riportamento: 
e però gli Editori Milanesi guastarono questo luogo po- 
nendo o con concordia, o con discordia. 



Degna di molta riprensione è la cosa, eh' £ ordinala a 
torre alcuno difello per se medesimi), e quello induce; sic- 
come quelli che fosse mandalo a partire una zuffa, e prima 
tilt: partisse quella ne cominciasse un' altra. E perocché il 
mio pane è purgalo da una parte, convienimi purgare 
dall' altra per fuggire questa riprensione: che il mio scritto, 
che quasi Comcnlo dire si può, e ordinato a levare il difetto 
delle Canzoni sopraddette, e esso per se si è forse in parte 
un poco duro; la qual durezza per fuggire maggior difetto, 
non per ignoranza, è qui pensata. Ahi piaciuto fosse al Di- 
spensalo™ dell' Universo, che la cagione della mia scusa 
mai uon fosse slata, che nè altri contro a me avria fallato, 
rè io sollerio avrei pena ingiustamente; pena dieo d' esilio 
e di povertà! Poiché fu piacere de' Cittadini della bellissima 
e famosissima lìglia di Doma, Fiorenza, di giunrmi fuori 
del suo dolcissimo seno, nel quale nulo e nudrilo fui lino 
al colmo della mia vita, e nel quale con buona pace di 
quella desidero con lutto il cuore di riposare 1' animo stanco, 
e terminare il tempo, che m' è daio; per le parli quasi luttc, 
alle quali quesla lingua si stende, peregrinando, quasi men- 
dicando, sono andato mostrando contro a mia voglia la 
piaga della fortuna, che suole ingiustamente al piagato mollo 
Volle essere imputata. Veramente io sono stalo legno senza 
Ycla e senza governo portalo a diversi porli e foci e liti 
dal vento secco, che vapora la dolorosa povcrlìi, e sono 
apparito agli occhi a molli, che forse per alcuna fama in 
altra forma mi avevano immaginalo; nel cospetto de' quali 
non solamente mia persona invilio, ma di minor pregio si 
fece ogni opera si già fatta, come quella che fosse a fare. 
La ragione, per che ciò incontra, non pure in me, ma in 
tutti, brievemente ora' qui piace toccare: e prima, perchè 
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la giima per la fama oltre la verità si sciampia; e poi perchè 
per la presenza oltre la verità si restrigae. La fama buona c 
principalmente generata dalla {buona operazione nella mente 
dell' amico, e da quella è prima partorita; chè la mente del 
nemico, nvvcgnacchè riceva il seme, non condepe. [Quella 
mente, che prima la partorisce, sì per fare più ornato suo 
presente, sì per la cariti dell' amico che lo riceve, non 
si tiene alli termini del vero, ma passa quelli: e quando 
per ornare ciò che dice, li passa, contro a coscienza parla; 
quando inganno dì carità li fa passare, non paria contro a 
essa. La seconda mente non alla dilatazione solamente di 
ciò che riceve dalla prima, sta contenta; ma il suo riporta- 
mento (siccome quella il suo effetto) procura di adornare: 
e sì che per queslo fare, e per lo inganno che riceve dalla 
carità, clic c in lei generala, quella più ampia fa, che a lei 
non viene, e con concordia, e con discordia di coscienza, 
come la primo. E questo fa la terza ricevitriee, e la quarta; 
c così in infinito si dilata. E così volgendo le cagioni so- 
praddette nelle contrarie si può vedere la ragione dell' in- 
famia, che simigliati tementi! si fa grande. Per che Virgilio 
dice nel quarto dell' Eneida ■ clic la fama vive per essere 
» mobile, e acquista grandezza per andare >. Apertamente 
adunque veder può chi vuole, che la immagine per sola 
fama generala sempre è più ampia ( quale clic essa sia ), 
.che non è la cosa immaginata nel vero stato. 



CAPITOLO IV. 

Argomento 

Si dimostra che la presenza della persona famosa di- 
minuisce il suo merito nella pubblica stima oltre il vero: 
e ciò incontra per due ragioni che nono nei giudicanti, eivè 
mancanza di discrezione, e invidia: c per una ragione che 
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è nel giudicala, cioè la umana imperfezione, chè ninno è 
senza imperfezione. Onde essendosi Dante appresentato a 
tutti gli italiani, dovette la sua stima e per manco di di- 
serezione in parte di quelli, e per invidia in altri, e per 
te imperfezioni sue, ( che non aveva portate la buona fama, 
ma che portò la sua presenza, e discoperse ) scemare oltre 
il vero. E però conviene the egli scrivendo profondamente so- 
} stenga la sua stima appresso quelli, che privi di diserezione, 
e veggendo in Dante pari membra e pari potenza, lui giu- 
. dicavano simile agli altri: e appresso quelli, che avendo con 
lui la parità dello scrivere in volgare, g ti portavano invidia, 
e di lui sparlavano, e delle sue opere: e appresso quelli 
finalmente, che per le imperfezioni personali^ di lui, o dei 
suoi antecessori, o de' suoi parenti, lui procuravano d" in- 
vilire, e con lui le opere sue. Ciò dimostrato conchiude 
Dante • E questa scusa basti alla fortezza del mio Co- 
■ mento ■ ove per questa fortezza hassi ad intendere la 
profondità della dottrina, o la difficoltà d' intenderla. La 
presenza della persona diminuisce per sè il bene e il male 
eonceputo di lei per fama, sia che la persona si presenti 
gloriosa, o umiliata, ricca, o povera. E però contro ogni 
ragione gli Editori Milanesi aggiunsero nel Capitolo pre- 
cedente un vile ponendo sono vile apparilo. 



Mostrina la ragione innanzi, che fa vedere per che la 
faina dilata lo bene e lo male oltre la vera quantità; resta in 
questo Capitolo a mostrare quelle ragioni, che fanno vedere 
perchè la presenza ristringe per opposi to: e mostrate quelle, 
si verrà lievemente al principale proposito, cioè della sopran- 
nomi a scusa. Dico adunque che per tre cagioni la presenza 
fa la persona di meno valore, eh' ella non è. L' una delle 
quali è puerizia, non dico d' ctadc, ma d' animo: la seconda 
è invidia; e qucslc sono nel giudicatore: la terza è la umana 
iinpurilade, c questa è nel giudicato. La prima si può 
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b rie vomente cosi ragionare. La maggior parie degli uomini vi- 
vono secondo senso, c non secondo ragione, a guisa di par- 
goli; c questi colali non conoscono le cose se non sempli- 
cemente di fuori; c la loro bontade, la quale a debito fine 
e ordinala,* non veggiono, perocché hanno chiusi gli occhi 
della ragione, li quali passano a vedere quella: onde tosto 
veggiono lutto ciò. clic possono, e giudicano secondo la loro 
veduta. E perocché alcuna opinione Tanno ncll' altrui fama 
per udila. dalla quali? nella presenza si discorda lo imper- 
fetto giudicio. che non secondo ragione, ma secondo senso 
giudica solamente; quasi menzogna reputano ciò che prima 
udito hanno, c ditpicgiano la persona prima pregiala. Onde 
appo costoro. ( che sono come quosi (ulti ), la presenza 
mingile ]' una e l' altra qonliia. Questi colali tosto sono 
vaghi, e tosto sono sazi; spesso sono lieti, e spesso sono 
tristi, di brievi dilettazioni e tristizie: e tosto amici, e tosto 
nemici; c ogni cosa fanno come pargoli senza uso di ragione. 
La seconda si vede per questa ragione, che la paritarie nelli 
viziosi è cagione d' invidia, e invidia è cagione di mal giu- 
dicio, perocché non lascia la ragione argomentare per la 
cosa invidiata; e lo potenza giudicativa è allora quello giu- 
dice, che ode pure 1' una parte. Onde quando questi colali 
veggiono la persona famosa, incontanente sono invidi, pe- 
rocché veggionu assai pari membra, e pari potenza; e temono 
per la eccellenza di quello rotale meno essere pregiati; e 
questi non solamente, passionati, mal giudicano, ma. diffa- 
mando, agli altri fauno mal giudicare. Per che appo costoro 
la presenza rislrigne lo bene e In male in ciascuno appre- 
Bentaio: c dico lo male, perchè molli dilettandosi delle male 
operazioni hanno invidia ni li mali operatori. La terza si é 
la umana impuri lade, la quale si prende dalla parte di coliti 

che e giudicato, e non e senza f igliarìià e convenzione 

alcuna. Ad evidenza di questa é da sapere che I' uomo è 
da più parli maculato, e, cutne dice Ago-uino, uulln e senza 
macola. Quando è I' uomo maculalo d' alcuna passione, alla 
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quale talvolta non può resistere; quando é maculalo d' alcuno 
sconcio membro; quando è maculalo d' alcuno colpo di 
fontina; quando è maculalo d' infamia di parenti, o d' alcuno 
suo prossimo: le 'quali cose la fama non porta seco, ma la 
presenza, e discuoprcle per sua conversazioni!. E queste 
macole alcuna ombra ginano sopra la chiarezza della boni;), 
sicché la fanno parere minio chiara e meno valente. E questo 
e quello, per che ciascuno profeta è meno onorato nella 
sua patria; questo è quello, per clic V uomo buono dee la 
sua presenza dare a pochi, e la famigli ari tade dare a meno, 
acciocché il nome suo sìa ricevuto, c non Spregiato. E questa 
terza cagione nuoto essere cosi nei male, come nel bene, 
se le cose della sua ragiono si volgano ciascuna in suo 
contrario, i'er che manifestamente si vede che per impu- 
rilade, senza la quale non è alenilo, la presenza rislrigne 
il bene c il male in ciascuno più chi: il vero non vuole. 
Onde, conciossiacosaché, cóme detto è di sopra, io mi sin 
quasi a tulli gli italici «ppresciilalo ( 'per che fatto mi sono 
più vile torse che il vero non vuole, non solamente a quelli, 
alli quali mia fuma era già corsa, ma eziandio agli altri, 
onde le mie cose senza dubbio meco sono alleviate ); con- 
vienmi che con più allo stilo doni alla presente opera un 
poco di gravezza, per la quale paja di maggiore autorità. 
E questa scusa basti alla fortezza del mio Coniente-. 



CAPITOLO V. 

AfilH) MENTO 

Comincia Hunlo a difendere il Convito da una terza 
tiratila più grave delle due precedenti, la quale a' tempi 

in- volitare e non in lutino; e diee c/te lo matterò a 
scriverlo in volgare tre ragioni, Convenevole imliiutzitme, 
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Prontezza di Liberalità, e Amori al proprio volgarti._ Si 
comÌncia~dàUà prima. Il Convito è comento alle Canzoni, 
cioè è ordinalo a spiegare le Canzóni; onde tiene ragion* 
di servo, e te Canzoni di signore: perù il Convito dee avere 
le disposizioni che convengono ad un servo: or il servo dee 
essere suddito e non sovrano: conoscente della volontà, e 
del bisogno del suo signore: e ubbidiente a lui. Il volgari 
ha queste Ire disposizioni, e il latino neppuruna ti' avrebbe 
avuta. In questo Capitolo si mostra che il comento latino 
non sarebbe stato suddito alle Canzoni, tua sovrano a loro 
per tre ragimii, per nobiltà, per virtù, per battezza: Questa 
superiorità del lutino sopra il volgare non è più vera ai 
tempi nostri, ma era vera a' tempi dell' autore, quando la 
nostra lingua non era fatta, ma si faceva: meno hi incor- 
ruttibilità del latino, e la corruttibilità del volgare; perchè 
il latino è incorruttibile, cioè invariabile perchè è lingua 
morta; chè quando era lingua viva, cioè parlata; era 
anch' esso variabile, come dice Orazio nella Poetica: e perà 
questa incorruttibilità, che lui il latino, è accidentale. 



Poiché purgato è questo pane dalle macole accidentali, 
rimane scusare luì A' una sostanziale, cioè dell' essere vol- 
gare, e non latino; che per similitudine dire si può di biado, 
è non di tormento. E da ciò brievemente lo scusano tre 
ragioni, clic mosser me ad eleggere innanzi questo che l' altro. 
L' una si muove ila cautela di disconvenevole di sordina zio ne; 
l'altra da prontezza di liberalità; la terza da naturale amore 
a propria loquela. E queste eoo assai ragioni, a soddisfa- 
cimento di ciò che riprendere si potesse per la notala ra- 
gione, intendo per ordine ragionare in questa forma. Quella 
cosa, che più adorna e commenda le umane operazioni, e 
che più dirittamente a buon line le mena, si è 1' abito di 
quelle disposizioni elle sono ordinale allo inteso fine; sio- 
eoui' è ordinala al fine della Cavalleria franchezza d' animo. 
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e fortezza di corpo. E così colui, clic e ordinalo all' nllrui 
servigio, dee avere quelle di sposi/ ioni che sono a quel fine 
ordinale, siccome soggezione, c conoscenza, e obbedienza, 
senza le quali è ciascuno disordinalo a ben servire; perchè 
s' olii non è soggetto in ciascuna condizione, sempre con 
fatica e con gravezza procede nel suo servigio, e rade volle 
quello conlinova: e s' elli non è conoscente della natura 
del suo Signore, mai non potrà servirlo perfetta memo: e 
s' elli non è obbediente, non serve inai se non a suo senno 
e a suo volere, che è più servigio d' amico, che di seno. 
Dunque a fuggire questa disordinnzione conviene questo 
Cemento, eh' è fallo invece di servo alle infrascritte Canzoni, 
essere soggclto a quelle in ciascuna sua ordinazione; e dee 
essere conoscente del bisogno del suo signore, e a lui ob- 
bediente: le quali disposizioni tulle gli mancavono, se 
latino c non volgare fosse sialo, poiché le Canzoni sono 
volgari. Chè primieramente non era soggetto, ma sovrano 
e per Nobiltà, e per Viriti, e per Bellezza. Per nobiltà per- 
chè il Latino è perpetuo c non corruttibile, e il volgare è 
nonistabile e corruttibile: onde vedemo nelle scritture an- 
tiche delle Commedie, e Tragedie, che non si possono trasmu- 
tare, quello medesimo che oggi a verno; che non avviene 
del Volgare, lo quale a piacimento artificiato si trasmuta. 
Onde vedemo nelle città d" Italia ( se bene volemo agguar- 
dnrc a cinquanta .inni ), molli vocaboli essere spenti, c 
nati, e variati ; onde se il picciolo tempo cosi trasmuta, 
mollo più trasmuta lo maggiore. Sicché io dico che se, coloro 
che partirò di questa vita, già sono mille anni, lornassono 
alle loro cilladi; crederebbono la loro cittadc essere occupala 
da genie strana per la lingua da loro discordante: ( di questo 
si parlerà altrove più compiutamente in un libro, oh' io 
intendo di fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza ). 
Ancoro non era soggetto, ma sovrano per virtù. Ciascuna 
cosa e virtuosa in sua natura, che fa quello, a che ella è 
ordinala: e quanto meglio lo fa, tanto è più virtuoso: onde 
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dicemo uomo virtuoso, che vive in vita con (empiali va, o 
attiva, alle quali è ordinalo naturalmente: dicemo quel ca- 
vallo virtuoso, che corre forte c molto, alla quul cosa è 
ordinato: dicemo una spada virtuosa, che ben taglia le dure 
cose, a che essa è ordinata. Cosi lo sermone, il quale è 
ordinalo a manifestare lo concetto umano, e virtuoso, quando 
quella fa; e più virtuoso è quello, che più lo fa: onde, con- 
ciossiacosaché lo Latino molle cose manifesti concepute nella 
mente, che il Volgare fare non può, siccome sanno quelli 
che hanno 1' uno e I' altro; più è la virtù sua, che quella 
del Volgare. Ancora non era soggetto, ma sovrano per bel- 
lezza. Quella cosa dice I' uomo essere bella, cui le parti 
dcbitiimenlc rispondono, perchè dalla loro armonia risulta 
piacimento: onde pare 1' uomo essere bello, quando le sue 
membra debitamente rispondono; e dicemo bello 11 canto, 
quando le voci di quello secondo debito dell' arte sono intra 
sé rispondenti. Dunque quello sermone c più bello, nel quale 
più debitamente le parole rispondono: e ciò fanno più in 
latino, che in volgare, perocché il bello volgare seguila uso, 
e lo Ialino arte: onde concedesi esser più bello, più virtuoso, 
e più nobile. Per che si conchiudc lo principale intendimento, 
cioè che latino non sarebbe stato soggetto alle Canzoni, ma 
sovrano. 



CAPITOLO VI. 

Argomento 

II comcnlo volgare non sarebbe slato conoscente del suo 
Signore, che sono te Canzoni, Il servo dee conoscere mas- 
simamente la natura del suo signore, e de' suoi amici per ser. 
virc bene quello e questi. Il latino conosce il volgare imperfet- \ 
tornente, non perfetltimente; perchè se il latino conoscesse 
per/èttamente il volgare, un uomo italiano che perfettamentt 
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sapesse il latino, saprebbe tutti i volgari, f italico, il pro- 
venzale, il tedesco, e cosi di tutti: ma ciò è falso, perché 
tia italiano che sa il latino, non conotce il volgare tedesco, 
nè il provenzale; e così un tedesco che sa it latino* non 
. conosce il volgare italico, nè il provenzale: dunque il latino 
ì non conosce perfettamente il suo signore, cioè le Canzoni 
• che sono volgari, e così non le pub bea servire. È da os- 
servare in questo capila/o che uomo* abilitato di Ialino si- 
gnifica nomo che sa abitualmente, o perfettamente il latino, 
flion sia dura al lettore la maniera di dire « /' altra cosa 
è ( che si conviene conoscere al servo ) gli amici ce, im- 
perocché nel Trattato secondo, Capitolo secondo si trova • 
la seconda ( parte ) è li tre versi. 

Onde in questo Capitolo sia per perocché: onde sono 
siguori, perocché tono signori ec. 



Mostralo come il presente Comenlo non sarebbe stalo 
soggetto allo Canzoni volgari, se fosse stato latino; resta a 
mostrare come non sarebbe stalo conoscente, uè obbediente 
a quelle; e poi sarà coneliiuso come per cessare disconve- 
nevoli disordinazioni fu mestiere volgarmente parlare. Dico 
che latino non sarebbe stalo servo eonoscenlc del signore 
volgare per colale ragione. La conoscenza del servo sì ri- 
chiede massimamente a due persone pc deliamente conoscere: 
1' una si è la natura del suo signore; onde sono signori di 
si asinina natura, che comandano il contrario di quello che 
vogliono; e altri, che senza dire vogliono essere servili e 
intesi; c altri, clic non vogliono che il servo si muova a 
taro quello che è mestieri, se noi comandano. £ perchè 
queste variazioni sono negli uomini, non inlcndo al presente 
mostrare, ché troppo moltiplicherebbe la digressione, se 
non in tanto che dico in genere, che colali sono quasi bestie, 
alli quali la ragione fa' poco prode. Onde se il servo non 
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conosce la natura del suo signore, manifesto è che perfet- 
tamente servire noi può. L" altra cosa è ( che si conviene 
conoscere al servo ) gli amici del suo signore; chè altrimenti 
non li potrebbe onorare, né servire, e così non servirebbe 
perfettamente lo suo signore; conciossiacosaché gli amici 
siano quasi parte di un tutto, perciocché il lutto loro è 
uno volere, e uno nonvolere. Né il comento latino avrebbe 
avuto la conoscenza di queste cose, che [' ha il volgare 
massimamente. Che lo Ialino non sia conoscerne del volgare 
c do' suoi amici, così si prova. Quegli clic conosce alcuna 
cosa in genere, non conosce quella perfettamente, sic- 
come chi conosce da lungi un animale, non conosce quello 
perfettamente, perchè non sa se esso è cane, o lupo, o becco: 
lo latino conosce lo volgare in genere, ma non distinto: chè 
se esso lo conoscesse distinto, lutti i volgari conoscerebbe, 
perche, non è ragione, che I' uno più che 1' altro conoscesse: 
c cosi in qualunque uomo fosse tutto 1' abito del Ialino, 
sarebbe I' abito di conoscenza distinto del volgare italico, ■ 
del ledesco, dello provenzale: ma questo non è; che uno 
abitualo di Ialino non distingue, s' egli è d' Italia, lo vol- 
gare, del ledesco, (né il ledesco lo italico) dal provenzale: 
onde è manifesto che lo latino non è conoscerne del vol- 
gare. Ancora non è conoscente de' suoi amici, perocché è. 
impossibile conoscere gli amici, non conoscendo il principale: 
onde se non conosce lo latino lo volgare, coni' é provato 
di sopra, impossibile è a luì conoscere li suoi amici. Ancora 
senza conversazione, o famigliarità ò impossibile conoscere 
gli uomini; c lo Ialino non ha conversazione con tanti in 
alcuna lingua, con quanti ha il volgare di quella, al quale 
tulli sono amici; e per conseguente non può conoscere gli 
amici del volgare. E non è contraddizione ciò che dire si 
potrebbe, Che lo latino pur conversa con alquanti amici 
del volgare: che però non è famigliare di tutti; e cosi non 
è conoscente degli amici perfetta meni e, perocché si richiede 
perfetta conoscenza, e non difettiva. 



CAPITOLO VII. 



Argomento 



II Contento ialino non sarebbe slato servo ubbidiente 
al suo signore volgare, cioè alte Canzoni. La perfetta ub- 
bidienza ha tre condizioni: è dolce, cioè naturale: è inte- 
ramente comandala, non ispontanea: e misurata, non ismù 
turata. U ubbidienza del latino al volgare non può essere 
dolce, perchè il latina è sovrano del volgare, come s' è 
dimostrato. Aon può essere interamente comandata, ma sa- 
rebbe in parie spontanea, perchè malte sentenze sono ascure 
nelle Canzoni per la forma volgare, le quali nella forma 
latina sono chiare, e intese da tuttù non sarebbe stata mi- 
surata, ma smisurata: i° perchè avrebbe spiegate le Can- 
toni ai soli italiani che intendono il latino; e a tanti nitri 
che non sanno il latino, e che hanno ingegno capace d' in- 
tenderle, non le avrebbe spiegate: 2° perchè il contento 
latino avrebbe spiegate le Canzoni agli stranieri. Inglesi, 
Tedeschi, Francesi, e altri che sanno it latino: e agli stra- 
nieri le Canzoni non vogliono essere spiegate, perchè gli 
stranieri possono intendere la loro bontà, cioè il loro senso, 
ma non possono intendere la loro forma, cioè la loro bel- 
lezza, la quale risulta tutta dal volgare, dalle parole, 
dallo stile, dal metro, dal numera, dnlt' armonia: cose 
tutte, che gli stranieri non possono gustare. E con ciò resta 
provato che per convenevole ord illazione il Contento doveva 
essere volgare, e non latino. 



Provalo che il Comento latino non sarebbe sialo servo 
conoscente, dico come non sarebbe stato obbediente. Obbe- 
diente è colui, clic ha la buona disposizione, che si chiama 
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Obbedienza. La vera obbedienza conviene avere ire cose, 
senza le quali essere non può: essere dolce, e non amara: 
e comandala interamente, e non isponlanea: e con misura, 
e non dismisurala: le quali ire cose era impossìbile avere 
allo latino Comenlo. Che allo latino fosse stalo impossìbile, 
come detto è, dolcemente ubbidire si manifesta per colai 
ragione. Ciascuna cosa, che da perverso ordine procede, è 
laboriosa, e per conseguente amara e non dolce; siccome 
dormire il di, c vegghiare la nolte, e andare indietro e 
non innanzi. Comandare il soggetto al sovrano procede da 
ordine perverso; che 1' ordine diritto è il sovrano al soggetta 
comandare; e cosi è amaro e non dolce: c perocché all' amaro 
comandamento è impossibile dolcemente ubbidire, impossibile 
è, quando il soggetto comanda, la obbedienza del sovrano 
essere dolce. Dunque se il latino è sovrano del volgare, come 
di sopra per più ragioni è mostrato, e le Canzoni, che sono 
in persona di comanda lo re, sono volgari; impossibile e sua 
ragione essere dolce. Ancora è la ubbidienza interamente 
comandala e da nulla parte spontanea, quando quello, che il 
servo fa ubbidendo, non avrebbe fatto senza comandamento, 
per suo volere, né tulto, nè parie. E però se a me fosse co- 
mandato di portare due guarnacchc indosso, e senza coman- 
damento io mi portassi 1' una; dico che la mia obbedienza 
non è interamente comandala, ma in parte spontanea: e 
cotale sarebbe siala quella del Comenlo latino, e per conse- 
guente non sarebbe stala obbedienza comandala interamente. 
Che fosse siala colale, appare per questo, che lo Ialino senza 
il comandamento di questo signore avrebbe sposte molle parti 
della sua sentenza, ( ed espone, chi cerca bene le scritture 
latinamente scriltc: ) che non fa il volgare in porte alcuna. 
Ancora è la obbedienza con misura, e non dismisuroia, 
quando al lermine del comandamento va, c non più oltre; 
siccome la natura particolare é obbediente all' universale, 
quando fa trentadue denti nella bocca, e non più, né meno; 
e quando fa cinque dita nella mano, e non più né meno 
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all' uomo obbediente alla giustizia, come anche al peccatore. . 
Nè questo avrebbe fatto il latino, ma peccalo avrebbe non 
pur nel difetto, e non pur nel .soperchio, ma in ciascuno: e 
cosi non sarebbe la sua obbedienza stata misurata, ma. 
(lìsniistiratii, e per conseguente non sarebbe stata obbedienza. 
Clic non fosse stato lo Ialino cmpilorc del e oiti arida mento 
del suo signore, e clic ne fosse sialo soverchiatore, legger- 
mente si può mostrare. Questo signore, cioè queste Canzoni, 
alle quali questo Conienlo è per servo ordinato, comandano 
e vogliono essere esposte a tulli coloro, ulli |quuli sì può ve- 
nire loro intelletto, che, quando parlano, elle siano intese. lì 
nessuno dubita che, s' elle co ni andasse no a voce, che questo 
non fosse loro comandamento, li lo latino non 1' avrebbe 
sposto se non al Iciieraii, che gli altri non 1' avrebbono 
inleso. Onde, conciossiacosaché mollo siano più quelli, che 
desiderano intendere quelle, non letterati, che letterati; se- 
guitasi che non avrebbe così pieno lo suo comandamento, 
come il volgare, che da' letterati e non lettera li, è inteso. Anche 
lo latino T avrebbe sposle a gente d' altra lingua, siccome 
a Tedeschi, e a lnghilcsì: e qui avrebbe passato il loro co- 
mandamento: che contro al loro volere ( largo parlando 
dico ) sarebbe, essere sposta la loro sentenza colà dove 
clic non la poiessono con la loro bellezza portare. E però 
sappia ciascuno che nulla cosa per legame musaico armo- 
nizzala si può della sua loquela in altra trasmutare senza 
rompere tutta sua dolcezza e armonia. E questa ò la ragione, 
per che Omero non si mutò dì greco in latino, come I' altre 
scritture che aveuio da loro: e onesta è la cagione, per che 
i versi del Salterò sono senza dolcezza di musica c di 
armonia; che essi furano trasmutati d' ebreo in greco, e di 
greco in Ialino; e nella prima trasmutazione tutta quella 
dolcezza venne meno. E cosi È conehiuso ciò che si promise 
nel principio del Capitolo dinanzi a questo immediate. ■ 
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Ali li OMENTO 

Provede C autore a ragionare la seconda delle tre ra- 
gioni che lo mossero a scrivere il Convito in volgare, an- 
ziché in latino, cioè Prontezza di liberalità. La liberalità 
pronta, cioè perfettissima, non difettiva, si conosce in tre 
cose, nel dare a molti, nel dare cose utili al prenditore, 
nel dare senza dimanda: che dare a uno, o a pochi è 
liberalità, ma imperfetta; dare cose non utili al prenditore, 
p. e. un libro dì medicina ad un tegole, è liberalità im- 
perfetta; ma dargli cosa ville, p. e. un libro di legge, è 
liberalità perfetta: eos! dure cosa dimandata ó alcuna 
liberalità, ma dare prevenendo hi dimanda è liberalità 
perfetta. Conviene attendere in questo Capitolo al significato 
di Pronto: questo vocabolo significa più che compiuto, più. 
che perfetto; in somma significa cosa senza verun difetto. 
Così utile dal latino utor significa cosa, della quale il ri- 
cevitore può valersi, la quale può usare. Cosi il cavallo 
è utile al cavaliere, la spada al soldato, il fucile è utile 
al cacciatore. Allora si vale eertissimamente, fuor d'ogni 
dubbio; per che si conchiude, per ciò ec. 

Quando è mostralo pur le sufficienti ragioni come, per 
cessare disconvenevoli disordinamenii convenia essere, alle 
nominate Canzoni aprire e mostrare, Comento volgare e non 
lutino; mostrare intendo come ancora pronta liberalità mi 
fece questo eleggere, e 1' altro lasciare. Può tesi adunque la 
pronta liberalità in ire cose notare, le quali seguitano questo 
volgare, e lo latino non avrebbono seguitato. La prima c 
dare a molti; la seconda è dare utili cose; la terza 6, senza 
essere domandalo lo dono, dare quello. Cliè dare e giovare 
a uno è bene; ma dare e giovare a molli è pronto bene, 
in quanto prende simigliane dai beneCcii di Dio, clic è 
Dante Conv. 4 
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universalissimo benefattore: e ancora ilare a molti è impos- 
sibile senza dare a uno, eonciossìaeosaehè uno in molli sia 
inchiuso; ma dare a uno si |iuò bene senza dare a molli; 
però ehi giova a moki, fu I' un bene e I' ullro; chi giova a 
uno, fu pur 1' un bene. Onde vedemo gli ini ponitori delle 
leggi m assilli amen Le [iure itili più comuni beni tenere fissi 
gli occhi, quelle componendo. Ancora dare cose non utili 
al prenditore puro è bene, in quanto colui che lià, mostra 
almeno se essere amico; ma non è perielio bene, e cosi 
non e pronto: come quando un cavaliere donasse a un medico 
uno scudo, e quando il medico donasse a un cavaliere scrini 
gli Aforismi d' Ippoeras, ovvero li Tcgni di Gii Meno: per che 
li Suvii dicono che la Taccia di dare dee essere simigliarne 
a quella di ricevere: cioè a dire che si convenga con lui, 
e che sia utile: e in quello e della pronta liberalità di colui, 
che cosi discerné donando. Ma perocché li morali ragiona- 
menti sogliono dare desiderio di vedere 1' origine loro, brie- 
vemente in questo Capitolo intendo mostrare quattro ragioni, 
per che di necessità il dono ( acciocché in quello sia pronta 
liberalità ) conviene essere utile a ehi riceve. Primamente, 
perocché la virtù dee essere lieta e non trista in alcuna 
sua operazione: onde se il dono non è lieto nel dare e 
nel ricevere, non è in esso perfetta virtù, non è pronta: 
questa letizia non può dare altro che utilità, clic rimane 
ne] datore per lo dare, e che viene nel ricevitore per 
lo ricevere. Nel datore adunque dee essere la provvidenza 
in far sì che dalla sua parte rimanga 1' utilità dell' one- 
siade, che è sopra ogni milita; e in far sì che al ricevitore 
vada I' utilità dell' uso della cosa donata; e così sarà 1' uno 
e T altro lieto, e per conscguente sarà più pronta liberalità. 
SeciiEnUmieiiU', perocché Ili \ ìiiù deve movere le cose sempre 
al migliore; che cosi come sarebbe biasimevole operazione 
fare una zappa d' una bella spada, o faro un belio nappo 
d' una bella chitarra; cosi è biasimevole movere la cosa 
d' un luogo, dove sia utile, e {tonarla in parie, dove sia 
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meno ulile. E perocché biasimevole è invano operare, bia- 
simevole è no» solamente a porre la cosa in parte ove sia 
meno utile, ma eziandio in patte ove sia ugualmente utile: 
onde, acciocché sia laudabile il mutare delle tose, conviene 
sempre essere al migliore. E perciocché il dono dee essere 
massimamente laudabile, e questo è quello che non si può 
fare nel dono, se il dono per trasmutare non viene più caro, 
uè più caro può venire, se esso non é più utile a usare 
al ricevitore, che al datore; per che si concliiude che il 
dono conviene essere ulile n ehi lo riceve, acciocché sia 
in esso pronta liberalità! Tcrzaniente, perocché 1' operazione 
della virtù per sé dee essere acquista trìce d' amici; con- 
ciossiacosaché la nostra vita dì quelli abbisogni, e il Une. 
della virtù sia la nostra vita essere contenta. Onde, accioc- 
ché il dono faccia lo ricevitore amico, conviene a lui essere 
utile; perocché 1' utilità sigilla la memoria dell' immagina 
del dono, il quale é nutrimento dell' amistà, c tanto più 
forte, quanto esso ù migliore: onde suole dire Martino ■ non 
cadrà della mia mente lo dono che mi fece Giovanni ». Per 
che, acciocché nel dono sia la sua virtù, la quale è liberalità, 
e che essa sia pronta; contiene essere utili' a chi lo ricete, 
L*l tini a menti', perocché la virtù dee avere aito libero, cium 
isforzulo: alto linceo è quando una persona va volentieri 
ad alcuna parte, clic si mostra nel tenere tulio lo viso in 
quella: atto sforzalo è quando contro a toglia si va, che 
si mostra in non guardare nella parie dove si va. E allora 
sì guarda lo dono a qucllu parte, quando si diri/za allo 
bisogno drllo rieetere: c pei ocelli dirizzarsi od esso non 
si può. se non sia utile; conviene, { acciocché sia con atto 
libero la virtù, ) essere libero lo dono alla parie, dov' Hli 
va, cioè al ricevitore; e conseguente conviene lo dono essere 
all' utilità del ricevitore, acciocché quivi sia pronta liberalità. 
La terza cosa, nella quale si può notare la pronta liberalità, 
si è dare non domandato, perocché il domandato è da una 
parie non virtù, ma mere ala lini a; perocché quello il ricevitore 
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compera, tuttoché il datore non venda; perchè dice Seneca 
che nulla cosa più cara si compera, che quella, dove li prieghi 
si spendono. Onde, acciocché nel dono sia pronta liberalità, 
c che essa si possa in. esso notare; allora si conviene essere 
netto d' ogni allo di mercotanzia; e cosi conviene essere 
lo dono pon domandato. Perchè si coro costa quello che si 
priega, non intendo qui ragionare, perchè- suMcienlemenl* 
si rugiouerà ncll' ultimo Trattalo di questo libro. 



CAPITOLO IX. 

Argomento 

// Cemento latino avrebbe dato il suo dono a pochi; 
perchè gli Stranieri che sanno il latino, non avrebbero 
gustata la bellezza delle Canzoni; e gli Italiani che sanno 
il latino, non lo avrebbero letto, perchè nulla vi è da gua- 
dagnare; perchè il ceto nobile italiano aveva abbandonato 
lo studio del latino ulta gente ntlova, gretta d' animo, la 
guaie non acquista libri, non studia, e non legge, se non 
per guadagnare: mentre i Nobili ( Nobili dico secondo il 
motido. Baroni, Cavalieri, Marchesi, e Conti ec. ) /«inno 
la generosità, o liberalità di leggere o per diletto, o per 
istruzione, senza interesse; e questa generosità a" animo 
Dante chiama qui un ramo di quella Nobiltà seminala dalla 
natura, come dirà nel quarto Trattato: della quale ha detto 
di sopra che desidera questo cibo, cioè questo Comento, e 
the attende questo servigio: cioè che i detti Baroni, Cava- 
lieri, e Marchesi desideravano il Comento delle Canzoni 
lette, e non intese: e pare incredibile che gli Editori Mila- 
nesi abbiano aggiunto un non che distrugge il ragionamento 
detf autore: t dei guasti da loro fatti al Convito basti 



Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 93 

avtr citala questi pochi per saggio. Il Coniente latino 
avrebbe dato dono utile solamente in potenza, cioè quando 
i Nobili avessero ripigliato lo studio del latino; ma il 
Camento volgare dà dono utile in atto. Il Contento latino 
avrebbe dato dono domandato, perchè lutti i Conienti fino 
allora si erano fatti in latino; e il Contento volgare dà 
dono non domandalo, perchè nessuno aveva ne anche pen- 
tolo fino allora a far cornimi volgari. 



Da tulle le tre soprannome condizioni, che convengono 
concorrere, acciocché sin nel dono lo pronta liberalità, era 
il Contento latino discompagnalo, e lo volgare è con quelle, 
siccome si può manifestamente cosi contare. Non averebbe 
il latino così servilo a molti; che se noi riducemo a memoria 
quello che di sopra è ragionalo, li letterati fuori di lingua 
italica non averebbono potuto avere questo servigio; e quelli 
di questa lingua, se noi volano bene vedere chi sono, tro- 
veremo che de' mille 1' uno ragionevolmente non sarebbe 
staio servito, perocché non 1' averehbono ricevuto, lanto 
sono pronti ad avarizia, che da ogni nobiltà d' animo li 
rimove, la quale massimamente desidera questo cibo. E n 
vituperio di loro dico che non si deono chiamare letterali, 
perocché non acquistano la lettera per lo suo uso, ma in 
quanto per quella guadagnano danari, a dignità; siccome- 
non si dee chiamare citarista chi tiene la celerà in casa 
per prestarla per prezzo, e non per usarla per sonare. Tor- 
nando adunque al principale proposilo dico che manifesta- 
mente si può vedere come lo latino averebbe a pochi duio 
lo suo benclicio, ma il volgare servirà veramente a molli: 
ché la bontà dell' animo, la quale questo servigio attende, 
è in coloro, che per malvagia disusanza del mondo hanno 
lasciala la letteratura a coloro, che I' hanno fatta di donna 
meretrice; e questi nobili sono Principi, Baroni, e Cava- 
lieri, e molta altra nobile genie, non solamente maschi, ma 
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femmine, che sono molli e molte io quesiti lingua, volgari, 
c non letterali. Ancora non sarebbe stato datore lo Ialino 
a" ulilc dono, che sarà lo volgare; perocché nulla cosa è 
utile se non in quanto è usala nella sua bontà; ché in po- 
tenza non è essere perfetta mente, siccome 1' oro, le mar- 
gherite, e gli altri tesori che sono sotterrati; ( perocché quei, 
che sono a mano deli' avaro, sono in più basso luogo die 
non é la terra là dove il tesoro é nascoso. ) Il dono vera- 
mente di questo Dimenio c la sentenza delle Canzoni, alle 
quali fatto è, la quale massimamente intende indueerc gli 
uomini a scienza e a virtù, siccome si vedrà per lo pelago 
del loro trattato. Questa sentenza non possono avere in uso 
quelli, nelii quali vera nobiltà è seminala per lo modo che 
si dirà nel quarto Trattalo; e questi sono quasi tutti volgari, 
siccome sono quelli nobili, che di sopra in queslo Capitolo 
sono nominatile non ha contraddizione perchè alcuno let- 
terato sia di quelli, che, siccome dice il mio maestro Ari- 
stotile, una rondine non fa primavera. È adunque manifesto 
che il volgare darà cosa utile, e lo Ialino non I' sverebbe 
data. Ancora darà il volgare dono non domandalo, che non 
V averebbe dato il latino, perocché darà sè medesimo per 
comento, che mai non fu domandato da persona: e questo 
non si può dire dello latino, che per comento e per chiose 
a molle scritture è già stato domandato, siccome in loro 
priucipj si può vedere apertamente in molti. E cosi è ma- 
nifesto che pronta Liberalità mi mosse al volgare, anziché 
allo latino. 

CAPITOLO X. 

Argomento 

Proecdr l'autore a mostrare la terza ragione che lo 
mosse a fare il comento volitare e non lutino, cioè l' amore 
al proprio volyare. L' amore natura/e move V amante a 
tre cose, a magnificare l'amalo, ail essere ijeloso di lui. 
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a difenderlo da' tuoi nemici: e queste tre cose mossero 
Dante a fare il contento volgare, perchè prima lo magni- 
fica facendo eh' esso volgare abbia in allo, e dispieghi la 
sua gran bontà, a perfezione, cui ai tempi dì Dante aveva 
solo in potenza, perchè ninna lo aveva adoperato a scrivere 
cose di filosofia c di teologia, quasi non fosse acconcio: e 
se Dante aveva scritto in volgare la Vita Nuova e le Can- 
zoni, che trattano di filosofia; la bontà del volgare non 
si può bette in quelle discernere, perchè il lettore pone più 
attenzione all' armonia del verso, che alla forza della 
espressione: ma nella prosa la bontà della lingua, cine la 
virtù di manifestare i sentimenti dell' animo, nudamente 
apparisce. Fu mosso da gelosia a fare il eomento volgare, 
perchè se lo avesse fatto latino, sospettò che in processo 
di tempo alcuno non conoscente del latino l' avesse fatto 
traslutare in volgare; ed ebbe timore che potesse essere 
laidamente traslutato. Si mosse finalmente a farlo volgare 
per difenderlo da cinque sette di nemici, che spregiavano 
il volgare italico, e lodavano il provenzale. 

Avere in podere torna lo stesso che avere in potenza, 
come dicono gli scolastici. A' tempi di Dante erano due i 
volgari più celebri: quello del bel si, cioè il nostro; e quello 
di lingua d' Oco ( sì ), cioè il provenzale. 



Grande vuole essere la scuso, quando a cosi nobile 
convito per le sue vivande, a così onorevole per li suoi 
convitati si pone pane di biado e non di tormento; e vuole 
essere evidente la ragione clic partire faccia 1' uomo da 
quello che per gli altri è stalo servato lungamente, siccome 
di eonicntarc in latino. E però vuole essere manifesto la 
ragione, che delle nuove cose il fine non è cerio, perocché 
la sperienzo non è mai avuta, ondo le cose usate e servale 
sono, e nel processo, e nel line commisurale. Però si mosse 
la Ragione a comandare che 1' uomo avesse diligente riguardo 
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n entrare nel nuovo cammino, dicendo * che nello statuire 
le nuove eosc evidente ragione dee essere quella che punire 
ne faccia da quello, che lungamente è usato », Non sì ma- 
ravigli dunque alcuno, se lunga è la digressione della mia 
scusa; ma siccome necessaria, la sua lunghezza paziente 
sostenga; la quale perseguendo dico che, poiché è manifesto 
come per cessare disconvcnevoli disordinazioni, e come per 
prontezza di liberalità io mi mossi al volgare contento, e 
lasciai lo latino; I' ordine della intera scusa vuole che io 
mostri come a ciò mi mossi per lo naturale amore della 
propria loquela, che è la terza, e 1' ultima ragione, che a 
ciò mi mosse. Dico che il naturale amore principili mente 
muove I' amatore a Ire cose: i' una si è a magnificare 
1' amato; 1' altra è a essere geloso di quello; I' altra è a di- 
fendere lui, siccome ciascuno può vedere con ti nov amen te 
avvenire, fi queste tre cose mi fecero prendere lui, cioè lo 
nostro volgare, lo quale naturalmente, e accidentalmente 
amo, e ho amalo. Mossimi prima per magnificare lui. E clic 
iu ciò io lo maguilichi, per questa ragione vedere si può. 
Adeguacene per molte condizioni di grandezza le cose sì 
possano in agri ilici ire, cioè far grandi; e nulla fa tanto grande, 
quanto la grandezza dulia propria, buina, la quale e madre 
c conservatrice delle altre grandezze: onde nulla grandezza 
puotc I' uomo avere maggiore, che quella della virtuosa 
operazione, clic è sua propria bonm, per la quale le gran- 
dezze delle vere dignitadi, e dclli veri onori; delle vere 
potenze, delle vere ricchezze, delli veri amici, della vera e 
chiara fama e acquistate e conservale sono. E questa gran- 
dezza do io a questo amico, in quanto quello eh' elli di bou- 
tade avea in potere e occulto; io lo fo avere in atto, e palese 
nella sua propria operazione, che è manifestare concepito 
sentenza. Mossimi secondamente per gelosia di lui. La ge- 
losia dell' amico fa 1' uomo sollecito a lunga provvede» za: 
onde pensando clic per lo desiderio d* intendere queste 
Canzoni alcuno inlilteraio avcrchbc fatto il Comcutu latino 
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trasmutare in volgare; e temendo che il volgare non fosse 
da Lo posto por alcuno, che 1' avesse laido Tallo parere, come 
fece quelli clic trasmutò il latino dell' Etica; provvidi di 
ponere lui, lidandomi di me, più che d' un altro. Mossimi 
ancora per difendere lui da molli suoi accusatori, li quali 
dispregiano esso, e commendano gli altri, massimamente 
quello di lingua d' Oco, dicendo clic e più bello, e migliore 
quello, che questo, partendosi in ciò dalla verità: chè per 
questo Comenlo meglio che per le Canzoni la gran bontà 
del volgare di Si Ita manifesta, perocché si vedrà la sua 
virtù, siccome per esso altissimi c novissimi concetti con- 
vcncvolmcnie, su file tenie mente, e acconciamente, quasi come 
per esso Ialino si manifestano: la quale nelle cose rimale 
per le accidentali adornezze, che quivi sono con esso, cioè 
la rima, e lo ritmo, e numero regolalo, non si può bene 
manifestare; siccome la bellezza d una donna, quando gli 
adornamemi dello azziniare, e delle vestimento la fanno 
più ammirare, che essa medesima: onde chi vuole bene 
giudicare d' una donna, guardi quella quando solo sua na- 
turai bellezza si sta con lei da tutto accidentale adornamento 
d (scompagna la, siccome sarà questo Comenlo; nel quale si 
vedrà I' agevolezza delle sue sillabe, la proprietà delle sue 
condizioni, e le soavi orazioni, che di lui si fanno: le quali 
chi bene agguarderà, vedrà essere piene di dolcissima ed 
amabilissima bellezza. Ma perocché virtuosissimo è nella 
intenzione mostrare lo difetto e la malizia .dello accusatore; 
dirò a confusione di coloro che accusano P italica loquela, 
perchè a ciò fare si movono: e di ciò farò al presento 
speziale Capitolo perchè più notevole sia la loro infamia. 



CAPITOLO XI. 



Dimostra Dante l'origine di ciascuna delie cinque sette 
dei nemici ilei nostro volgare: la prima è maneama di 
diserezione: la seconda è maliziata sensazione: la terza 
è cupidità di vanagloria: la quarta è argomento, cioè opera 
il' inviditi: la quinta è viltà il' animo, cioè pusillanimità- 
La massima parte degli uomini è dal principili al fine 
della vita occupala in quakhe mestiere, o arte jier la ne- 
cessità della cura famigliare, onde non può considerando 
acquistare l' abito della ilise.rezinnr, pel quale V uomo pensa 
e giudica da si; e però costoro pensano e giudicano secondo 
i'Ì grido altrui: onde avendo udilo che il volgare provenzale 
è migliore del nastro, quello stimano, e il nosiro dispre- 
giano: Alquanti sono che vorrebbero essere tenuti bravi 
dicitori, e scrittori, e non sono; e per tseusar sè incolpano 
il nostro volgare; e questi sono i seguaci della maliziata 
sensazioni:. Altri per cupidità di vanagloria ritraggono 
cose di lingua straniera in lingua nostrana, e per lodar 
sé, e le loro traslazioni lodano tanto la lingua straniera, 
che tacitamente vengono a biasimare la nostra. Altri per 
invidia volendo biasimare i dicilori e gli scrittori volgari, 
e non osando apertamente spregiarli, biasimano l' opera 
loro, cioè il detto, lo scritto volgare; e cosi vengono a bia- 
simare il nosiro volgari:. I pusillanimi filialmente dispre- 
giando le opere loro scritte in volgare, e magnificando le 
opere altrui scritte in lingua straniera, vengono per con- 
seguenza a biasimare il nostro volgare facendolo meno 
virtuoso degli altri, massime di quello di Geo. E dietro al 
grido di queste quattro sette vanno t moltissimi delta prima, 
cioè quelli che essendo privi di discrezione biasimano e 
lodano quello che odono biasimare, e lodare agli altri. 
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A perpetuale infamia e depressione dell! malvagi uomini 
d' Italia, clic commendano lo volgare altrui, c lo proprio 
dispregiano; dico die la loro mossa viene da cinque abbo- 
minevoli cagioni. La prima è cecità Hi discrezione: la seconda 
maliziata sensazione: la terza cupidità di vanagloria: la 
quarta argomento d' invidia; la quinta e 1' ultima viltà 
d' animo, cioè pusillanimità. E ciascuna di queste reitadi 
ha si gran setta, che pochi sono quelli, che siano da esse 
liberi, Della prima si può cosi ragionare. Siccome la parte 
sensitiva dell'anima ba suoi ocelli, colli quali apprende la 
differenza delle cose in quanto elle sono di fuori colorate; 
così la parte razionale ha suo occhio, col quale apprende 
la differenza delle cose in quanto sono ad alcuno line or- 
dinale; e qucsi' è la discrezione. E siccome colui, che è 
cieco degli occhi sensibili, va sempre secondo che gli altri 
il guidano, male o bene; cosi quelli, ehc è cicco del lume 
della discrezione, sempre va nel suo giudicio secondo il 
grido, o diritto, o falso. Onde qualunque ora lo guidatore 
È cicco, conviene che esso e quello anche cieco, che a lui 
si appoggia, vengano a mal line. Pero e scritto che • il 
cicco al cieco farà guida, e così cadranno ambidue nella 
fossa ». Questo grido è sialo lungamente contro a nostro 
Volgare per le ragioni che di sotto si ragioneranno: appresso 
di questo li cicchi soprannotali, ( che sono quasi in lini li ) 
colla mano in sulla spalla a questi mentitori sono caduti nella 
fossa della falsa opinione, della quale uscire non sanno. 
Dell' abito di questa luce discretiva massimamente le popolari 
persone sono orbate, perocché occupale dal principio della 
loro vita ad alcuno mestiere, dirizzano si 1' animo loro a 
quello per forza della necessità, che ad altro non intendono. 
E perocché I' abito di virtude sì morale, come intelleltuale, 
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bubilamcnte avere non si può, ma conviene che per usanza 
i' acquisti, ed clli la loro usanza pongono in alcuna arte, 
e a disceinerc le altre cose non curano; impossibile è a 
loro discrezione avere: per che incontra che molle volte 
gridano Viva la lor morte, e Muoja la lor vita, purché 
alcuno cominci: e questo è pcricolosislmo difetta nella loro 
cecità: onde Boezio giudica la popolare gloria vana, perchè 
la vede senza discrezione. Questi sonò da chiamare peeore 
e non uomini: che se una pecora si gittasse da una ripa 
di mille possi, tulle le altre 1' andrebbono dietro: e se una 
pecora per alcuno cagione al passare d' una strada salta, 
lutte le altre saltano, eziandio nulla veggendo da saltare- 
' E io ne vidi già molle in uno pozzo saltare per una che 
dentro vi sallò, farse credendo saltare uno muro; non ostante 
che il pastore piangendo e gridando, collo braccia e col 
petto dinanzi si parava. La seconda sella contro a nostro 
Volgare si fa per una maliziala scusa. Molli sono, che amano 
più d' essere tenuti maestri, che d' essere; e per fuggire lo 
contraria, cioè di non essere tenuti, sempre danno colpa 
alla materia dell' arie apparecchiata, ovvero allo stromento; 
siccome il mal fabbro biasima il ferro appreseniato a lui, 
c il mal e eia rista biasima la celerà; credendo dare la colpa 
del mal coltello e del mal sonare al ferro e alla celerà, c 
levarla a sé. Così sono alquanti, e non pochi, che vogliono 
che 1' uomo li tenga dicitori; e per iscusarsi del non dire, 
o del dir male, accusano e incolpano la materia, cioè lo 
Volgare proprio, e commendano I' alimi, lo quale non è loro 
richiesto di fabbricare. E chi vuole vedere come questo 
ferro è da biasimare, guardi che opere ne fanno li buoni 
anelici, e conoscerà la malizia di costoro, che biasimando 
lui sè credono scusare. Contro a questi colali grida Tullio 
nel principio d' un suo libro, che si chiama libro di .Fine 
de' Beni, perocché al suo tempo biasimavano lo latino romano 
e commendavano la grammatica greca per somigliami ca- 
gioni, clic questi fanno vile lo parlare italico, e prezioso 
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quello di Provenza. La lem sella contro a nostro volgare 
si fa per cupidità di vanagloria. Sono molti, che per ritrarre 
cose posie in altrui lingua e commendare quella, credono 
più essere ammirati, che ritraendo quelle della sua. E senza 
dubbio non è senza loda d' ingegno apprendere bene la 
lingua strana; ma biasimevole è commendare quella oltre 
la verità per farsi glorioso di tale acquisto. La quarta si [a 
d' un argomento d 1 invidia. Siccome è detto di sopra, la 
invidia è sempre dov' è alcuna paritadc: intra gli uomini 
d' una lingua è la pariladc del Volgare; e perché 1' uno 
quello non sa usare come 1' altro, c qui nasce invidia. Lo 
invidioso poi argomenta non biasimando colui che dice, dì 
non sapere dire; ma biasima quello che è materia della sua. 
opera; dispregiando I' opera di quello per torre a lui che 
dice, onore e fama: siccome colui che biasimasse il ferro 
d' una spada, e non per biasimo dare al ferro, ma a tutta 
1' opera del maestro. La quinta n I' ultima setta si muove 
da viltà d' animo. Sempre il magnanimo si magnìfica in suo 
cuore; e così lo pusillanimo per contrario sempre si tiene 
meno ehe non è. E perchè magnificare e parvificare sempre 
hanno rispetto ad alcuna cosa, per comparazione alla quale 
si fa lo magnanimo grande, e il pusilla nimo piccolo; avviene 
che il magnanimo sempre fa minori gli ahri, che non sono, 
e il pusillanimo sempre maggiori: e perocché con quella 
misura, che 1' uomo misura sè medesimo, misura le sue coso 
che sono quasi parte dì sè medesimo; avviene che al ma- 
gnanimo le sue cose sempre pajono migliori che non sono, 
e le altrui meno buone; e lo pusillanimo sempre le sue cose 
crede valere poco, e le altrui assai. Onde molli per questa 
viltà dispregiano lo proprio volgare, e gli altrui pregiano. E 
tutti questi colali sono gli abbominevoli cattivi d' Italia, 
che hanno a vile questo prezioso Volgare, lo quale se è 
vile in alcuna cosa, non è se non in quanto egli suona 
nella bocca meretrice di questi adulteri; al cui condotto 
vanno li cieohi, dclli quali nella prima cagione feci merrzionc. 
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Argomento 

All' intendimento d' infamare sempre più i nemici del 
nostro volgare seguita Dante a dimostrare ancora il suo 
amore a quello. Prossimità, e limita sono cagioni generative 
d' amore: e queste due sono concorse a generare in Dante 
umore ut nostro volgare, perché; esso è naturalmente la 
lingua più prossima a lui, e da principio fu l' unica; e 
perchè pei- esso manifesta i suoi sentimenti dell' animo 
così bene quasi come pel latino. Beneficio, Studio, e Con- 
suetudine sono cagioni accrescitive dell' amore; e anche 
queste tre sono concorse ad accrescere in Dante V amore 
al nostro volgare. È concorso il beneficio, perchè il primo 
beneficio è l' essere; e il nostro volgare è slato a Dante 
cagione a" esseìe: il secondo beneficio è essere buono, cioè 
perfetto, sapiente: e il nostro volgare ha menato Dante al 
latino,_e _pel latino alta Filosofia. È concorso lo studiot 
cioè la premura; il primo studio, o la prima premura è 
quella della propria conservazione: nessuna cosa conserva 
tanto ima lingua, quanto la poesia: e Dante ha scritto in 
volgare le Canzoni. È concorsa la Consuetudine, perchè 
col volgare Dante ha conversato, disputato ec. Dunque 
deve amare più che altra linqua il volgare proprio: e perà 
gli altri, che hanno le stesse cagioni d' amarlo, e non 
r amano; sono infamissimi. 



Se mimi festam ente per le finestre d' una casa uscisse 
fiamma di fuoco, e alcuno domandasse se là entro fosse il 
fuoco, c un altro rispondesse a lui di sì: non saprei ben 
giudicare qual di costoro fosse da schernire più, E non al- 
trimenti sarebbe fatta la domanda e la risposta di colui e 
di me, che mi domandasse se amore alla mia loquela propria 
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è in me, e io li rispondessi di sì, appresso le su proposte 
ragioni. Ma tuttavia ù a mostrare che non solamente amore, 
ma peritissimo amore di ipiella è injnc: ed a biasimare 

derà ) dirò come a lei lui fallo amico, e poi come I' amistà 
è confermata. Dico clic ( siccome veder si può clic scrive 
■Tullio in ([iicllo d' amicizia, non discordando dalla semenza 
del Filosofo aperta peli' oliavo c nel nono dell' Elico ) na- 
turalmente la prosai in ita de c la boutade sono cagioni di 
amore (teneri) li w:: il beneficio, lo Studio, e la consuetudine 
sono elisioni ili amore accrescitive. K [nife queste cagioni 
vi sono slate a generare e a confortare 1' amore, eli' io porlp 
al mio volgare, siccome brievemente io mostro. Tanto è la 
cosa più prossima, quanto di mite le cose del suo genere 
altrui è più unita: onde di lutti gli uomini il figliuolo è più 
prossimo al padre, c di tulle le ani la medicina è più 
prossima al medico, e la musica al musico; perocché a loro 
sono più unite, che le altre: di tutta la terra è più prossima 
quello, dove V uomo tiene se medesimo, perocché è ad esso 
più unita. E cosi di tutti li volgari più prossimo è i|ucllo, che 
è più unito che alcuno altro, cioè quello che uno e solo è 
prima nella mente, e che non solamente per se È unito, 
ma per uccidente, in quanto è congiunto colle più prossime 
persone, siccome colli parenti, e propri! cittadini, e colla 
propria genie: e qucslo è lo Volgare proprio, lo quale è 
non prossimo, ma massimamcnlc prossimo a ciascuno. E 
la sopraddetta cagione, cioè d' essere più unito quello, 
che è solo prima in tutta la mente, mosse la consuetudine, 
della gente che fanno li primogeniti succedere solamente, 
siccome più propinqui, e più amali. Per che se la prossi- 
miiade è seme d' amistà, com' è delio di sopra; manifesto 
è eh' ella è delle cagioni stala dell' amore, clic io porlo 
olla mia loquela, clic è a me prossima più che le altre. 
Ancora la bontà fece me a lei amico. E qui è da sapere 
che ogni bontà propria in alcuna cosa È amabile in quella. 
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siccome nella maschiezza essere bene barbuto . e nella 
femminezza essere bene pulita di barba in tutta la faccia, 
siccome nel bracco bene odorare, e siccome nel veltro 
bene correre. E quanto ella è più propria, tanto ancora 6 
più amabile: onde, avvegnacchè ciascuna virtù sia amabile 
nuli' uomo, quella è più amabile in esso, che è più umaaa: 
e questa è la giustizia, la quale è solamente nella parte 
razionale, ovvero intellettuale, cioè nella volontà. Questa è 
Unto amabile, che siccome dice il Filosofo nel quinto del- 
l' Etica, i suoi nemici I' amano, siccome sono ladroni, e 
rubatori: e però vedemo che il suo contrario, cioè la ingiu- 
stizia, massimamente è odialo; siccome tradimento, ingrati- 
tudine, e falsità, furto rapina, inganno, e loro simili: li quali 
sono tanto inumani peccati, che ad iscusarc sé dell' infamia 
di quelli, si concede da lunga usanza eh' uomo parli di sè, 
siccome detto è di sopra, e possa dire sè essere fedele e 
leale. Di questa virtù innanzi dirò più pienamente nel quat- 
tordicesimo Trattalo, e qui lasciando, torno al proposito. 
Provalo è adunque (a bontà nella cosa più propria quella 
essere che è in «ssa più amala e commendata: è da vedere 
quale è essa net. sermone. E noi vedemo "clic in ciascuna 
cosa di sermone lo bene manifesiare del concetto è più 
amato e commendalo; dunque è questa la prima sua bontà. 
E conciossiacosaché questa sia nel nostro Volgare, siccome 
manifestato è di sopra in nitro Capitolo; manifesto è eh' ed 
ella è delle cagioni stata dell' amore eh' io porto ad esso, 
poiché, siccome detto è, la bontà è cagione <l' amore gene- 
rativa. 
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Argomento 

Avendo Dante dimostrato eh' egli ama il proprio volgare 
sopra ogni altro., perchè è il più prossimo a lui, e perchè 
ha in sii la bontà che lo fa amabile; prosegue nel presente 
Capitolo a dimostrare eh' egli lo ama per beneficio ricevuto, 
per ìsludio da tal posto a conservar/", e per benevolenza 
nata da lunga consuetudine: le i/uuli tre cagioni hanno 
confortata, cioè accresciuto in lui C amore alla propria 
loquela generato da prossimità, e da bontà. 

Dello come nella propria loquela sono quelle due cose, 
per le quali io sono fallo amico a lei, cioè prossimi Inde 
a me, c boriili propria; dirò come per benefìcio, e per con- 
cordia di studio, c per benivolenza di lunga consuetudine 
T amistà È confermata e fatta grande. Dico prima ehc io 
per me ho da lei ricevuto dono di grandissimi benefici!. E 
però é da sapere che intra tutti li henelieii è maggiore 
quello, per che più preziosa cosa si riceve: e nulla cosa è 
tanto preziosa, quanto quella, per la quale 'tulle le altre si 
vogliono: c tulle le altre cose si vogliono per la perfezione 
di. colui che vuole: onde, conciossiacosaché due perfezioni 
abbia I' uomo, una prima, e una seconda, ( la prima lo fa f 
essere, la seconda lo fa essere binino ); se la propria loquela , 
ni' è stata cagione dell' una e dell' altra; grandissimo bene- j 
ficio ho da lei ricevuto. E eli' ella sia stala a me d' este 
cose per lo meno una cagione, brievemente si può mostrare. 
Concorrono a una cosa causare più cagioni efficienti, avve- 
gnaché una si è massima dell' altre: onde il fuoco c il 
martello sono cagioni efficienti del coltello, avvegnaché 
massima n' è il fabbro. Questo mio Volgare fu congiugnere 
delli mici generanti, ehc con esso parlavano, siccome il 
fuoco è disponilore del ferro al fabbro, clic fa il coltello; 
per che manifesto 6 lui essere concorso alla mia generazione. 
Dante Comt. lì 
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e cosi essere slato alcuna cagione del mio essere. Ancora 
questa mio Volgare Tu iti Irò duci lo re di me nella viti di scienza, 
che È ultima perfezione, in quanto con esso io entrai nello 
latino, c con esso mi fu mostrato: il quale latino poi mi fu via 
a più innanzi andare. E così è palese, e per me conosciuto, 
esso essere stato a me grandissimo benefattore. Anche è 
sialo meco <T une- medesimo studio; e ciò posso cosi mo- 
strare. Ciascuna cosa studia naturalmente alla sua conser- 
vazione; onde, se il volgare per sè studiare potesse, studie- 
rebbe a quella; e quella sarebbe acconciare sè a più sta- 
bilirà: e più stabilità non potrebbe avere, che legar sè con 

mio, siccome tanto è palese, che non domanda testimonianza: 
per che uno medesimo studio è stato il suo e il mio; per 
che di questa concordia 1' amistà è confermala, c accresciuta. 
Anche ei è stuta lu bcnivolcnzn della consuetudine: che dal 
principio della mia vita ho avuta con esso benivolenza c 
conversazione, e usato quello deliberando, interpretando, e 
quistionando: per che se I' amistà s' accresce per In consue- 
tudini^ siccome sensibilmente appare; manifesto è che essa 
e in uic massimamente cresciuta, che sono con esso volgare 
tutto mio tempo usalo. E così si vede essere a questa 
amistà concorse tutte le cagioni generative, e accrescitive 
dell' amistà: per che si conchiudc che non solamente- amore, 
ina perfettissimo antoré si è quello, eh' io a lui debbo avere, 
ed ho. Cosi rivolgendo gli occhi addietro, e raccogliendo le 
ragioni prenotale, pnulesi vedere, questo pane, col quale si 
deono mangiare le infrascritte Canzoni, essere suHieiente- 
mcnle purgalo dalle macole, e dall' essere di biado; per 
che tempo e d' intendere a ministrare le vivande. Questo 
sarà quello pane orzato, del quale si satolleranno le migliaja, 
e a me ne sovercheranno le sporte piene: questo sarà luce 
nuova, sole nuo*o, il quale surgerà ove 1' usato tramonta, 
e darà luce a coloro che sono in tenebre, e in oscurità per 
lo usato sole, che a loro non luce. 
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Voi, clic intendendo, il terzo ciel movete. 
Udite il ragionar di' è nel mio core, 
Cli' io noi so dire altrui, si mi par novo: 
Il ciel, che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che voi sete. 
Mi tragge nello sialo ov' io mi trovo; 
Onde '1 parlar della vita, eh' io provo, 
Par che si drizzi degnamente a vili: 
Però vi priego che lo m' intendiate, 
lo vi dirà del cor la novi late, 
Come T anima trista piange in lui; 
E come un spirto eontra lei favella, 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensicr, che se ne già 
Molte fiate a' piè del vostro Sire. 
Ove una donna gloriar vedia. 
Di cui parlava a me si dolcemente, 
Che 1' anima dicea: i' men vo' gire. 
Or apparisce ehi lo fa (uggire; 
E signoreggia me di tal vertute, 
Che '1 cor ne trema sì, che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare; 
E dice: chi veder vuol la salute, 
Faccia clic gli occhi d' està donna miri, 
S' egli non teme angoscia di sospiri. 
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Trova contraro tal, che lo distrugge, 
L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D' un' Angiola elle è 'n cielo coronala. 
L' anima piange, si ancor len duole, 
E dice: oh lassa me, come si fugge 
Questo pietoso, che m' ha consolala ! 
Degli occhi mìei dice questa- a ITan nata: 
Qual' ora fu, che tal donna li vide? 
E perchè non credeano a me di lei? 
lo dicea: ben negli occhi di costei 
De 1 - star colui che ii mici pari uccide; 
E non ini valse, eh' io ne Tossi accorta, 
Che non mirasser tal, eh' io ne son morta. 

Tu non se' morta, ma se' smarrita, 
Anima nostra, che sì ti lamenti. 
Dice uno spirile! d' amor gentile; 
Che questa bella donna, che tu senti. 
Ha trasformata in tanto la tua. vita, 
Che n' hai paura, si se' fatta vile, 
llira quanto ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna ornai: 
Che, se tu non t' inganni, m vedrai 
Si si alti miracoli a do mezza, 
Che tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco 1' ancella tua; fa che li piace. 

Canzone, io eredo che saranno radi 
Color, che tua ragione inlcndan bene. 
Tanto lor parli faticosa e forte: 
Onde, se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi, 
Che non li pajan d' essa bene accorte; 
Allor ti priego che li riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella: 
Ponete mente almen com' io son bella. 
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Ponga qui la spiegazione della Canzone, perchè essa 
intesa ajuterà mirabilmente ad intendere it O/mento. 

0 Angeli, che da Dio siele ordinati a volgere il terzo cielo 
da noi, che è quello di Venere, che influisce amore; e che 
solamente intendendo, speculando lo movete, perchè il vostro 
operare è intendere; ponete attenzione al litigare che è nel 
mio interno, al litigare, dico, di due pensieri amorosi, 1' uno 
antico e a me caro, quello di Beatrice, cioè della Scienza 
diiirin: 1' altro nuovo, e a me spiacente in quanto solamente 
spegne in me I' amor primo; ed è I' amore di una nuova 
donna, ( cioè della Scienza umana, ovvero della Filosofia. ) lo 
racconto a voi il liligaro di questi due amori, perchè è 
tanto nuovo, tanto diflicile a manifestare, che io non potrei 
farlo intendere ad altri; ma a voi si, perchè è vostro elle ito; 
giacché è il ciclo mo.sso dalla vostra virtù, che mi ha tratto 
nello stato, in cui mi trovo; e voi dovete nella cagione co- 
noscere I' effetto, o gentili creature che voi siete; e però il 
parlare della condizione, in cui mi trovo, degnamente si 
dirizza a voi, siccome a quelli soli che lo intendano; e però 
vi prego che vi piaccia porgermi la. vostra attenzione, lo' 
vi dirò la condizione affatto nuova del mio interno, vi dirò 
come il mio pensiero generale col consentimento si attrista 
nel mio interno, e come un pensiero parziale dentro me 
favella contro quello, il qual pensiero parziale discende in 
me pei raggi dì Venere, stélla vostra, perchè si volge nel 
vostro cielo; e però pensiero d' amore che vuol farmi di- 
menticare Beatrice, e amare altra donna, cioè vuole spegnere 
in me. il desiderio della Teologia, e accendere in me il de- 
siderio della Filosofia. 
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Filiera sialo è coiisol tizio ut: dui mio interno un pensiero, 
il quale andava spesso ni piedi di Dio vostro Signore, ove 
io vedeva unti donna ussero beuta, della quale esso pensiero 
nel mio interno mi ragionava con tanta dolcezza, clic io 
dicevo: voglio morire aneli' ìo per andare lassù, ov' è la 
mia Beatrice: cioè (inora è stata mia consolazione pensare 
al cielo, ovvero studiare la Scienza divina; e dJlettavami 
soprattutto nella contemplazione della Sapienza di Dio; onde 
mi veniva voglia di partire da questo cieco mondo, e andare 
lassù cogli Angeli a contemplare la Sapienza di Dio. Ma ora 
apparisce un pensiero nuovo elle fa ruggire ([nello di Beatrice 
per un' altra donna; ora mi nasce il desiderio delia Scienza 
umana; e un tale desiderio non mi dispiace per sè, ma mi 
dispiace in tanto, in quanto mi accorgo che spegne in me 
a poco a poco il desiderio della Scienza divina: e questo 
nuovo pensiero, questo amore della nuova donna mi signo- 
reggia di lai forza, che fa tremare il mio interno tanto forte, 
clic il tremore apparisce di fuori; cioè qucslo desiderio della 
Filosolia predomina lauto in me, che all' esterno si può 
vedere. Questo nuovo pensiero d' amore mi sforza a guar- 
dare una donna nuova, e mi dice • chi vuol vedere la 

• sua salute, miri gli occhi di questa donna ■ vale a dire: 
questo desiderio della filosolia mi fa studiare la scienza 
umana, e lasciare la divina; e mi dice » ehi vuol trovare 
» la sua perfezione, faccia d' intendere le dimostrazioni della 

■ Filosofia, anziché quelle della Teologia: purché non tema 

■ angoscia di sospiri, perchè mirando questa donna, di lei 
» s' innamorerà, e di lei innamorato avrà a sospirare: ov- 

■ vero, purché non tema fatica di studio, senza il quale 

■ non è pussihile intendere le dimostrazioni lìlosoliche; c 

• purché non teina noja di dabbi, e di difiìeollà. che sulle 

■ prime nascono necessariamente a chi studia Filosofia. 

Il degnissimo pensiero, che mi ha finora consolato par- 
landomi di quell'Angiola, che è llealriec, coronata in cielo, 
trova contrario a se, e più forte di sè un altro pensiero 
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che lo fa ruggire: onde il mio pensiero generale, il mio 
cuore si contrista, perchè non è ancora del lulLo spento 
in me 1' amore di Beatrice, e dice uh lassa me, come si fugge 
questo pietoso, che mi ha tatuo tempo consolata! E questo 
mio pensiero generale, lutto affannalo si lamenta degli -occhi 
mici, e dice: tiual ora fu, che gli occhi mici si scontrarono 
cogli occhi di questa nuova donna! E perche non credettero 
a ntc ciò che io diceva a loro di questa donna? lo diceva 
a loro: certo negli occhi di cosici dee slare amore, il quale 
uccide, cioè vince e Iragge a sé i mici pari, le persone 
gemiti ad amar disposte. Sia non giovò a me che io fossi 
accorto della virtù degli occhi di questa donna, e che ne 
avvertissi gli occhi mici; perchè gli occhi mici vollero mirare 
gli occhi di lei; onde io ne sono stalo preso. Vale a dire, 
I' amore della Teologia trova contrario a sè, c più forte di 
se l'autore' della Filosofia, il quale a poco a poco tutto 

10 spegne: ed io me ne accorsi che studiando Filosofia, a 
poco poco avrei perduto 1' amore alla Teologia; ma non 
potei astenermi dallo studiare Filosofia, ed oramai non sono 
più potente a frenarlo, e mi conviene, mio malgrado, ab- 
bandonare lo studio della Teologia, nel quale mi sono tanto 
tempo dilettato. 

Il nuovo pensiero ti' amore, cioè lo studio della Filosofia, 
dice: anima nostra ( mostrandomi cosi che io sono vinto ) 
tu non sei morta, ina sei smarrita, confusa, vinta: perchè 
la bella donna, (li cui tu senti la potenza amorosa, ha tal- 
mente trasformala la tua vita, che la dolcezza dell' amore 

11 si cangia in timore: cioè la bellezza della Filosofìa, e la 
compiacenza che tu trovi nelle sue dimostrazioni ti hanno 
talmente inebriato clic tu sei uscito di cervello. Ma consi- 
dera (manto questa donna è pietosa, umile, saggia, e cortese 
nella sua grandezza; c cesserà ogni tuo timore; sicché la 
chiamerai tua donna, tua Signora, c Beatrice dimenticando, 
tutto a lei ti farai devoto: cioè considera pacatamente le 
bellezze della Filosofìa, e non l' increscerà 1' abbandonate 
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la .Teologia: imperocché se In non t' inganni , te inlctidi 
bene lu sue din i ostruzioni, vedrai (ali c tante maraviglie, 
che dirai all' amore di questa donna, che è Filosofia « ecco 
V P ancella lua, fu pure di' ella piaccia a te, che tu a me 
piaci-. > 

0 Canzone, io credo che saranno pochi quelli che in- 
' tenderanno il tuo senso allegorico e verace, perchè lu par- 
lando dai fatica a chi ti ascolla, co' tuoi personaggi strani, 
i quali sono i movitori di Venere, P anima o il pensiero 
generale col consentimento; lo spiritello d' amore, cioè il 
pensiero parziale: Beatrice, o la Teologia; la nuova donna, 
o la Filosofia: e parli forte, cioè sei difficile ad intendere: 
e però se lu t' accorgi che i luoi lettori non f intendano 
quanto al senso, di' a loro: se non potete gustare la mia 
bellezza principale, qual è il senso, e la profonda dottrina; 
Don mi vogliate però rifiutare, ma gustate la mia bellezza 
seconda, cioè il bello Volgare, il bello stile, e la dolce ar- 
monia dei versi. 
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Argomento 

Quattro sono i sensi d' ogni Scrittura, e però del Con- 
vito: il primo dicesi letterale, ed è quello clic risulta dalle 
parole; ed è or vero, cò me uti le storie, ed or fittizio, come 
nelle parabole, e nelle favole. SI secondo dicesi allegorico, 
ed è quello che risulta dal senso letterale fittizio. Il terzo 
dictsi morale, e sono quegli ammaestramenti che il lettore 
deduce a sua utilità dal senso letterale o morate. Il quarto 
dicesi anagogico, cioè senso soprascnso, ed è un senso spi- 
rituale che risulla dal senso letterale vero. Di tutti questi 
sensi fondamento è il letterale, e se questo non s" inteiule 
bene, impossibile è intendere gli altri, perehè da esso de- 
rivano: dopo il senso letterale massimamente necessario è 
il senso allegorico: e però f autore spiega costantemente 
prima il senso letterale delle Canzoni, poi il senso allegorico: 
e si noli bene che nelle Canzoni il senso letterale è sempre 
fittizio, giacché per la donna sua intende la Filosofia, pei 
cieli te scienze, pei loro movitori gli scrittori in quelle 
scienze, pei raggi dette stelle le opere degli scrittori, e va 
dicendo. Degli altri due sensi, cioè del morale e deir ana- 
gogico, propriamente non ne tratta, ma solo qua e là ne 
tocca incidentemente secondo la opportunità. 



Poiché proemi a Imenlc ragionando, me ministro, lo mio 
pone per lo precedente Trattalo è con sufficienza preparato; 
lo tempo chiama e domanda la mia nave uscire di parto; 
per che dirizzato 1' artimone della ragione all' óra del mio 
desiderio entro in pelago con isperanza di dolce cammino, 
e di salutevole parlo e laudabile nella line della mia cena. 
Ma perchè più profittabile sia questo mio cibo, prima clic 
venga la prima vivanda voglio mostrare come mangiare si 
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dee. Dico clic, siccome nel primo Capitolo è narralo, questa 
eposizionc convieni? essere letterale e allegorica. E a ciò (lare 
ad intendere si vuole sapere che le scritture si possono 
intendere, e debbonsi sponerc massimamente per quattro 
sensi. L' mio si chiama letterale, ed è quello, che è fonda- 
mento degli altri, cioè quello che resultn dalle parole, ond' è 
aperto, non ascoso sono alcuno velamenio di figura; e ora 
è vero, siccome nelle scritture delli Storici, de' Filosofi, dei 
Teologi; c ora è fittizio, siccome nelle parabole, ncili responsi 
degli oracoli, e nelle favole de' poeti: ove il senso vero è 
quello, clic resulta dalle cose significale per le parole; sic- 
come nella favola del lupo e dell' agnello alla fonte, non fu 

10 intenzione d' Esopo diccrc che lo lupo 1' agnello uccidesse 
veramente, ma significare elle li polenti e malvagi uomini 
finte cagioni pensano alli deboli innocenti opprimere. L' altro 
si chiama allegorico, e questo è quello che si nasconde sotto 

11 manto di queste favole; ed è una verità ascosa sotto bella 
menzogna : siccome quando dice Ovidio che Orfeo facea 
colla celerà mansuescere le fiere, e gli alberi, e le pietre 
a sè muovere: che vuol dire che il savio uomo eolio stru- 
mento della sua voce facea mansuescere e umiliare li crudeli 
cuori; e facca muovere alla sua volontà coloro che hanno 
vita dì scienza e d' arie, e eoloro che non hanno vita di 
scienza ragionevole alcuna, che sono quasi come pietre. E 
perchè questo nascondimento fosse trovato per li savii, nel 
penultimo Trattato si mostrerà. Veramente li Teologi questo 
senso prendono altrimenti che li poeti: ma perocché mia 
intenzione è qui lo modo delli poeti seguitare, prenderò il 
senso allegorico secondo che per li poeti è usato. Il terzo 
senso si chiama morale; e questo è quello, che li lettori 
dcono intentamente andare appostando per le scritture a 
utilità di loro, e di toro discenti: siccome appostare si può 
nel Yungclio, quando Cristo salio lo monte per trasfigurarsi, 
che delli dodici Apostoli he menò seco li tre; in che mo- 
ralmente si può intendere, che alle secreiissimc cose noi 
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do verno avere poca compagnia. Lo quarto senso si chiama 
anagogico, cioè sovrasenso: e questo è quando spiritualmente 
si spone una scrittura, la quale eziandio nel senso letterale 
è vera; sicché per le cose significate significa delle superne 
cose della eternale gloria: siccome veder si può in quel 
canto del Profeta, che dice che neh' uscita del popolo 
d' Israel d' Egitto la Giudea è fatta santa e libera: che, av- 
vegnaechc essere vero siu manifesto quello che spiritual- 
minte s' intende, cioè che nell' liscila dell' anima dal peccalo, 
essa sia fatta santa e libera in sua podesladc; non meno 
vero è quello, che secondo la lettera s' intende. E in di- 
mostrare questi, sempre lo Icticrale dee ondare innanzi, 
siccome quello, nello cui sentenzia gli altri sono inchiusi, 
e senza lo quale sarebbe impossibile e irrazionale intendere 
gii altri, e ma ss ini a in ente lo allegorico. È impossibile; pe- 
rocché in ciascuna cosa che ha il dentro c il di fuori, è 
impossibile venire al dentro, se prima non si viene al di 
fuori: onde, conciossiacosaché nelle scritture la sentenza 
letterale sia sempre il di fuori, è impossibile venire alle 
altre, massimamente all' allegorica, senza prima venire alla 
letterale. Ancora è impossibile, perocché in ciascuna cosa 
naturale e artificiale è impossibile procedere la forma senza 
prima essere disposto il suggello, sopra che la forma dee 
stare: siccome impossibile é la forma dell' oro venire, se la 
materia ( ciò c lo suo soggetto ) non è prima disposta ed 
appare ed ùalai e la forma dell' arca venire, se la materia 
( ciò è lo legno ) non è prima disposta ed apparecchiata. 
Onde, conciossiacosaché la letterale sentenzia sempre sia 
soggetto e materia dell' altre, massimamente dell' allegorica; 
impossibile è prima venire alla conoscenza dell' alire, che 
olla sua. Ancoro è impossibile, perocché in ciascuna cosa 
naturale e artificiale è impossibile procedere, se prima non 
è fallo lo fondamento; siccome nella casa, e siccome nello 
studiare. Onde, conciossiacosaché il dimostrare sia edifica- 
zione di scienza, e la letterale dimostrazione sia fondamento 
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dell' altre, massimamente dell' allegorica; impossibile è alle 
altre venire prima clic a quella. Ancora, posto die possibile 
fosse, sarebbe irrazionale, cioè fuori d' ordine; e però con 
molla fatica, e con mollo errore si procederebbe: onde 
siccome dice il Filosofo nel primo deiln Fisico, la natura 
vuole che ordinatamente si proceda nella nostra cono- 
scenza, cioè procedendo da quella che conoscemo meglio, 
iti quello, che non conoscemo cosi bene; ( dico che la 
natura vuole, in quanto questa via di conoscere è in noi 
naturalmente innata: ) c però se gli altri sensi del let- 
terale sono meno intesi, ( chè sono, siccome mani fesl fl- 
uì ente appare; ) irrazionahilc ' sarebbe procedere ad essi 
dimostrare, se prima lo letterale non fosse dimostrato, 
lo adunque per queste ragioni tuttavia sopra ciascuna Can- 
zone ragionerò prima la letterale sentenza, e appresso di 
quella ragionerò la sua allegoria, cioè I' ascosa verità: e 
talvolta degli altri sensi toccherò incidentemente, come a 
luogo e a tempo si converrà. 

CAPITOLO IL 

Argomento 

La Canzone ha tre parli principali: la prima è il primo 
verso, cioè la prima strofa, o stanza, che è il proemio, o 
l' esordio della Canzone. La seconda si contiene nelle tre 
strofe seguenti, nelle quali si tratta l'argomento, o la materia 
(Iella Canzone, cioè la battaglia fra il primo amore di 
Beatrice, e il secondo amore della nuova donna. La terza 
è contenuta nella quinta strofa, che si chiama Tornata, 
nella quale il poeta volge il parlare atta Canzone. Nella 
partizione di questa Canzone, come anche delle altre. Verso 
s' adopera a significare una strofa, o una stanza della 
Canzone. Difficile, e fon' anche guasto, è stato tenuto il 
passo, di cui do qui la spiegazione = gli occhi miei a (et 
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li fero massimamente amici; e cosi /atti dentro, lei poi 
fero tuie che il mio beneplacito fu contento a disposarsi 
a quella immagine = cioè gli occhi miei sì fecero massima- 
mente amici, cioè simili, e però compassionevoli a lei: e 
fatti internamente compassionevoli a lei, come, i suoi erano 
compassionevoli a me; fecero poi lei betta agli occhi miei, 
sicché ec. Anclte il passo seguente è stato erroneamente 
creduto guasto — Per iseusar me della verità, nella quale 
parca me avere manco di fortezza — In questo D<inle 
confessa eh' era vinto, ma dice che non fu vinto per man- 
canza di fortezza in lui, perchè, come dirà nella sposi- 
zione allegorica, ogni stabilità, ogni fortezza ri' animo' è 
mutabile alla bellezza di questa donna. 



Cominciando adunque dico che la stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello suo cerchio, che la fa parere so- 
rdina e mattutina secondo due diversi tempi, appresso lo 
trapassamene di quella Beatrice beata, che vive in cielo 
con gli Angioli, e ìn terra colla mia anima; quando quella 
gentil donna, di cui feci menzione nella (ine della Vita Nuova, 
parve primamente accompagnata d' amore agli occhi miei, 
e prese luogo alcuno della mìa mente. E siccome è ragionato 
per me nello allegato libello, più da sua gentilezza, che da 
mia elezione venne che io ad essere suo consentissi; chè 
passionata di lanta misericordia si dimostrava sopra la mia 
vedova vita, che gli spiriti degli occhi miei a lei si fero 
massimamente amici; e cosi fatti dentro, hi poi fero tale, 
che il mio beneplacito fu contento a disposarsi a quella 
immagine. Ma perocché non subitamente nasce amore e fassì 
grande, c viene perfetto; ma vuole tempo alcuno e nutri- 
mento di pensieri, ( massimamente là dove sono pensieri 
contrarii, che lo impediscono; ) convenne prima che questo 
nuovo amore fosse perfetto, molla battaglia intra il pensiero 
del suo nutrimento, e quello clic gii era contrario, il quale 
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per quella gloriosa Beatrice teneva ancora la rocca della 
mia mente. E perocché I' uno era soccorso dalla pane, della 
vista dinunzi eontinovamcme, e 1' altro dalla parte della 
memoria di dietro; c il soccorso dinanzi ciascuno dì ereserà, 
che far non polca t' altro con la mente, chè quella impediva 
in alcuno modo a dare indietro il volto, ( per che a me 
parve si mirabile, e anche duro a sofferirc che io noi potei 
sostenere ); quasi sclamando, per iscusarc me della verità, 
nella quale parea me avere manco di fortezza; dirizzai la 
voce mia in quella parlo, onde procedeva la vittoria del 
nuovo pensiero, che era virtuosissimo, siccome virtù cele- 
stiale; e cominciai a dire Voi che intendendo il terzo eiel 
movete. Allo intendimento della qual Canzone bene impren- 
dere conviene prima conoscere le sue parti, sicché leggiere 
sarà poi lo suo intendimento a vedere. E acciocché più 
non sia mestiere dì predi ce re queste parole per le sposizioni 
delle altre, dico che questo ordine, che in questo Trattato 
si prenderà, tenere intendo per lutti gli altri. Adunque dico 
che la Canzone proposta è contenuta da tre parti principali: 
la prima è il primo verso di quella, nella quale s' inducono a 
udire ciò, che dire intendo, certe Intelligenze, ovvero per 
più usato mudo volano dire Angeli, lì quali sono alla rivo- 
luzione del cielo di Venere, siccome movilori di quello. La 
seconda è H tre versi, che oppresso del primo sono, nella 
quale si manifesta quello che dentro spiritualmente io sentiva 
intra diversi pensieri. La terza È il quinto ed ultimo verso, 
nella quale si volge 1- uomo a parlare all' opera medesima, 
quasi a confortare quella. E queste tinte tre parli per ordine 
sono, com' è delio di sopra, a dimostrare. 
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Argomento 

Sono nove cieli mobili, disposti neW ordine che segut 
a cominciare dulia terra: il primo è quello delta luna, il 
secondo quello di Mercurio, il terzo quello di Venere, il 
quarto quello del Sole, il quinto quello di Marte, il sesto 
quello di Giove, il settimo quella di Saturno, l' ottavo quello 
delle stelle, il nono è quello che non liu nè pilliteli, uè s/cllr; 
t dicesi primo mollile; perchè dall' ulto procede la Virtù che 
li move lutti: dicesi anche cristallino, o diafano, o tra- 
sparente, perchè è più bello di tutti gli altri. Sojrra 
questi nove cieli mobili è il cielo empìreo, ossia ciclo di 
fuoco, di luce; cielo ideale, col quale i Cattolici rappre- 
sentano Dio motore dell' Universo: ed è cielo quieto, im- 
mobile, perchè Dio è bealo in sì stesso, e non ha bisogno 
di moversi per trovare la sua beatitudine; ina gli altri 
cieli si movono tutti entro tni, e dintorno a lui, perchè 
tutte le creature cercano in Dio, e in Dio solo possono 
trovare la loro beatitudine. Il primo mobile riceve la sua 
virtù dalF empireo, cioè da Dio, e la dispensa all' ottavo; 
e e ottavo al settimo per mezzo delle stelle, e il settimo 
al sesto per mezzo del suo pianeta, e cosi di tutti. Ciascun 
cielo ha il cerchio equatore, e due poli: e ciascuna parte 
del cielo è tanto più virtuosa, quanto è più vicina all' equa- 
tore. Ancora in ciascun cielo è un piccolo ciclo, chiamato 
Epiciclo, nel quale si volge il pianeta di quel cielo. Il 
terzo eielo pertanto, del quale si tratta nella Canzone, è 
quello di Venere, e influisce amore; però ai movitorì ili 
quello parla Dante netl' umorosa battaglia che si combalte 
nel suo cuore. 

A più Ialinamente vedere la sentenza letterale, alla quale 
ora s' intende, della prima parte sopra divisa; è da sapere 
ehi, e quanti sono costóro che sono chiamali alla udienza 
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mia; c qual e questo Icrzo cielo, il quale dico loro movere. 
E prima dirò del ciclo, poi dirò di loro, a cui io parlo. E 
avvegnacchò quelle cose per rispetto della verità assai poco 
sapere si possano; quello tanto, che 1' umana ragione ne 
vede, ha più dilettazione, clic il mollo e ceno delle cose, 
delle quali si giudica per lo scuso, secondo la sentenza del 
Filosofo in quello degli animali. Dico adunque che del numero 
de' cieli e del silo diversamente è sentilo da molli, avve- 
gnaechè la verità all' ultimo sìa trovata. Aristotile credette 
( seguitando solamente 1' antica grossezza degli Astrologi ) 
che fossero pure otto cieli, dclli quali lo estremo, e che 
contenesse tulio, fosse quello, dove, le stelle fisse sono, 
cioè la spem ottava; e clic di fuori da esso non fosse allro 
alcuno. Ancora credette clic il cielo del sole fosse immediato 
con quello della luna, cioè secondo a noi: e questa sua 
sentenza cosi erronea può vedere chi vuole, ne) secondo di 
Cielo e Mondo, cioè nel secondo dei Libri Naturali. Vera- 
mente egli di ciò si scusa nel duodecimo della Metafisica, 
dove mostra bene sè avere seguito pur 1' altrui sentenza 
là, .dove d' Astrologia gli conviene parlare. Tolomeo poi 
accorgendosi che I' ottava spera si moveva per più movi- 
menti, veggendo il cerchio suo partire dal drillo cerchio, 
che volge tulio da- Oriente in Occidente, costretto da prin- 
cipi di Filosofia, che di necessità vuole un primo mobile 
semplicissimo; pose un altro cielo essere fuori dello stellato, 
il quale facesse quella involuzione da Oriente in Occidenlc; 
la quale dico che si compie quasi in venliquallr' ore, cioè 
in ventitre ore, c quattordici parli delle quindici d' un' altra, 
grossamente assegnando. Sicché e secondo lui, e secondo 
quello che si tiene in Astrologia, e in Filosofia, poiché quelli 
movimenti furono veduti; sono nove li cieli mobìli, lo sito 
de' quali è manifesto e determinato secondo clic per un' arte, 
che si chiama Prospettiva arismetica e geometrica, sensi- 
bilmente e ragionevolmente è veduto, c per altre sperienze 
sensibili; siccome nello ecclissi del sole appare sensibilmente 
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In luna essere sello il sole: e siccome |tcr lesti moni;) ri za 
il' Aristotile, clic vide cogli ocelli (seco ri il nel ir ilice nel 
secondo" iti Gelo e Mondo ) In luna, essendo nuova, entrare 

cduio lama, clic riapparve dall'altra, (cioè lucerne) della 
luna, eh' era verso Uccidente, li dico essere I' ordine del 
sito questo, die il primo che noi annumeriamo è quello 
dov' è la luna; lo secondo è quello dov' è Mercurio; lo terzo 
è quello dov'è Venere; lo qnarlo è quello' dov' è il Sole: 
lo quinto è quello doV è Marte: lo sesto è quello dov' é 
Giove; lo settimo è quello dov' è Saturno; P oliavo è quello 
delle stelle; lo nono è quello elle non è sensibile, se non 
per questo movimento, che è detto di sopra; lo quale chia- 
mano molli ciistidliuo. cioè diafano, ovvero lutto trasparente- 
Veramente, fuori dì lutti qjiesli, li Cattolici pongono lo Cielo 
Empireo, che è a 'dire cielo di fiamma, ovvero luminoso; e' 
pungono esso essere immobile per avere in sè secondo 
ciascuna parte, ciò che la sua materia vuole. E questo e 
cagione al primo mobile per avere velocissimo movimento, 
che pcF lo ferventissimo appettilo, che ha ciascuna parte 
di quello nono cielo, che è immediato a quello, d' essere 
congiunto con ciascuna parie di quello cielo divìnissimo, 
ciclo quieto; in quello si ri voi ve con tanto desiderio che la 
sua velocità è quasi i n coni p rcn s ibi le: e quieto e pacifico è 

10 luogo di quella Somma Deità, che sè sola compiutamente 
vede. Questo luogo è di spirili beati, secondo. che la Santa 
Chiesa vuole, che non può dire menzogna: e Aristotile pare 
ciò sentire, chi bene lo intende, nel primo di Cielo e Monda. 
Questo è il sovrano edificio del mondo, nel quale lutto il 
Mondò s' inchinile, e di fuori dui quale nulla è: ed esso noli 
è in luogo, ma formalo fu solo nella Prima Mente, la quale 

11 Greci dicono Prolonoe. -Questa è quella magnificenza, 
della quale parla il Salmista quando dice a Dio = levala 
è la magnificenza tua sopra li cieli =. E così ricogliendo 
eió clic ragionato è, pare clic dicci cieli siano, de' quali 
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quello di Venere si è il terzo, del quale si fn menzione in 
quella parte che mostrare intendo. Ed è da sapere che cia- 
scuno ciclo di sotto dal cristallino, ha due poli fermi quanto 
a sè, e lo nono gli ha fermi e fissi, e non mulahili secondo 
alcuno rispetto: e ciascuno, si lo nono, corno gli altri hanno 
un cerchio, che si puoie chiamare Equatore del suo cielo 
proprio, il quale egualmente in ciascuna parie della suo ri- 
voluzione è rimolo dall' uno polo c dall' altro, come può 
sensibilmente vedere chi volge un pomo, nd altra cosa tonda. 
E questo cerchio ha più rattezza nel movere che alcuna 
parte del suo cielo, in ciascuno cielo, come può vedere chi 
bene considera: e ciascuna parlo quant' ella è più presso 
ad esso, tanto più rattamente si move, c quanto più è rimola, 
e più presso al polo, più è tarda; perocché la sua re volti- 
none è minore, e conviene essere in uno medesimo tempo 
di necessità colla maggiore. Dico ancora clic quanto il cielo 
è più presso al cerchio Equatore, tanto è più nobile per 
comparazione ahi suoi poli, perocché ha più movimento, e 
più attualitade, e più vita, e più forma, e più tocca di quello 
che è sopra sè, e per conseguente è più virtuoso. Onde le 
stelle del cielo stellalo sono più piene di virtù tra loro, 
quanto più sono presso a questo cerchio. E in sul dosso di 
questo cerchio nel cielo di Venere, del quale al presente si 
Imitai é lina speretta che per sé medesima in esso cielo si 
volge, lo cerchio della quale fili Astrologi chiamano Epiciclo. 
E siccome la grande spera due poli volge, cosi questa pic- 
cola; e eosì ha questa piccola lo ce rollio Equatore; e cosi è 
più nobile, quanto è più presso di quello: e in su 1' arco, 
ovvero dosso di questo cerchio é fissa la luceatissima stella 
di Venere. E avvignaceli è detto sia essere dieci cieli, se- 
condo la stretta verità questo numero non li comprende 
lutti; che questo, di cui è fatta menzione, cioè 1' Epiciclo, 
nel quale è fissa la stella, è uno cielo per sè. ovvero spera: 
e non ha una essenza con quello che il porta, awegnacchè 
più sia connaturale ad esso, che agli altri; e con esso è 
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chiamalo uno ciclo, e dinominansi I' imo c 1' altro dalla 
stella. Come gli nitri cicli, c le uhrc stelle siano, non è al 
presente ria trattale: basii ciò clic è dello ridia verità del 
terzo ciclo, del quale al presente s' iolende, e del quale com- 
piutamente è mostrato quello che al presente n' è mestiere. 



CAPITOLO IV. 



/ monitori dei cieli sono Intelligenze separate da mar 
feriti, cosi dette per distinguerle dalle Intelligenze umane 
congiunti 1 u materia: ovvero Angeli, e sono di due spezie, 
attive, e contemplative: attive si chiamano quel/e che mo- 
vendo i cieli governano il mondo; contemplative si dinono 
quelle, che contemplano senza movere i cieli, e senza go- 
vernare it mondo: de! resto anche le attive sono contem- 
plative, perchè movono i cieli contemplando, giacché il far 
loro è intendere. E siccome la vita eonlemp/ativa è più 
nobile dell' attiva, e però più somigliante a Dio, e però 
più amata da Dio; cosi più molte assai sono le contem- 
plative, che te attive. Dante distinguendo le intelligenze 



tompiazùme delle altre; giacché dalla contemplazione di 
alcune latamente procede la circolazione del cielo: e però 
queste si possono dire attive, tanto più che contemplando 



tendere il secondo argomento, che comincia Altra ragione; 
conviene prendere V Intelletto divino per lo inteso da Dìo, 
pel enneeito elenio di Dio, per le Idee di tutte le cose, che 
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ab eterno concepì la Mente divina: e così per f miei/etto 
umano conviene intendere ciò che l' uomo intende. Lo frase 
poi Dio avere pollilo fare equivale al dire Dio probabilmente 
aver fallo: ed ecco V argomento. Ciò che noi intendiamo è 
uno minima particella di ciò che Dìo intese ( ossia creò ) 
nb eterno: ma noi vediamo Dio probabilmente aver fatte 
queste intelligenze puramente speculative in numero iter- 
minato; dunque è ceì-tissimo eh' Egli le ha fatte in numero 
improporzìonaìmcnle maggiore di quello che a noi pare. 
Dico ù certissimo non probabile, perchè i Intelletto divino 
siccome è maggiore, cosi è più certo dell' intelletto nostro. 



Poiché è mostrato nel precedente Cucitolo quale è questo 
terzo cielo, e come in sé medesimo è disposto; resta o mo- 
strare ehi sono questi che lo movono. É adunque da sapere 
che li movitori di quello sono Sostanze separale da materia, 
cioè Intelligenze, le quali la volgare gente chiama Angeli: 
e di queste creature, siccome dell i cieli, diversi divers;imciite 
hanno sentilo, avvegnacchè la verità sia trovala. Furono 
certi Filosofi, de' quali pare essere Aristotile nella sua Me- 
tafisica ( avvegnacchè nel primo di Cielo e Mondo inciden- 
temente paja sentire altrimenti; ) che credettero solamente 
essere tante queste, quante circolozioni fossero nclli cieli, c 
non più; dicendo che I' altre sarebbero siate eiernalmenlc 
i.idarno, senza operazione; eh' era impossibile, conciossia- 
cosaché il loro essere sia la loro operazione. Altri furono, 
siccome l'Iato, uomo eccellentissimo, che posono non sola- 
mente tanlc Intelligence, quanti sono li movimenti del cielo, 
ma eziandio quante sono le spezie delle coso, cioè le ma- 
niere delle cose, siccome una spezie tutti gli uomini, c 
un* altra tutto 1' oro, e un" altra tutte le margherite; e così 
di tulio: e vollero che siccome le intelligenze de' cieli 
sono generatrici di quelli, ciascuna del suo; rosi queste 
fossero generatrici delle altre cose, ed esemplo, ciascuna 
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citila suo spezie: c chiamale Plato Idee, che è lauto n 
ili re, quanto forme, u naturi: univ ersali. Li gentili le chia- 
mavano Dei, e Dee, avvignacene non così lilosoficn metile 
intendessero quelle, come Plato: e adoravano le loro im- 
magini , e facevano toro grandissimi (empii , siccome a 
Giulio, la quale dissero Dea di potenza, siccome a Vul- 
cano, lo quale dissero Dio del fuoco, siccome a Pallaio 
ovvero minerva, la quale dissero Dea di Sapienza, ed a 
Cerere, la quale dissero Dea della biada. Le quali cose ed 
opinioni manifesta la testimonianza de' poeti, che ritraggono 
in parte alcuna lo modo de' gentili e nei sacrifici, e nella 
loro Tede; e anche si manifesta in molli nomi antichi rimasi 
o per nomi, o per soprannomi alli luoghi e amichi edifjjij, 
come può bene ritrovare chi vuole. E avvegnaechf per ra- 
gione umana queste opinioni di sopra tossono fornite, e per 
ispcrienza non lieve; la verità ancora per loro veduta non 
fu e per difetto di ragione, e per difetto di ammaestra mento; 
che pur per ragione veder si può in mollo maggior numero 
essere le creature sopraddette, che non sono gli elicili che 
gli uomini possono intendere. E 1' ima ragione è questo, 
nessuno dubita, nò lilosofo, uè gentile, né giudeo, né cri- 
stiano, nò d' alcuna sena, eh' elle non sieno piene di tutta 
beatitudine, o tutte, o la maggior parte; e che quelle beale 
non sieno in perfettissimo stalo. Onde, conciossiacosaché 
quella che è qui I' umana natura, non pure una beatitudine 
abbia, ma due, siccome quella della vita civile, e quella 
della contemplativa; irrazionale sarebbe, se noi vedemo quelle 
avere la beatitudine della vita attiva, cioè civile nel go- 
verno del mondo; e non avessero quella della contemplativa, 
la quale e più eccellente c più divina. E conciossiacosaché 
quelle che hanno la beatitudine del governare, non passano 
I 1 altra avere, perchè lo intelletto loro è uno e perpetuo; 
conviene essere altre di fuori di questo minislcrio, che so- 
lamente vivano speculando. E perchè questa vita è più divina, 
c quanto la cosa è più divina, e più di Dio simigliarne; 
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manifesta è che questo vita è ila Dio pi» amato: c s' olla 
c pici amata, più U: è la sua brillanze stnln larga; e se più 
Te stala larga, più viventi le lia dato, che all' ulirn: per 
che si conehiudc che troppo maggior numero si è quelli) 
di quelle e reutii re, ehe ^li eliciti non diuiosirano. E non è 
contro a quello che [iure dire Aristotile nel decimo del- 
l' Elica, che alle sostanze separale convegni! pure la specu- 
lativa vita; che, eomeehé pure la speculativa eonvegoa loro, 
pure alla speculazione di certe segue la circolazione del 
ciclo, che è del mondo governo; il quale è quasi una or- 
dinata civilitadc intesa nella speculazione dalli movi tori. 
Altra ragione si é che, conciossiacosaché il divino Intelletto 
sia cagione di tutto, massimamente è dello intelletto umano; 
onde 1' umano quello non soperchia, Che nullo effetto è 
maggiore della cagione, perocché la cagióne non può dare 
quello che non ha; ma da esso è im proporzionalmente so- 
perrhialo. Dunque se noi per la ragione di sopra, e per molle 
altre iuteniliaiiio Dio avere pollilo fare iiiniimerabili quasi 

ma^i uro ninnerò. Altre ragioni si possono vedere assai; ma 
quelle liaslino al presente. Né si marinigli alenilo, se questo, 
e altre ragioni, che di ciò avere poterne, non sono del lutto 
diino-lrale; elié però medesimamente doverne ammirare loro 
eecelienitri. In quale soverchia gli occhi della mente umana, 
come il sole quelli del pipistrello, siccome dice il Filosofo 
nel secondo di lla Motatisica: poiché non avendo di loro alcuno 
senso, dal quale comincia la nostra conoscenza; pure risulendc 
nel nostro intelletto alcuno lume della vivacissima loro es- 
senza, in quanto vedenio le sopraildelle legioni, e molte 
altre, e affermiamo loro essere, siccome afferma chi ha gli 
occhi chiusi T aere essere luminosa per un poco di splen- 
dore, povero raggio che passa per le papille delle palpebre 
strette: che non altrimenti sono chiusi li nostri ocelli intel- 
lettuali, mentre che I' anima é legato e incarcerata per lì 
organi del nostro corpo. 
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Im Rivelazione conferma lo smisurato numero delle 
Intelligenze speculative non motrici; e sono partite in tre 
Gerarchie, a Principati; e ciascuna Gerarchia è partita in 
tra ordini, onde sono nove ordini di Angeli e corrispon- 
dono ai none deli mobili: i primi da noi, cioè i meno 
nobili, sono gli Angeli, poi gli Arcangeli, poi i Troni, 
c questi tre ordini /'unno la prima Gerarchia, cioè /' ul- 
tima per nobiltà: vengono appresso le Dominazioni, le 
}jrtù, e li Principati, che fanno la seconda Gerarchia: 
appresso le Poiesia, t Cherubini, e i Serafini, che fanno 
la terza Gerarchia, cioè la prima per "nobiltà. Nel Poema 
poi ti parti diversamente secondo San Dionisio Areopa- 
ghi, cioè Angeli, Arcangeli, Principati: Potestà, Virtù, e 
Dominazioni: Troni, arrubini, e Serafini. E peri gli An- 
geli movitori di Venere sono i Troni secondo il Convito, 
ma sono i Principati secondo il Poema: onde Carta Mar- 
tulio, cui Dante trova in Venere, gli dice 

Noi ci volykim cui Princìpi celesti, 

Ai auaii tu nel mondo già dicesti 
Voi die in! endemici, il terzo del movete. 

farad. C. 8.» 

La prima Gerarchia contempla in Dio massimamente il 
Padre, la seconda il Figlio, la terza lo Spirito Sunto: ov- 
vero la prima Gerarchia contempla massimamente le opere 
della Potenza, la seconda quelle della Sapienza, la terza 
quelle delta Bontà, o dell' Amore divino: onde i movitori 
di Venere, ai guati parta il poeta netta Canzone, fanno 
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operazione ti' tinture, e' però Venere iitfiuìitrt amore: e 
questa è la rat/ione, per la quale Datile da due amori 
combat In In, e suo ttutlgriulo sentendo spegnersi nel svo 
cuore V amore di Beatrice; volge il suo lamentevole parlare 
ai muvitori del terzo cielo, cioè di Venere, 



Dclto è che per difetto o" ammaestramento gli antichi 
la verità non videro delle creature spirituali, avvegnnccliè 



quello popolo d' Israel fosse in parte 


da' suoi profeti ani- 


maestrale, nelli quali per molle omo» 


Te di parlare e per 


molli modi Dio avea lor parlato, siccum 


e 1' Apc-siolo dice. Ma 


noi gemo di ciò ammaestrali da Colui, 


che venne da quello. 


da Colui che le fece, da Colui clic le 


conserva, cioè dallo 


Ini nera doro dell' Universo, che è Cristo, figliuolo del Sovrano 


Iddio, e figliuolo di Maria Vergine, Tei 


limimi veramente, e 


figlia di Giovaecliino e d' Anna; non 


io vero, il quale fu 


mol lo da noi. perché ci recò vita; il q 


:iii!e si è luce che al- 


lumina imi nelle tenebre, siccome dice 


Giovanni Evangelista. 


E' disse a noi la verità di ((nelle cose. 


che noi sapere senza 


Lui non'potcvamn, ne vedere veromei 


Me. La prima cosa, e 


il primo segreto, che ne mostrò, fu un 


a delle creature pre- 


delle, cioè fu quel suo grande Legalo 


che venne a Maria, 



giovineiia donzella di Iredici anni, da parte dei Senato, e Re 
celestiale. Questo nostro Salvatore colla sua bocca disse che 
il Padre gli polca dare molle legioni «V Angioli; Questi non 
negò, quando dello gli fu che il Padre avea comandalo agli 
Angeli, clic li ministrassero e servissero: per che manifestò 
a noi quelle creature in lunghissimo numero. Che però la 
sua sposa e secretar in Santa Chiesa ( della quale dice il 
Salmista « Chi è questa clic ascende dal deserto piena di 
= quelle cose che dilettano, appoggiala sopra I' amico suo? » ) 
dice, crede, e predica quelle nobilissime creature quasi in- 
numerabili; e paride pur tre Gerarchie, che è a dire, tre 
Principali salili, ovvero divini: e ciascuna Gerarchia lia tre 
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ordini, sicché nove ordini di creature spirituali la Chiesa 
lìcne e afferma. Lo primo e quello degli Angeli, lo secondo 
degli Arcangeli, lo "terzo dei Troni: c questi tre ordini fanno 
hi prima (iern n:li in , non prima quanto a nobiltà, non a 
creazione ( che più sono l' allrc nobili, e tutte furono in- 
sieme create: ) ma prima quanto al nostro salire a loro 
altezza. Poi sono le Dominazioni,, appresso le Vintiti, poi 
lì Principati: e questi lamio la seconda Gerarchia. Sopra 
questi sono le l'o lesimi, c li Cherubini, e sopra tulli sono 
li Serafini: e questi fanno la terza Gerarchia. Ed è potissima 
ragione della loro speculazione e il numero ih che -sono le 
Gerarchie, c quello in che sono gli Ordini. Che, conciossin- 
ensacliè la Maestà divina sia in tre Persone, che hanno una 

' Sustanza; di loro si punte triplicemente contemplare. Che si 
può contempla re della potenza somma del Padre, nella quale 
mira la prima Gerarchia, cioè quella che c prima per nu- 
hiliudc, e che ultima uni anno ve ri amo: e puolesi contem- 
plare hi somma Sapienza del Figliuolo; c in questa mira la 
seconda Gerarchia: e puolesi contemplare la somma e fer- 
veiiiissiuia carità dello Spirito Sanlo; c in questa mira la 
terza Gerarchia, la quale più propinqua a noi porge delli doni, 
eh' essa riceve. E conciossiacosaché ciascuna Persona nella 
Divina Trinila tri pi ice in ente si possa considerare; sono fri 
ciascuna Gerarchia Ire ordini, che diversamente contemplano. 
Può tesi considerare il Podre non avendo rispetto sa non 
ad Esso; e questa contemplazione fanno li Serafini, che veg- 

. giono più della prima Cagione, che nulla Angelica natura. 
Puolesi considerare il Padre secouduchè ha relazione al 
Figliuolo, cioè come da Lui sì parie, c come con Lui si 
unisce: e questo contemplano ,li Ciieruhini. Puolesi ancora 
considerare il Padre sccondoehè da Lui' procede lo Spirilo 
Santo, cioè come ila Lui si parie, e come con Luì si unisce: 
e questa contemplazione fanno le Potcstadi. E per questo 
modo si puoic speculare del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo: per che convengono essere nove maniere di spirili 
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coni empi nini, a mirare nella Luce, che sola Sè medesima 
vede compiutamente. E non è qui da tacere una parala. 
Dico die rli Lutti questi ordini si perderono alquanti loslu 
che furono creali, forse in numero della decima parie; alla 

li Ordini, le Gerarchie narrano li cicli mobili che sono nove: 
c il decimo annunzia essa uniladc e siabililadc di Dio. E 
però dice il Salmista • i cicli narrano la gloria di Dio. e 
■ 1' opere delle sue mani annunzia lo limi amen lo. ■> Per 
che ragionevole è credere che li moviteli del ciclo della 
luna siano dell' ordine degli Angioli, e quelli di Mercuria 

quali naturali dell' amore del Santo Spirilo fanno la loro 
operazione connaturale ad essi, ciò è lo movimento di quello 
ciclo pieno d' amore; dal (piale prende la forma del della 
ciclo uno ardore virtuoso, per lo quale le anime di quaggiù 
s' accendono ad amare secondo la loro disposizione, li perchè 



quando dice che Venere disse ad Amore Figlio, armi mie, 
potenza mia. li sono questi Troni, che al governo di questa 
cielo sono, dispensati, in numero non grande, del quale per 
Il Filosoli, e per li Astrologi diversamente è sentilo, secon- 
dochè diversamente sentirò delle sue circolazioni; avve- 
gnacchè tulli siano accordali in questo, che tonti sono, quanli 
movimenti esso fa, li quali, secondo clic nel Libro dell' Ag- 
gregazione delle stelle epilogalo si trova dalla migliore di- 
mostrazione degli Astrologi, sono Ire: P uno, secondochè la 
stella sì move verso lo suo epiciclo; !' altro, secondochè lo 
epiciclo si move con lutto il ciclo egualmente con qacllo 
del sole: il terzo, secondochè liuto quel ciclo si move 
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seguendo il movimento delta stellata spera da Occidente in 
Ori ti ile, in cento anni uno grado. Sicché a questi tre mo- 
vimenti sono tre movi tori. Ancora si move lutto questo 
cielo, e rivolgasi coli' epiciclo da Oriente in Occidente, ogni 
dì naturale una liaia; lo quale movimento se esso è da 
intelletto alcuno, o se esso è dalla rapina del primo mobile; 
iddio il sa, che a me pare presuntuoso a giudicare. Questi 
movilori movono, solo intendendo la circolazione in quello 
suggello proprio, che ciascuno move. La forma nubilissima 
del ciclo, che ha in sè principio di questa natura passiva, 
gira toccata da virtù motrice, che questo intende; e dico 
iucca la, non corporalmente per tatto, sì da virtù, la quale 
si dirizzo in quello. E questi movilori sono quelli, alti quali 
io intendo di parlare, ed a cui io fo mia dimanda. 



CAPITOLO VL 

Argomento 

Comincia la sposizione letterale della Canzone; e in 
questo Capitolo si spone la prima strofa, o il proemio. 
Anzi tutto invoca f udienza degli Angeli che movono il 
terzo ciclo, e dice che parla a loro, e non agli uomini, 
perchè gli uomini non potrebbero intendere la nuova con- 
dizione dell' animo suo, come la intendono essi che l' hanno 
cagionata; poi promette di dire cose grandi, cioè il valore 
della loro stella, per impetrare da loro udienza. Dice che pel 
cuore s' intende sempre l' interno, il secreto dentro; per 
anima s' intende il pensier generale col consentimento: per 
spirilo s' intende il pensiero del nuovo amore, il quale parla 
contro V anima in quanto questo nuouo pensiero d' amore 
vuole spegnere il primo amore di Beatrice, al quale ac- 
consentiva ancoro il poeta: i raggi poi della stella sono 
la via, per la quale discende quaggiù la virtù del ciclo. 



Sccoudochè di sopra nel terza Cnpìtolo di questo Trattato 
« disse, die u bene iiiicnderc la prima parie della proposta 
Canzone convenia ragionare de' mobili cieli, e dell! loro 
movitori; nelli ire precedenti Capitoli è ragionato. Dioo 
adunque a quelli, eli' io mostrai clic sono movitori del ciclo 
di Venere IW che intendendo ( cioè coli' intelletto solo, come 
detto è di sopra ) il terzo del movete. Udite il ragionar: 
e non dico vdìte perchè clii odano alcuno suono, eh' elli 
non hanno senso; ma dico udite, cioè con quello' udire 
eli' «Ili hanno, che È intendere per intelletto. Dico Udite il 
■ragionar, che è nel mìo core, cioè dentro da me, ehè ancora 
non è di fuori apparito. Ed è da sapere che in luna questa 
Canzone, secondo 1' uno senso e I' nitro, il cuore si prende 
per lo secreto dentro, e non per altra speziai unric del- 
I anima, o del corpo. Poiché gli ho chiamati a udire quello 
che dir voglio, assegno due ragioni, per che io convenevol- 
mente deggio a loro parlare: I' una si è la novità della mia 
coudizione, la quale per non essere dagli altri uomini sperla, 
non sarebbe cosi da loro inlesa, come da eoloro che in- 
tendono i loro effetti nella loro operazione. E questa ragione 
tocco quando dico CA' io noi io dire altrui, ti mi par 
nuovo. L'altra ragione è, che quando I' uomo riceve beneficio, 
ovvero ingiuria; prima dee quello relraerc a chi gliele fa, 
so può, che ad altri: acciocché, s' egli è beneficio, esso che 
lo riceve, si mostri conoscente ver lo benefattore: e s' ella 
è ingiuria, induca lo fattore a buona misericordia colle dolci 
parole. E questa ragione toeeo quando dico: Il del, che 
segue lo vostro valore. Gentili creature, che voi sete, Mi 
tragge nello stato, ov' io mi trovo: ciò è a dire: V opera- 
zione vostra, cioè la vostra ci re u Iasione, è quella, che mi 
ha trailo nella presente condizione: perciò eonchiudo e dico. 
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clic il mio parlare a loro dee essere, siccome è detto, c 
questo dico qui: Onde il parlar della vita eh' io provo. 
Par die ti drizzi degnamente a vui. E dopo queste ca- 
gioni assegnate prego loro nello intendere, quando dico: 
Però vi priego che lo m' intendiate. Ma perocché .in cia- 
scuna maniera di sermone lo dicitore massimamente dee 
intendere alla persuasione, cioè ali' abbellire dell' andienza, 
siccome quello .che ò principio di tutte le altre persuasioni, 
come lì lieti ori ci sanno; c potentissima persuasione sia, a 
rendere 1' uditore attento, promettere di dire nuove c gran- 
diose cose; seguito io alla preghiera falla dell' andienza 
questa persuasione, cioè abbellimento, annunziando loro la 
mia intenzione, la quale è di dire nuove eosc ( cioè la di- 
visione clic è nella mia anima; ) c grandiose, ( cioè lo 
valore delia loro stella: ) c questo dico in quelle' ultime 
parole di questa prima porle: Io vi dirà del cor la novitalc. 
Come f anima trista piange in lui, E come un spirto 
cantra lei favella. Clic vien pei raggi della vostra stella. 
E a pieno intendimento di queste parole dico che qucslo 
non è altro che un frequente pensiero a quesla nuova 
donna commendare, e abbellire; c quest' anima non è altro 
che un altro pensiero accompagnato di consentimento, che 
repugnando a questo, commenda e abbellisce la memoria 
di quella gloriosa Beatrice. Ma perocché ancora I' ultima 
sentenza della mente, cioè lo consentimento, si tenea per 
questo pensiero, che la memoria ajutavo; chiamo lui anima, 
e l'altro spirita; siccome chiamar solemo la cittnde quelli 
clic la tengono, c non quelli che la combattono, a vi- 
gliacchi l' imo, e I' altro sia cittadino. Dico anche che questo 
spirito viene per li raggi della stella; per che sapere si vuole 
ehc li raggi di ciascuno cielo sono la via, per la quale di- 
scende la loro virtù in queste cose di quaggiù. E perocché 
i raggi non sono allro che un lume, che viene dal principio 
della luce per 1' aere frisino alla cosa illuminata, e luce non 
sia, se non nella parte della stella, ( perocché 1' allro cielo 



94 TRATTATO II. 

è diafano, cioè trasparente; ) non dico che vengo questo 
spirito, eioè questo pensiero, dal loro cielo iti Lullo; ina dalla 
loro stella, la quale per la nobiltà dclli suoi moviiori ò di 
lauta virtuie, die nelle nostre anime, e nelle altre nostre cose 
ha grandissima podestà, non ostante che ella ci sia lontana, 
qualvolta più ci è presso, celilo scssiinlusellc volle tanlo, 
c più, quanto è al mezzo della terra, clic ci ha di spazio 
tremila, dugento cinquanta miglia. E questa è la letterale 
sposizione della prima parte della Canzone. 



CAPITOLO VII. 



Argomento 



Spiegala la prima strofa, o il proemio della Canzone, 
procede l' autore a dare un' idea generale della seconda 
parte della Canzone, la quale è contenuta in tre strofe- 
/iella prima di queste tre strofe, che è la seconda delia 
Canzone, si racconta la battaglia fra l' antico amor di 
Beatrice, e il secondo amore della nuova donna. Nella se- 
conda di queste tre strofe, die è la terza delia Canzone, 
si pone quello che diceva f amore perdente di Beatrice, 
Nella terza di queste tre strofe, die è la quarta delia Can- 
zone, si pone quello che diceva il secondo amor vincente 
della nuova donna. Poi si spiega la prima delle dette tre 
strofe, cioè la della battaglia dei due amori. 

Intelligibile eflclto, frase sorella di Possibile intelletto, 
significa la mente, come apparisce poche lince sotto « più 
» non potea questo nuovo pensiero d' amore ■ inducere la 
» mia mente a consentire, Ragionare della virtù degli 
• occhi di costei. • Ragionare invece di ragionando, come 
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nel i.° Trattato cap. 5.° di Ottone dice - Certo maggior- 
• mente parlare di te non li può, che tacere. * 

Inteso può essere sufficientemente, tati* dei latini, quanto 
basta, nome di quarto vano. 

Inteso può essere sufiìcientcmenle, per le premurale 
parole, della letterale semenza [Idia prima parie; per che 
alla seconda è da intendere, nella quale si manifesta quello 
che dentro io scniia della battaglia. E questa parte ha due 

qualità di queste diversità secondo la loro radice, eh' era 
dentro a me: poi nano quello che diceva 1' una e 1' altra 
diversità; e narro prima quello che dìcea la parte clic perdca, 
( ciò è nel verso che è il secondo di questa parte, e il terzo 
della Cannone ). Ad evidenza dunque della scienza della prima 
divisione è da sapere che le cose deano essere denominale 
dall' ultima nobiltà della loro forma, siccome I' uomo dalla 
ragione, e non dal senso, né da allro clic sia meno nobile: 
onde quando si dice f uomo vivere si dee ini end e re 
Ì nomo usare la ragione, che e sua speziai vita, ed alto 
della sua più nobile parie. E però ehi dalla ragione si parie, 
e usa pur la parte sensitiva; non vive uomo, ma vive 
bestia; e siccome dice quello eccellentissimo Boezio, aitino 
vìve. Dirittamente dico , perocché il pensiero è proprio 
atto della ragione, per che le bestie non pensano, elle non 
I' hanno; e non dico pur delle notorie bestie, ma di quelle 
che hanno apparenza umana, e spirilo di pecora, o d' altra 
bestia ahbominevole. Dico adunque che vita dal mio cuore, 
cioè del mio dentro, solca essere un pensiero soave ( soave 
e tanto, quanto suaso, eiuè abbellito, dolce, piacente, dilet- 
toso: ) questo pensiero dico che se ne già spesse volle ai 
pie del Sire di costoro, a cui ÌO parlo, clic è Iddio; ciò è 
dire che io pensando contemplava Io regno de' Beati. E 
dieo la linai cagione incontanente, per che lassù io saliva 
pensando, quando dico: Ove una donna gloriar vedia, a 
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dare a intendere che, perchè io ei a certo, ( c sono per sua 
graziosa rcvelazionc ) eli' ella . era in cielo; nni-li' io (M'U- 
sando, come possibile in' era, su n' andava quasi rapito, 
l'oi stisscguenlenieale dico 1' cllclto di questo pensiero a 
dare a intendere In sua doleezza, la quale ora tanta, che 
mi Tacca disioso della morte per andare là, dov' ci JL già: e 
ciò dico quivi: Di etti parlava a me gì dulremeiile. Che' 
V anima dieta: C wen vii' gire. E questa è la radici: del- 
l' una delle diversitadi, eh' erano in me. Ed è da sapere che 
qui si diec pensiero, e non anima, di quello clic salia a 
vedere quella beala, perchè era speziai pensiero a r|iicll' atto: 
F anima s' intende, come detto è nel precedente Capitolo, 
per lo penerai pensiero col corisenliineiila. l'oi quando dico: 
Alipitiisri} chi tu fa fui/gire, narro la radice dell' altra di- 
versila, dicendo- siccome questo pensiero di sopra suole 
essere vita di me, cosi un altro apparisce, che fa questo 
cessare: dico fuggire per mostrare quello essere contrario; 
ehè naturalmente l' mio contrario fugge I' altro, e quello 
che fugge, mostra per difetto di \irtù fuggire. E dico clic 
questo pensiero, che di nuovo apparisce, è poderoso in 
prendere me, e in vincere 1' anima tutta, dicendo che esso 
signoreggia si, che il cuore, cioè il mio dentro, trema, e il 
mio di fuori lo mostra in alcuna nuova 'sembianza. Susse- 
pueutcìiictite mostro la potenza di questo pensiero nuovo 
per suo effetto, dicendo che esso mi (a mirare una donna, 
e diccmi parole di lusinghe, cioè ragiona dinanzi al mio 
intelligibile effetto, c per meglio inducermi, impromeliemi 
che la visto degli occhi suoi è sua salute. E a meglio fare 
eiù credere all' anima sperta, dice che non 6 da guardare 
negli occhi di questa donna per persona che tema angoscia 
di sospiri. Ed è bel modo rcuorico, quando di fuori pare 
la cosa disabbellirsi, e' dentro veramente s' abbellisce. Più 
non polca questo nuovo pensiero d' amore inducerc In mia 
mente a consentire, che ragionare della virtù degli occhi 
di costei profondamente. 
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A Rf. CI MESTI) 

Prima di cominciare la sposizimie delta seconda strofa 
delta secunda parie, terza della Canzone, tu quale comincia 
Trovii cuntraro; l' autore assegna la ragione, per la quale 
fa parlare prima t' amore rhe perdeva; ed è perchè si dee 
dire in ultimo ciò che principalmente si vuol dire: e sic- 
come Dante qui vuol dire principalmente t' amore della 
seconda donna, cosi questo in ultimo si deve dire. Si fa 
poi un' obbiezione, e a quella risponde: e perocché nella 
risposta all' obbiezione si tocca .dell' anima umana; però 
fa una digressione provundo la immortalità di quella, 
perchè dice esser bello terminare il parlare di Beatrice 
colta immortalità dell' anima; detla quul Beatrice non in- 
tende più parlare in questo libro per proponimento, per 
intenzione; avvegnacehè gli occorra di parlarne qualche 
altra volta incidentemente. 

Siccome la natura umana ce. /.' anima è effetto della 
natura in tanto solamente, in quanto è forma del corpo: 
ed è immortale come ultima, non come forma del corpo. 

Diverso a dire, assurdo a dire. 

Ora che è mostralo come e perchè nasce Amore, e la 
diversità che mi comhallca; procedere si conviene ad aprire 
la sentenza di quella parte, nella quale contendono in me 
diversi pensamenti, lìmo che prima si conviene dire della 
parte deli' anima, cioè dell' antico pensiero, c poi dell' altro, 
per questa ragione, che sempre quello, clic massimamente 
dire intende lo dicitore, si dee riservare di dietro, perocché 
quello, che ultimamente si dice, più rimane neh' animo 
dell' uditóre. Omk, conciossiacosaché io intenda più a dire 
e ragionare quello, che I' opera di costoro, a cui io parlo. 
Dante Cohv. 7 
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fa, che quello che >■ ssa disfa; ragionevole fu prima dite e 
ragionare le condizioni delle parie che si eorrnmpce. e poi 
quelle dell' allra che si generava. Veramente qui nasce un 
dubbio, il quale non 6 de Ira passare senza dichiarerà Po- 
trebbe dire alcuno. = Conc i ossi n cosa tilt amore sia effi-uo 
di queste intelligenze, a cui io parlo, e quello di prima 
fosse amore eoil. cumc questo di poi. perché la loro virtù 
corrompe I' imo, e. I' altri) grncrn J OoniiiKMacosaclic innanzi 
dovrebbe quello salvare, per la ragione the ciascuna cagione 
ama lo suo effetto: e amando, quello solvo, e qUest' alti o. — ■ 
1 questa quisiione si può leggermente rispondere che Io 
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CAPITOLO Vili 99 

titillili hanno parlato: questo vuole ciascuna leggo; Giudei, 
Sararini, c Tartari, e qualunque altri vivono secondo alcuna 
l; - I -.- Oh' se tuiii fossero ingannati, seguiterebbe una 
ini|nissibiliià, the pure a ritrarre sarehbe orribile. Ciascuno 
è cerio chi? In natura umnnn è per feti issi ina di tulle lo 
alti r nature ili quaggiù; e questo nullo piega; c Aiisiotilc 
raffi-ima, ■!- ..i <■•• lini' nel duodecimo itegli Animati che 
I' uomo è perfettissimo di lutli gli animali. Onde, concios- 
siacosaché molli, clic vivono, inleretnenie ninno mortali, 
siccome -l'i - ■ ■ bruii, e stono senza questa speranza lutti, 
mentre che vivono, cine ri' aliro vita; se 1" nostra speranza 
fosse vana, • e Darebbe lo nostro difello, che di nullo 
«Uro animale; conciossiacosaché molli nono pià siali, che 
hanno dato questa vita per quella; e co*) seguiterebbe che 
il perfetussitno animali', cioè r nonio, fussr r imperfettissimo. ■ 
che c impossibile: e che quella porle, cioè In milione, ehe 1 
e «un per fratone moppton-, fosse a lui cagione di maattio e 
difeiio, che del lui'o pare diverso a dire, E ancora senni' 
terehhe che lu natura contro a sé mrdr^imn questa spe- 
ranza nella mente umana posta avesse; poiché delio è ehe 
molli alla inurle del corpo sono corei per vivere noli' allra 
viln; e questo e anche impossibili', Ancnra vrdemo continua 
sperieiue della nnstro immortalilo nelle divinazioni de' nostri 
sopni, le quali essere non puinhbooo, se in noi alcuna 
pufle. iinmorialc non fosse: conciossiacosaché immortale con- 
degna essere lo rivelante, o eor porro, o incorporeo -che 
sia. se beo si pensa sottilmente: ( e dico orpnreo, a in- 
vKrpiiri ii. ]ier le diverse opinioni, elle io Iruio di rio: ) e 
quel ebe e mosso, ovvero intornia Po da informatore imme- 
diato, debba propoi zinne avere allo in formalo re; e dal mor- 
tale allo immorinle nolla sia proporzione- Ancora n' arrprta 
la dottrina veracissimo di Cristo, la quale i via, verità, 
e Iure: \ia, perchè per rasa senza impedimento andiamo 
alla felicità di quella immortalila: verità, perchè non sofferà 
alcuno errore; luce, perchè allumina noi nelle tenebre 
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dell' ignoranza. Quesiti dottrino dico die ne fa certi sopra 
tutte altre ragioni, perocché Quelli la n' ha data, che la 
nostra immortalità vede, e. misura, In quale noi non potemo 
perfettamente vedere, mcnlrcchè il nostro immortale col 
mortale 6 mischiato: ina vedanola per fede perfettamente, 
e per ragione la vedutilo con ombra d' oscurità, la quale 
incontra per mistura del mortale coli' immortale: e ciò dee 
essere potentissimo argomento, che io noi 1' uno e I' altro 
sia. Ed io così credo, cosi affermo, e così certo sono ad 
altra vita migliore dopo questa passare; là, dove quella glo- 
riosa donna vive, della quale fu l'anima mìa innamorata, 
quando contendea, come nel seguente Capitolo si ragionerà. 



CAPITOLO IX. 

ARGOMENTO 



Si fu la sposizione della strofa, che comincia: Trova 
con t raro tal Cile Io distrugge. In questa strofa parla l' anima 
dei poeta, cioè l' antico pensiero generale col consentimento 
alt' amor di Beatrice, e si lamenta perchè vede fuggire 
da lei questo amoroso pensiero, che è stato lungo tempo 
la sua consolazione, del quale ha detto nella strofa ante- 
cedente Solea esser vita dello cor dolente: e lamentandosi 
mostra sé essere ancora dalla sua parte, sè amare ancora 
Beatrice, e solo esser tentata ad amare la nuova donna. 
Poscia riprende gli ocelli di tre cose, dell' aver mirata 
questa donna, di non aver credulo-a lei, la quale li aveva 
avvisati della virtù di questa donna; terzamente non a sè, 
ma a loro doversi tutta la calj/a imputare: infine si con- 
fessa vinta e morta dal nuovo pensiero. * L atto degli 
» agenti si prende nel disposto paziente » equivale al 
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dire: «= V atto degli agenti si prende nel paziente ie- 
COildochè esso iniziente è dispetto. 



Tornando al proposilo dico che in questo verso, clic 
comincia: Trova controra tal, che lo distrugge, intendo 
manifestare quello die dentro a me 1' anima mia ragionava, 
cioè l'amico pensiero contro al nuovo: e prima brevemente 
manifesto la cagione del suo lamentevole parlare, quando 
dico: Trova contrari) tal, clic lo distrugge, L' ttmil pensieri), 
che parlar mi suole lì' uii Angiola che è in cielo coronilla. 
Questo è quello speziai pensiero, del quale detto è di sopra, 
chi; solca esser vita del cor dolente. Poi quando dico: 
L' anima piange, si- ancor leu duole, manifesto I' anima mia 
essere ancora dalla sua parte, e con tristizia parlare; e dico 
che dice parole lamentandosi, quasi tu me si maravigliasse 
della subita irasmuiazione, dicendo: Oh lassa me, come si 
fugge Questo pietoso, che tu' ha consolata! Ben può dir 
consolata, chi nella sua grande perdita questo pensiero, 
che in cielo salia, le aveva data molla eo n sola z ione. Poi 
appresso, a scusa di sé, dico clic si volge tulio lo mio pen- 
siero, ( cioè 1' anima, della quale dieo questa affannata, ) e 
parla contro agli occhi; e questo si manifesta quivi: Degli 
occhi miei dice questa affannala. E dico eh' ella dice di 
loro, e contro à loro tre cose: la prima è che bestemmia 
1' ora, che questa donna li vide. E qui si vuole sapere che, 
avvegnaechè più eose nuli' occhio a un' ora possano venire, 
veramente quella che viene per retta linea nella puma della 
pupilla; quella veramente si vede, perchè nella immaginativa 
si suggella solamente. E questo è, perocché il nervo, per lo 
quale corre lo spirilo visivo, è diritto a quella parie; e però 
veramente un occhio l' olirò occhio non può guardare sì, 
eh' esso non sia veduto da lui; che siccome quello che mira, 
riceve la lorma della pupilla per reità linea; cosi per quella 
medesima linea la sua (orma se ne va in quello eh' ella 
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mira: c molle folle nel dirizzare di questa Unta discocca 
I' arca di colui, al quali- ■ ■. arma > leggiera Pera quando 
dico Che in! dniiiut li oiUe, e u'n a dire, quanto che 
gli octhi suoi e li mici si laro La seconda cosa, che 
dice, si è the riprendi- In sua disubbidienza, quando dice; 
E perchè non ereticano a ine di tetf Poi procede a^la 
tema cosa, > dice ohe non dee si: riprendere di non prov- 
vedimento, ma loro di nini ubb.dirc: peiocchè dice che 
alcuna vulia di quella donna ragionando dicesse: negli occhi 
di cosici doserebbe essere virtù sopra ine. si- ella avesse 
aperta la via di venire; e quello dice qui: lo dieta: ben 
neyli occhi Ut costei. E ben si dee eredi-re che P anima 
mia conosca la sua disposizione atla a ricever»; I' allo di 
questa dunaa, c pero ne leni co; clic P alio degli agenti si 
pieiidi- uri deposto paziente, siccome dici- il Filosofo ari 
secondo dell Annu-i. ti però si; la ei ra avesse spirilo da 
temere, più temerebbe di venire al roggio del '-ole, clic non 
fai ebbe la pietra; permeile hi sua dispu-i zinne riceve quello 
per più ione operazione. Ultimamente, nw ni festa l anima 
nel suo parlare i presunzione loio pericolosa essere falla, 
quando dice /.' nu'i SU vuUe eli io ne fossi arcarla, Che 
non miratier lui. eh' w ne san maria. Non Iti tnìrasser, 
dice, colui, di cui prima dello uvea; che lì miei pari uccide 
£ cosi termina le Sue parole, alle quali risponde In nuovo 
pensiero, siccome nel seguente Capitolo si dichiarerà. 



CAPITOLO X. 

Argomento 

Si spone la terza strofa della feconda parte, che è la 
quarta strofa delta Canzone, nella quale parta il nuovo 
spiritello d' autore: questa parte si divide in due; nella 
prima lo spiritello d' amore riprende f anima, cioè il 
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pernierò generale col consentimento, perchè rettile al- 
l' amore deltii nuova donna: netta seconda te dice qutlit 
che dee fare per venire ad està. 



Dimostrata è la sentenza ili quella parte, nella quale 
|i3 ria I' omnia, cioè I' antico pensiero che si corrompe: nri 
seguentemente ■< dee. mostrare la sentenza della porle, nella 
quale parla lo pensiero nuovo avverso. £ quesia parte sì 
cootiene tutta nel terso che comincia: '■■ non te* morta. 
Lo quale porle, a In tir intendere, ni due si vunle partire; 
chè nella prima porte, che incomincia Tu non te' morta, 
riprende J" anima di vi Itale: e nella seconda, cbn incomincio: 
Mira guani' ella è ;mV>Amu, mostra ciò che dee tare per venire 
a lei. Ilice adunque, continuandosi alle ultime sue parole: non 
è vero che tu sia morta; ma la cagione, per che morta il 
pare essere, si e mio smarrimento, od quale se' caduta vii 
mente, per questa donna, che e apparili!. E qui è da sapere 
che, siccome dice Boezio nella sua Consolazione, ogni subito 
movimento di cose non avviene senza alcuno discorrimento 
d' animo. E questo « uol dire lo riprendere di questo pensiero, 
il qual si chiama d' tinture, a dare a intendere che 

il consentimento mio piegavu ravér di lui; c cosi si pud 
questo intendere maggiorai cu te, e conoscere la sua vittoria, 
quando dice già Anima nostra. Facendosi famigliare di quella. 
Poi, c oiii" è detto, comanda quello che far dee quest' anima 
ripresa per venire a lei: e si a lei dice: Mira quant' ella i 
pietosa ed umile. Dice due cose, che sono proprio rimedio 
olla teoienza. della quale parrà I' anima passiouata; ché, 
massimamente Congiurile, Canno della persona liene sperare-' 
e massimamente la pie là, lo quale (a rispondere ogni altra 
bontà col lume suo per che Virgilio d' Enea parlando, in 
sua maggior loda pietoso il chiama. E non i pietà quello, 
che crede la volgare gtnlP, cine dolersi dell' altrui male; arni 
t questo un suo speciale ellelto. che si chiama misericordia. 
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eit È passioiiK mn picladc non e passione; anzi una nobile 
disposi zi un e d' animo, apparecchiala di ricevere amore, mi- 
sericordia, e altre caritative passioni. Poi dice: mira anco 
quanto è Saggia e cortese nella sua grandezza. Ora dice 
tre cose, le quali siccome quelle che per noi acquistare si 
possono, massimamente Tanno la persona piacente. Dice 
Saggia: or che è più bello in donna, che savere? Dice cor- 
tese: nulla cosa in donna sta più bene, che cortesia. E aoa 
siano li miseri volgari anche di questo vocabolo ingannali, 
che credono clic cortesia non sia altro che larghezza: e 
larghezza è una speziale, e non generale cortesia. Cortesia 
e onestade è tutt' uno: e perocché nelle Corti anticamente 
le virtudi e li belli costumi s' usavano ( siccome oggi s'usa 
il contrario; ) si tolse questo vocabolo dalle Corti, e fu tanto 
n dire cortesia, quanto uso di corte: lo qual vocabolo se 
oggi si togliesse dalle Corti, massimamente d' Italia, non 
sarebbe altro a dire che turpezza. Dice nella sua grandezza: 
la grandezza temporale, della quale qui s' intende massima- 
mente, sta bene accompagnala colle due predette boniaJi; 
perucebè ella per su e lume, clic muslra il bene, e 1' altro 
della persona chiaramente, E quanto savere c quanto abito 
virtuoso non si pare per questo lume non avere! E quanta 
matteria, c quanti vizj si discernono per avere questo lume! 
Meglio sarebbe alti miseri Grandi malli, stolli, e viziosi 
essere in basso stalo, che nò in mondo, ne dopo la vita 
sarebbono tanto infamati. Veramente per costoro dice Salo- 
mone neir Ecclesiaste: « E un' ullra infermità pessima vidi 
• sotto il Sole, cioè ricchezze conservate in male del loro 
» signore >. Poi su ss egli ente meri le impone a lei, cioè al- 
l' anima mia, che chiami ornai costei sua donna, promettendo 
a lei, che di ciò assai si contenterà, quand' ella sarà delle 
sue adornezzo accorta: e questo dice quivi: Che se lu non 
V inganni, lu vedrai ec. ÌS'c altro dice iniìno alla fine di questo 
verso. E qui termina In sentenza letterale di lutto quello, 
che in questo Capitolo dico, parlando a quelle Intelligenze. 
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CAPITOLO XI. 



Argomento 

Si spiega V ultima slvofa della Canzone, la quale si 
chiama Tornata, benché Dante non la ponga ai /ine ili 
Tornata, come quelli clic la inventarono. Nella Canzone 
conviene distinguere Bontà, e Bellezza: la bontà sta net 
senso, la bellezza nulle parole: siccome il senso iti quenta 
Canzone è difficile, e la bellezza è facile a vedersi: cosi 
l'autore, fingendo parlare alla Canzone, dice ai lettori 
che, se non intendono il senso, non la disprezzino per 
questo; ma la stimino per la sua bellezza. E eosl termina 
la sposizione del senso letterale. Per le persone diverse 
intenderai persane strutte, siccome anima, pensiero ge- 
nerale eoi consentimento, spiritello d' amore, pensiero par- 
ziale ee, l'or melile una tosa invece di por mente ad una 
cosa dicevano comunemente i Trecentisti. 



DI limameli le , seeondoché di sopra disse la lettera di 
questo Comenlo quando purlio le parti principali di questa 
Canzone; io mi rivolgo colla Taccia del mio sermone alla 
Canzone medesima, e a quella parlo. E acciocché questa 
parte più pienamente sia iutesa, dico che generalmente si 
chiama in ciascuna Canzone Tornata, perocché li dicitori 
che prima usarono di Tarla; fenno quella perché, cantata la 
Canzone, con certa parte del Canio ad essa si ritornasse. 
Ma io rade volte a quella intenzione la feci; e acciocché 
altri se ne accorgesse, rade volle la posi coli' ordine della 
Canzone, quanto é al numera che alta noia é necessario: 
ma fecila quando alcuna cosa in adornamento delta Canzone 
era mestiero a dire fuori della sua sentenza, siccome in 
questa, e nelle altre vedere si potrà. E perciò dico al presente 
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che la bontà e la bellezza di ciascuno sermone sono intra 
loro parlile e diverse; che la bontà è nella sentenza, e la 
bellezza Dell' ornamento delie parole: c I' una e 1' altra è 
con diletto, avwgnaeché la borila sia massimamente dilettosa. 
Onde, conciossiacosaché la bontà di questa Canzone fosse 
malagevole a sentire per le diverse persone che in essa 
s'inducono a parlare, dove si richieggiono molle distinzioni; 
e la bellezza fosse agevole a vedere: parventi mesticro alla 
Canzone elle per gli altri si ponesse più mente alla bellezza, 
che alla bontà. E questo è quello che dico in questa pane. 
Ma perocché molle volle avviene che l'ammonire pare pre- 
suntuoso per certe condizioni; suole lo Iteltorìco indirrlta- 
nicnlc parlare altrui, dirizzando le sue parole non a quello, 
per cui dice, ma versa un altro. E questo modo si tiene 
qui veramente, cpé alla Canzone vanno le parole, e agii 
uomini la intenzione. Dico adunque: io eredo, Canzone, che 
rudi siano, cioè pochi, quelli clic intendano le bene; prima, 
perchè faticosa parli ( faticosa dico per la cagione che della 
è: ) poi, perocché forte parli ( forte dico quanto alla novità 
della semenza. ) Ora appresso ammonisco lei, e dico: se per 
ventura incunira che tu vadi là, dove persone siano che 
dubitare ti pajauo nella tua ragione; non li smarrire, ma 
di' loro: polche non vedete la mia honià, ponete niente 
almeno la mia bellezza: che non voglio in eiù altro dire, 
secoiidocchè è detto dì sopra, se non: o uomini, che vedere 
non potete la sentenza di questa Canzone, non la rifiutale 
perù, ma ponete mente la sua bellezza, che è grande sì per 
costruzione, la quale si peri iene alli Grammatici; si per 
1' ordine del sermone, che si perlienc alli Rettorici; sì per 
lo numero delle sue parli, che si pcrtiene a' Musici. Le quali 
cose in essa si possono belle vedere per chi bene guarda. 
E questa è tutta la letterale sentenza della prima Canzone, 
ehe è per prima vivanda messa innanzi. 
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CAPITOLO XII. 



Argomento 

Comincia la sposizione del temo allegorico, e vero. 
Datile si diede a leggere la Consolazioni; della Filosofìa di 
Severino Boezio, e V Amicizia di Cicerone non per diventar 
filosofo, ma per consolarsi; e non solamente si consolò, ma 
s' innamorò della Filosofia; e andò alle Scuole dei Religiosi, 
che in quei tempi erano i soli che insegnavano le alte 
scienze, e in trenta mesi che assistette alle loro disputa- 
zhni, cominciò a gustare la dolcezza della scienza, e la 
volte manifestare con una Canzone. Ma siccome egli voleva 
verseggiare nel proprio volgare, e nessun volgare era sti- 
mato degno dì rimare palesemente della Filosofia; e poi 
difficilmente gli uomini avrebbero intese le cose filosofiche, 
e finalmente non avrebbero credulo al suo amore detta 
Filosofia; cosi credette bene trattare delta Filosofia sotto 
figura di una donna gentilissima. 

Fallo è menzione, costruzione latina: menzione è quarto 
caso del verbo fare. Non era degno rima ec. non era cosa 
degna portare rima di volgare alcuno dilla donna ec. 



Poiché la letterale sentenza è sufficientemente dimostrala, 
è da procedere alla sposizione allegorica e vera. E però 
principiando ancora da capo dico che come per me fu per- 
duto il primo diletto della mia anima. ( della quale falla è 
menzione dì sopra. ) iu rimasi di lama tristizia punto, che 
alcuno conforto non mi valea, Tutlavìu dupu alquanlo tempo 
la mia mente, che s'urnuinentaia di snnore; provvide. (poiché 
né il ima. né I' altrui consolare \alre ) ritornare al modo 
ebe alcuno scotolato uteva inmo a consolarsi. E misiini, 
ad allegrarne, a leggere quello non conosciuto da molli libro 
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di Boezio, nel quale, cattivo e discaccialo, consolalo sè avea. 
E udendo ancora che Tullio scritto avea ut) altro libro, nel 
quale trattando dell' Amistà, avea toccale parole della con- 
solazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Sci- 
pione amico suo; infoimi a leggere quello, a me allegrare. E av- 
vegnaché duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, 
finalmente v' entrai tant' entro, quanto ì' arte di Grammatica, 
eli' io avea, e un poco di mio ingegno poiea fare: per lo quale 
ingegno molte cose, quasi come sognando già vedea; siccome 
nella Vita Nuova sì può vedere. E siccome essere suole 
che 1' uomo va cercando iirgcnto, e fuori della intenzione 
trova oro, lo quale occulta cagione presenta; non forse senza 
divino imperio, io, che cercava di consolare me, trovai noti 
solamente alle mie lagrime rimedio; ma vocaboli d' autori 
e di scienze, e di libri, li quali considerando giudicava bene 
che la Filosofia, che era donna di questi autori, di queste 
scienze, e di questi libri; fosse somma cosa. E immaginava 
lei fatta come una donna gentile; c non la polca immaginare 
in alto alcuno, se non mi se ricord io so; per che si volentieri 
lo senso di vero l' ammirava, che appena lo polca volgere 
da quella. E da questo immaginare cominciai ad andare la, 
ov' ella si dimostrava veracemente, cioè alla scuola dei 
Religiosi, e alle disputnzioni de' Filosofanti: sicché in piccol 
tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della 
sua dolcezza, che il suo amoro cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero. Per che io sentendomi levare dal pensiero 
del primo amore alla virtù di questo, quasi maravigliandomi 
apersi la bocca nel parlare della proposta Canzone, mostrando 
la mia condizione sotto figura d' altre cose; perocché della 
donna, di cui io m' innamorava, non era degno rima di 
volgare alcuno palesemente portare; nè gli uditori erano tanto 
bene disposti, che avessero si leggiero le vere, come le 
fittizie parole apprese; nè per. loro sarebbe data fede alla 
sentenza vera, come alla fittizia; perocché di vero si eredea 
del tutto, che disposto fossi a quello amore, che non si 
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crcdca di questo. Cominciai adunque a dire: Voi che inten- 
dendo il terzo del movete. E perchè, siccome detlo è, questa 
domili fu figlia d' Iddio, regina di tutto, nobilissima e bel- 
lissima Filosofia; è da vedere chi furono questi movitori, e 
questo terzo ciclo. E prima del terzo ciclo, secondo I' ordine 
trapassato. E non è qui mestiere di procedere dividendo, e 
o lettera sponcndo; che volta la parola fittizia di quello, 
di' ella suona, in quello eh' ella intende; per la passata 
sposizionc questa sentenza da suflicien temente palese. 



CAPITOLO XIII. 

Argomento 

Siccome la dotata di questa Canzone è la Filosofìa, 
cosi i cieli sono le scienze, e il terzo- cielo è la Rettort'ca, 
perchè siccome Venere è nel terzo cielo a partire dalla' 
terra; cosi la Rettorica è la terza scienza a partire dalla 
Grammatica, che è V infima di latte. 



A vedere quello che per terzo cielo s' intende, prima si 
vuole vedere che per questo solo vocabolo Cielo io voglio 
dire; e poi si vedrà, come, c perchè questo terzo ciclo ci 
fu mestiere. Dico clic per cielo intendo la scienza, e per li 
cicli le scienze, per tre similitudini, che i cicli hanno colle 
scienze, massimamente per I' ordine e numero, in che pojono 
convenire, siceome trottando quello vocabolo, cioè terzo, si 
vedrà. La prima similitudine si è la revoluzione dell' uno e 
dell' altro intorno ad un suo immobile: che ciascuno cielo 
mobile si volge intorno al suo centro, il quale, quanto per 
lo suo movimento, non si move: e così ciascuna scienza si 
move intorno al suo suggello, lo quale essa non move, 
perocché nulla scienza mostra lo proprio suggelto, ma 
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presuppone quello. La seconda similitudine si è lo illuminare 
dell' uno e dell' olirò: cliè ciascuno cielo illumina le cose 
visibili; e cosi ciascuna scienza illumina le intelligibili. E la 
terzo similitudine si i lo inducere perfezione nelle disposte 
cose: dello quale induzione, quanlo olla prima perfezione, 
( cioè della Generazione sustanziale; ) tulli li Filosofi con- 
cordano die i cidi sono cagione; nv vegliacene diversamente 
questo pongano; quali dalli movi lori, siccome Pioto. Avicenna, 
C Algazel; quali da esse stelle ( spezialmente le anime umane ) 
siccome Socrate, e anche Plato, e Dionisio Accademico: e 
quali da virtù celestiale, che è nel calore naturale del seme, 
•iccome Aristotile, e gli altri Peripatetici. Cosi della induzione 
della perfezione seconda le scienze sono cagione in noi, per 
1' abito delle quali potemo la verità speculare, che è ultima 
perfezione nostra, siccome dice il Filosofo nel sesto dell' Elica, 
quando dice che il vero è il bene dello intelletto. Per queste 
con altre similitudini molle si può lo scienza cielo chiamare. 
Ora perchè terzo cielo si dica è da vedere; a che è mestiere 
fave considerazione sopra una comparazione che ò nell' ordine 
dei cieli a quello delle scienze. Siccome adunque di sopra 
è narralo, li sette cicli primi a noi, sono quelli delli pianeti; 
poi sono due cieli sopra questi, mobili, e uno sopra lutti, 
quieto. Ali j sette primi rispondono le selle scienze del Trìvio 
e del Quadrivio, cioè Grammatica, Dialettica, Rettorìe», 
Arismeiica, Musica, Geometria, e Astrologia: all' ottava spera, 
cioè alla stellata, risponde la Scienza Naturale, che Fisica 
si chioma, e la primo scienza, che si chiama Metafisica; e 
alla nona spera risponde la Scienza Morale, e al cielo quieto 
risponde la Scienza Divina, che è Teologia appellata. E la 
ragione, per che ciò si è, brevemente è da vedere. Dico 
che il cielo della Luna colla Grammatica si somiglia, perchè 
ad essa si puf) comparare: chè se la Luna si guarda bene, 
due cose si veggono in essa proprie, che non si veggono 
nelle altre stelle: 1' una si è l' ombra che e in essa; la quale 
non è altro che rarilà del suo corpo, allo quale non possono 
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terminare li raggi del Sole, e ripercuoiersi cosi come nello 
altre parti: V altra si è la variazione nella sua luminosità, 
che oro Iure do un lato, e ora luce dall' nitro, secondo che 
il sole la vede. E queste dee propri et «tir tin la Grainmaiicn; 
chè per la .sua inlinitade li raggi della ragione in essa non 
si terminano, in parte spezialmente dei vocaboli; e luce or 
di qua, or di là, in tanto quanto eerli vocaboli, certe de- 
clinazioni, certe costruzioni sono in uso, che pia non furono; 
e molte già furono, the ancor saranno, siccome dice Orazio 
nel principio della Popi rea, quando dice « molti vocaboli 
» rinasceranno, che già caddero ■. E il cielo di Mercurio 
si può comparare alla Dittici lica ppr due proprietà: chi 
Mercurio è la più piccola stella del cielo, chè la quantità 
del sito diametro non è più che di dugenio Irentadne miglia, 
sccondoechè pone Attergano, che dice quello essere delle 
veulotlo parli I' una del dian etro della terra, lo quale é sei 
mila cinquecento miglia: I' altra proprietà si è che più va 
velala dei raggi del sole, che nuli' altra sieda. E queslc due 
propri eia di sono nella D aletta; chè la Dialettica è minore 
in suo corpo, che nuli' altra scienza; chè perfettamente è 
compilala e terminata in quel tanto lesto, che ned' Arie 
vecchiaie nella nuota si trova: e va più velata che nul- 
1' altra scienza, in quanto procede con più sofistici c pro- 
babili argomenti, più che nlira. E il cielo d" Venere si pub 
comparare alla Reltorica per due proprieiadi: l'ima si è la 
chiarezza del suo aspetto, che è soavissima a vedere più 
che altra stella; l'altra si è la sua apparenza or da mane 
or da sera. E queste due proprietà sono nella Hettorica; 
chè la Bellorica è soavissima di tutte le altre scienze,' pe- 
rocché a ciò principalmente intende: appare da mane, quando 
dinanzi al viso dell' uditore lo (tellurico parla: appare da 
sera, quando per lettera alla parte remota si parla per lo 
Rettorico. E il cielo del Sole sì può comparare all' Arismetica 
per due proprieiadi: 1' una si é che del suo lume tutte le 
altre sitile s' informano; I' altra si è che 1' occhio do) pub 



mirare. E queste due proprietadi sono ridi' Arismctica, che 
del suo lume tutte le scienze s' alluminano, perocché li loro 
suggelli sono lutti sotto alcuno numero considerali, e nella 
considerazione di quelli sempre con numero si procede; 
siccome nella Scienza Naturale è suggello i! corpo mollile; 
lo qua) corpo mobile ha in .sé tre ragioni di continuila, e 
questa ha in sè ragione di numero infinito: e della naturale 
scienti la coiisiili't-iziuiiu principalissirna è considerare li 
prineipj delle cose naturali, li quali sono tre, cioè materia, 
privazione, e forma; nelli quali si vede questo numero; e non 
solamente in lutti insieme, ma ancora in ciascuno è numero, 
chi ben considera sottilmente, Per che Pitlagora, seeondochè 
dico Aristotile nel primo della Fisica, poneva li prineipj delle 
cose naturali lo pari, e lo dispari, considerando tulle le 
cose essere numero. L' altra proprietà del Sole ancor si vede 
nel numero, del quale traila l' Arismeliea; che 1' occhio dello 
intelletto noi può mirare; perocché il nupiero, quanto è tu 
sé considerato, è infinito; e questo non polonio noi intendere. 
E il cielo di Marie si può comparare alla Musica per due 
proprietadi: I' una si è la sua più bella relazione, che an- 
numerando li cieli mobili, da qualunque si cominci, o dal- 
l' infimo, o dal sommo; esso cielo di Marte è il quinto; c così 
è lo mezzo di lutti, cioè delli primi, delli secondi, delli terzi, 
e delli quarti. L' altra si è eh' esso Marte dissecca e arde le 
cose, perchè il suo calore è simile a quello del fuoco; e 
questo è quello, per che esso appare affocato di colore quando 
più, e quando meno, secondo la spessezza e rarità delli 
vapori che il seguono; li quali per loro medesimi molte volle 
s' accendono, siccome nel primo della Meteora è determinato. 
F, però dice Albumassar che 1' accendimenlo di questi vapori 
significa morte di regi, e trasmutamento di regni, perocché 
sono effetti della signoria di Marte. E Seneca dice però, che 
nella morte di Augusto vide in alto una palla di fuoco: e 
in Fiorenza nel principio della sua distruzione veduta fu 
neir aere, in figura d' una croce, grande quantità di questi 
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vapori seguaci (lolla stella di Marti:. E queste due proprietadi 
sono nella Musica, perocché massi in amen te bella è la re- 
lazione in essa, la quale è lolla relativa; siccome si vede 
nelle parole armonizzate, e nelli canti, da' quali tanto più 
dolce armonia resulta, ( alla quale massimamente essa in- 
tende ) quanto più la relazione è bella. Ancora la musica 
trae a sé li spirili umani, che sono quasi principalmente vapori 
del cuore, sicché quasi cessano da ogni operazione, si è 1' a- 
nimn intera quando t' ode; e la virtù di tutti quasi corre allo 
spirito sensibile, che riceve il suono. E il cielo di Giove si 
può comparare alla Geometria per due proprietadi: 1' una 
si è che muove tra due cicli repugnanti alla sua buona 
temperanza, siccome quello di Marte c quello di Saturno: 
onde Tolommco dice nello allegato libro che Giove è stella 
di temperata complessione in mezzo della freddura di Sa- 
turno e del calore di Marte. L' altra si è che inira tutte le 
stelle bianca si mostra quasi argentata. FI queste cose sono 
nella scienza della Geometria. La Geometria si muove intra 
due repugnanti ad essa, siccome tra il punto, e il cerchio: 
( dico cerchio largamente ogni rilondo, o corpo, o super- 
itele ) che, siccome dice Euclide, il punto è principio di 
quella; e, secondo eh' e' dice, il cerchio ù perfettissima figura 
in quella, che conviene però avere ragione di fine: sicché 
tra il punto e il cerchio, siccome ira principio e fine si 
muove la Geometrìa. E queste due cose alla sua certezza 
repugnano; ohe il punto per la sua indivisibilità é immisu- 
rabile: e il cerchio per lo suo arco è impossibile a quadrare 
p e rfe inamente, e però è impossibile a misurare appunto. E 
ancora la Geometria é bianchissima, in quanto è senza 
macola d' errore, e certissima per sé, e per la sua ancella, 
che si chiama Prospettiva. E il cielo di Saturno ha due 
proprietadi, per le quali si può comparare all' Astrologia: 
I' uno sì è la tardezza del suo movimento per li dodici 
segni; che veminove anni e più, secondo .le scritture degli 
Astrologi, volge di tempo lo suo cerchio: P altra si é the 
Dante Conv. 8 
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sopra tulli gli altri pianeti esso è olio. E queste due prò- 
prìetadi sono nell' Astrologia; ehi nel suo cerchio campière 
( cioè ncll' apprendimento di quella ) vuole grandissimo 
spazio di tempo, sì per le sue dimostrazioni, che sono più 
che d' alcuna delle sopraddette scienze; si per la sperienza, 
che a ben giudicare in essa si conviene. E ancora è altissima 
di tutte te altre: perocché, siccome dice Aristotile nel co- 
mincia memo dell' anima, la scienza è alta di nobiltade per 
la nobiltà del suo suggello, e per ia sua certezza: e questa 
più che alcuna delle sopraddette è nobile; è alta per nobile 
e alto suggetto, che è il movimento del ciclo: è alla c 
nobile per la sua certezza, la quale è senza ogni difetto, 
siccome quella che da perfettissimo, e regolassimo principio 
viene: e se difelto in lei si crede per alcuno, non è dalla 
sua parte; ma, siccome dice Tolommco, è per la nescienza 
nostra, e a quella si dee imputare. 

CAPITOLO XIV. 

Aris omento 

.Vostra Dante la somiglianza dei Ire cieli più alti, 
V oliavo, il turno, e f empireo colte quattro scienze più 
alte: V ottavo ha somiglùinza eolia Fisica, e eolla Meta- 
fisica; il nono cielo colla Scienza Morale: e l' Empireo 
eolia Teologia: e conchiude che per terzo cielo kassi ad 
intendere la Bettoriea. Ma lutto I' Universo sarebbe disor- 
dinalo, e il movimento degli altri sarebbe indarno. Non 
credere, o lettore, che sia qui un ridicolo errore, come 
credettero gli Editori Milanesi; ma intendi: se non si mo- 
veste il nono cielo, tutto l' universo sarebbe disordinato; 
e il movimento degli altri olio cieli sarebbe inutile. 

Appresso le comparazioni, che io ho fatto, delli sette primi 
cieli, è da procedere agli altri, che sono tre, come più volle 
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< è narralo. Dico che il cielo stellalo si può comparare alla 
Fisica per ire proprietà, e allo Metafisica per altre tre: ch« 
filo ci mostra di sé due visibili co§e, siccome le molte 
stelle, e siccome la Galassia, cioè quello bianco cerchio, 
che il vulgo chiama la via di Santo Jacopo: e mostraci 
I' uno de' poli, e ]' altro ci tiene ascoso; e mostraci un solo 
movimento da Oriente a Occidente, e un altro che fa da 
Uccidente a Oriente, quasi ci tiene ascoso. Per ehc per 
ordine è da vedere prima la comparazione della Fisica, c 
poi quella della Metafisica. Dito clic il ciclo stellato ci mostra 
molte stelle, che, secondochè li savii d' Egitto hanno veduto 
infino all' ultima stella, che apparve loro in meridie, mille 
veutidue corpora di stelle pongono, di cui io parlo: e in 
qucsio ha esso grandissima similitudine colla Fisica, se bene 

mille: che per lo due s' intende il movimento locale, lo 
quale è da un punto a un altro, di necessità. E per lo venti 
questo ciclo significa il movimento dell' alterazione: ché, 
conciossiacosaché dal dicci in su non si vada, se non esso 
dieci alterando cogli altri nove e con sé stesso; e la più 
bella alterazione, eh' esso riceve, sia la sua di sé medesimo; 
e la prima che riceve, sia venti; ragionevolmente per questo 
numero il detto movimento significa. E per lo mille significa 
il movimento del crescere: che in nome questo numero, 
cioè il mille, è il maggiore, e più crescere non si può, se 
non questo moltiplicando. E questi Ire movimenti soli mostra 
la Fisica, siccome nel quinto del primo suo lihro è provalo. 
E per la Galassia ha questo cielo grande similitudine colla 
Metafìsica. Per che è da sapere che di qnella Galassia li 
Filosofi hanno avuto diverse opinioni: ché li Pitagorici 
dissero clic il sole alcuna lìala errò nella sua via, e passando 
per altre parli non convenienti al suo fervore, arse il luogo, 
per lo quale passò, e rimascvi quoIP apparenza dell' arsura; 
( credo clic si mossero dalla favola di Fetonte, la quale 
narra Ovidio nel principio del secondo di Mctamorfoseos. ) 
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Altri dissero { siccome fu Anassagora e Democrito ) che ciò 
era lume di soie ripercosso in quella parte: e questa opi- 
nione con ragioni dimostrative riprovarono. Quello, clic Ari- 
stotile si dicesse, non si può bene sapere, di ciò; perchè la 
sua sentenza non si trova colale nelT una traslazione, come 
nell' altra. E credo che fosse I' errore dei traslatori; chè 
nella nuova par dicere che ciò si è uno ragunamento di 
vapori sotto le stelle di quella parie, che sempre traggono 
quelli: c questa non pare avere ragione vera. Nella vecchia 
dice che la Galassia non è altro, che moltitudine di stelle 
fisse in quella parte, tanto picciolo chè distinguere di quaggiù 
non le potemo, ma di loro apparisce quello albóre, il quale 
noi chiamiamo Galassia: e puote essere che il cielo in quella 
parte è più spesso; e però ritiene, e ripresenta quello lume. 
E questa opinione pare avere con Aristotile Avicenna , e 
Tolommco. Onde, conciossiacosaché la Galassia sia uno effetto 
di quelle sfelle, le quali non potemo vedere, se non per lo 
effetto loro intendiamo quelle essere; e così la Metafisica tratti 
delle prime sustanze, le quali noi non potemo simigliante- 
mcnie intendere, se non per li loro effetti; manifesto è che 
il cielo stellalo ha grande similitudine colla Metafisica. Ancora 
per lo polo che vedono, significa le cose sensibili, delle 
quali, universalmente pigliandole, traila la Fisica: e per lo 
polo, che non vedono, significa le cose che sono sema 
materia, che non sono sensibili, delle quali tratta la Meta- 
fisica: c però ha il detto ciclo grande similitudine coli' una 
scienza, e coli' altra. Ancora per li due movimenti significa 
queste due scienze: che per lo movimento, nel quale ogni 
di si rivolve e fa nuova circolazione da punto a punto, si- 
gnifica le cose naturali corruttibili, che cotidianamente com- 
piono lor vita, e la loro materia si mula di forma in forma: 
e di queste tratta la Fisica. E per lo movimento quasi in- 
sensibile, che fa da Occidente in Unente, per uno grado in 
cento anni; significa le cose incorruttibili, le quali ebbero 
da Dio comi nei amento di creazione, e non armino fine: 



Digiiizcd &/ Google 



CAPITOLO XIV. H7 

e di queste tratta la Metafisica: e però dico che questo 
movimento significa quelle, che la sua circolazione cominciò 
si, che non nverebbe line; che line della circuizione è redire 
a uno medesimo punto, al quale non tornerà questo cielo, 
secondo questo movimento; che dal cominciamento del mondo 
poco più die la sesta parte è volto; e noi siamo già nel* 
1' ultima etadc del secolo, e atiendemo" veracemente la con- 
sumazione del celestiale movimento. E così è manifesto che 
il ciclo stellato per molte proprietà si può comparare alla 
Fisica, e alla Metafisica. Lo cielo cristallino, che per primo 
mobile dinanzi è contalo, ha comparazione assai manifesta 
alla morale Filosofia: che la morale Filosofia, secondochè 
dice Tommaso sopra lo secondo dell' Elica, ordina noi alle 
altre scienze; che siccome dice il Filosofo nel quinto del- 
l' Etica, la giustizia legale ordina noi alle scienze apprendere, 
e comando ( perchè non sieno abbandonate ) quelle apprese 
essere ammaestra le; cosi il detto cielo ordina col suo mo- 
viincnlo la cotidiana rcvoluzione di tutti gli altri, per la 
quale ogni dì tutti quelli ricevono, e quaggiù mandano la 
virtù dì tutte le loro parti. Clic se la rcvoluzione di questo 
non ordinasse ciò, poco di loro virtù quaggiù verrebbe, c 
di loro vista. Onde, punemo che possibile fosse questo nono 
cielo non movere; la terza parte del ciclo sarebbe ancora 
non veduta in ciascuno luogo della terra: e Saturno starebbe 
quattordici anni e mezzo a ciascuno luogo della terra celalo; 
c Giove sei anni si celerebbe, e Marte un anno quasi, e il 
Sole cento ottnmaduc dì c quattordici ore: ( dico dì, cioè 
tanto tempo, quanto misurano cotanti di; ) e Venere e Mer- 
curio quasi come il Sole si celerebbero, e mostrerebbero; e 
la Luna per tempo di quattordici dì e mezzo starebbe ascosa 
a ogni gente. Di vero non sarebbe quaggiù generazione, nè 
vita d' animali, e di piante; notte non sarebbe, nè dì, nè 
settimana, nè mese, nè anno; ma tutto I* universo sarebbe 
disordinalo, e il movimento degli altri sarebbe indarno. E 
non altrimenti cessando la morale Filosofia, le altre scienze 
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sarebbono celate alcun tempo, e non sarebbe generazione, 
ne vita dì felicità, e indarno sarebbono scritte, c per amico 
trovate. Per clic assai è manifesto questo ciclo avere alla 
morale Filosofìa comparazione. Àncora lo cielo empireo 
per la sua pace simiglia la divina scienza, che piena è di 
tutta pace; la quale non sofferà lite alcuna di opinioni, o 
di sofistici argomenti, per la eccellentissima certezza del suo 
soggetto, lo quale è Iddio: c di questa dice Esso aliì suoi 
discepoli « la pace mia do a voi, la pare mia lascio a voi; > 
dando e lasciando loro la sua dottrina, clic è questa scienza, 
di cui io parlo. Di costei dice Salomone: - sessanta sono le 
» regine, e ottanta 1' amiche concubine; e delle ancelle ado- 
> leseenti non è numero: una ù la colomba, e la perfetta 
• mia. » Tutte scienze chiama regine e drude c ancelle; e 
questa chiama colomba , perchè è senza macola di lite: 
questa chiama perfetta , perchè perfettamente ne fa il 
vero vedere,' nel quale si chela I' anima nostra. E perà 
ragionata cosi la comparazione de' cieli olle scienze, veder 
si può clic per lo terzo cielo io intendo la Hellorica, la 
quale al terzo eiclo è assomigliata, come di sopro appare. 



CAPITOLO XV. 

Argomento 

/ movitori dei cicli sono gli scrittori di quelle scienze, 
che eoi cieli hanno somiglianza; onde i movitori dì Venere, 
ai quali favella il poeta, sano gli scrittóri in Reltorica. e 
precisamente Boezio e Cicerone; e pei raggi delle stelle 
s' intendono le Scritture, cioè te opere degli scrittori in 
quelle scienze, siccome qui s' intendono la Consolazione della 
Filosofia, e il Trattato d' Amicizia di Ciccione: per lo amore 
s' intende lo studili, pvr gli occhi della donna s' intendono 
le sue dimostrazioni: per gli spiritelli d' amore s' intendono 
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i pensieri, che dallo studio nascono: per le questioni di 
questi -spiriti i' intendono i dubbi, che dal principio mas- 
simamente detto studio nascono nella, mente dello studioso: 
e così termina la sposizione allegorica, e il secondo trattato. 



Per le ragionale similitudini sì può vedere chi sono 
c|uesli mol itori, a cui io parlo, che sono di quella li scrittori; 
siccome Boezio c Tullio, li quali colla dolcezza del laro 
sermone inviarono me, come detto è di sopra, nuli' amoro, 
cioè nello studio di questa donna, gentilissima Filosofia, colli 
raggi della stella loro, lo quale È la Scrittura di quella; 
onde in ciascuna scienza la scrittura è siella piena di luce, 
la quale quella scienza dimostra. E manifestato queslo, 
veder si può ta vera sentenza del primo verso della Canzone 
proposta per la sposizione fittizia o letterale. E per questa 
medesima sposizionc si può lo secondo verso intendere suf- 
ficientemente, inlino a quella parte, ove dice: Questi mi 
face una donna guardare; ove si vuole sapere che questa 
donna è la Kìlosolìa, la quale veramente è donna piena di 
dolcezza, ornala d' oncsiadc, mirabile di savere, gloriosa di 
liherladc, siccome nel terzo Trattato, ove la sua nobiltà si 
tratterà, fin manifesto. E là dove dice; Chi veder vuol la 
salute. Faccia che gli occhi d' està donna miri, gli occhi 
di quc9ta donna sono le sue dimostrazioni, le quali dritte 
negli occhi dello intelletto innamorano I' anima liberata nelle 
condizioni. Oh dolcissimi ed ineffabili sembianti, e rubatoli 
sul >i in ni della mente umana, che negli occhi della Filo- 
sofa apparite, quando essa colle dimostrazioni alli suoi 
drudi ragiona! Veramente in voi è la salute, per la quale 
si fa bealo chi vi guarda, cioè salvo dalla morte dell' igno- 
ranza, e delti vizj. Ove si dice: S'egli non teme angoscia 
di sospiri, qu| si vuole intendere se non teme labore di 
studio, c lite di dubilazioncrlle, quali dal principio delli 
sguardi di questa donna molti pi lentamente surgono; e pai, 
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continuando la sua luce, eaggiono quasi come nebnlétle 
mattutine alla Taccia del sole, c rimane libero e pieno di 
certezza lo famigliare intelletto, siccome I' aere dalli raggi 
meridiani purgato e'illiisiralo. Lo terzo verso ancora s'in- 
tende per la sposizione letterale infino la dove e' dice: 
L' Anima piange. Qui si vuole bene attendere ad alcuna 
moralità, la quale in queste parole si può notare; chè non 
dee 1' uomo per maggiore amico dimenticare li servigi ri- 
cevuti dal minore; ma, se pur seguire si conviene V uno, e 
lasciare I' altro; lo migliore è dn seguire, con alcuna onesta 
lameutanzo 1' altro abbandonando, nella quale dà cagione a 
quello, eh' e" segue, di più amore. Poi dov' e' dice Degli 
occhi miei, non vuole altro dire, se non che forte fu l'ora 
clic la prima dimostrazione di questa donna entrò negli 
occhi dello intelletto mio, la quale fu cagione di questo 
innamoramento propinq ultima. E la dove dice: ti miei pari, 
b 1 intende le anime libere dalle misere e vili dilettazioni, e 
dalli volpar! costumi, d' ingegno e di memoria dotate. E dico 
poi uccidi:, e dice poi san moria, che pare contro a quello, 
che dello è ili sopra, della fallili: di questa donna: e però è da 
sapere che qui parla I' una delle pani; e là parla I' altra; 
le quali diversamente litigano, sceondochè di sopra è ma- 
nifesto: onde non è maraviglia se là dice sì, e qui dice no, 
se ben si guarda chi scende, e chi sale. Poi nel quarto 
verso, ove dice Uno tpirìttd d' amor, s' intende uno pen- 
siero, che nasce dei mio studio; onde è da sapere che per 
amore in questa allegoria sempre s' inlendc esso studio, il 
quale è applicazione dell' animo innamoralo dello cosa a 
quella cosa. Poi quando dice: Tu vedrai di si aiti miracoli- 
a&ornezza, annunzia che per lei si vedranno gli adorna- 
menti dei miracoli; e vero dice; clic gli adornamenti delle 
maraviglie è vedere le cagioni di quelle, le quali ella di- 
mostra; siccome nel principio delia ìleiaiìsica pare sentire 
il Filosofo, dicendo elle per questi adornamenti vedere co- 
minciarono gli uomini ad innamorare di questa donna. 



CAPITOLO XV. tiì 

Tutto T altro, die segue poi di questa Canzone, suffi- 
cientemente è per I' altra «posizione manifesto. E cosi in 
line di questo secondo Trattato dico e affermo clic la 
donno, di eui io innamorai appresso lo primo amore, fu la 
nullissima e onestissima ligliu dello linperadorc dell' Uni- 
verso, alla umile Pillagora pose nome Filosolia; c di questo 
Vocabolo nel seguente Trattato più pienamente si parlerà. 
E qui si termina il secondo Trattalo, olle per prima vi- 
vanda e messo innanzi. 
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TRATTATO TERZO 



Amor, che nella mente mi ragiona 
Dell» min donna d irosamente, 
Movo cose di lei meco sovente. 
Che lo 'ntelletto sovr' esse disvia. 
Lo suo parlar sì dolcemente sona. 
Che r anima eh' ascolta, e che lo sente. 
Dice: oh me lassa, eh' io non son possente 
Di dir quel eh' odo della donna mia! 
F. certo e' mi convien lasciar in pria, 
S' io vo' trattar di quel eh' odo di lei. 
Ciò che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel eh'' esso intende, 
Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
Perù se le mie rime avran diretto, 
Ch' cnlrcran nella loda di costei. 
Di ciò si biasmi il debole intelletto, 
i: '1 parlar nostro, che non ha valore 
Di rilrar lutto ciò che dice Amore. 

Non vede il Sol, che tutto 'I mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto in queir ora. 
Che luce nella parte ove dimora 
La donua, di cui dire Amor mi face. 



TRATTATO III. 

Ogni 'nlelletlo di , lassù la mira: 

E quella gente, che qui s' innamora, 

Ne' lor pensieri la trovano ancora, 

Quando amor fa sentir della sua pace. 

Suo esser tanto a Quei, die gliel da, piace. 

Clic 'nlondc sempre in lei la sua vertute, 

Oltre il dimando di nostra natura. 

La sua anima pura, 

Che riceve da Lui questa salute, 

Lo manifesta in quel, eh' ella conduce; 

Che in sue bellezze son cose vedute, 

Che gli occhi di color, dov' ella luce. 

Ne mandan messi al cor picn di disiri. 

Che prendon acre c diveulan sospiri. 

In lei discende la Virtù divina, 
Siccome face in Angelo, clic '1 vede: 
£ qua! donna gentil questo non crede. 
Vada con lei, e miri gli alti sui. 
Quivi, dov' ella parla, si dichina 
Un Angelo dal cicl, che reca Fede 
Come l' alto valor, ch' ella possiede, 
È oltre a quel che si conviene a nui. 
Gli alti sitavi, eh' ella mostra altrui, 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova. 
In quella voce che Io fa sentire. 
Di cosici si può dire: 
Gentil è in donna ciò che in lei si trova; 
E bello è tanto, quanto lei simiglia. 
E puossi dir che il suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia: 
Onde la fede nostra è njulala; 
Però Iti lai da eterno creala. 

Cose appari so on nello suo aspetto, 
Che mostran de' piacer del Paradiso; 
Dico negli occhi, e nel suo dolce rìso, 
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Che le vi reca Àmor, coni' a suo loco. 
Elle soverchiai) lo nostro intelletto. 
Come raggio di Sole un fragil viso: 
E perch' io non le posso mirar fiso, 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 
Animate d' un spirilo gentile, 
Ch' è creatore d' ogni pcnsier buono; 
E rompon come tuono 
Gli innati vìzii, che fanno altrui vile. 
Perù qua) donna sente sua beliate 
Biasmar, per non parer qucla ed umile. 
Miri cosici, eh' è esemplo d' umiliale. 
Quesi' è colei, eh' umilia ogni perverso: 
Costei pensò Chi mosse 1' universo. 
Canzone, e' par clic (u parli contraro 
Al dir d" una sorella che tu hai; 
Che questa donna, che lant' umil fai, 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che 'I cicl sempr' è lucente e chiaro, 
E quanto in sè, non si turba giammai; 
Ma li nostr' occhi per cagioni assai 
Chianian la stella lalor tenebrosa; 
Cosi quand' ella la chiama orgogliosa, 
Non considera lei secondo '1 vero, 
Ma pur secondo quel che a lei parea: 
Che I' anima temea, 
' E teme ancora sì, che mi par fero 
Quantunque io veggio, dov' ella mi senta. 
Cosi li scusa, se ti fa meslicro; 
E quando puoi, a lei ti rappresenta, 
E di': Madonna, a' elio v'ia grato, 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 
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PH1IU8I BELLA OHM CHIMI 



Amore, che ragiona a me, con grande affollo, della mia 
donna, non in alcuna parte sensibile, ma nella mia mcnlc, 
nella parte intellettiva, perche la mia donna è la Filosofia; 
move sovente certi pensieri, certi concetti tanto sublimi, 
che l' intelletto ( non dico l' intelletto mio, ma 1' umano ) 
disvia sopra essi, cioè non gli intende bene, e non li può 
concludere. Il parlare di questo amore è tanto dolce, che 



l'anima che lo ascolla, e lo gusta, sciama: oh me lassa, 



perche non posso dire tutto quello che odo da amore intorno 



alla mia donna! oh lassa me, perchè non posso manifestare 
tulio ciò che io intendo della mia donna, cioè della Filosofia: 
e se io voglio trattare di Filosolia, certo mi conviene lasciare 
in prima molto di quello che penso, e non intendo, e poi 
molto di quello che intenda, perchè non lo posso con parole 
manifestare. E però se i miei versi, coi quali lodo la Filosofia, 
saranno difettivi; si biasimi l' intelletto umano, che non in- 
tende tutto ciò che I' uomo pensa: e si biasimi il parlare 
umano, che Don può dire tutto ciò, che I' inlellello intende. 

Il Sole, il quale girando obliquamente lo zodiaco illumina 
tutte le parti della terra, qual più, quul meno; e per modo 
di dire tulle le cose della terra vede; non vede cosa tanto 
gentile, quanto la donna mia: cioè Dìo, il quale conosce tutte 
le cose dell' Universo, non conosce cosa tanto gentile, quanto 
è la Sapienza. Tutte le Intelligenze del cielo, ( le contem- 
plative e- le attive ) la mirano, perchè sempre, e tulle con- 
templano Dio, Sapienza verace: qui in terra la mirano alcuni 
uomini, non lutti; né sempre, ma solamente quando sono 
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in isiiulio di contemplazione, o quando sentono della sua 
pace, cioè della consolazione che arreca il contemplare c 
r intendere. 

L' Essere di questa Sapienza, cui io figuro in una persona 
umana perfettissima, e in una donna anziché in un uomo; 
piace tanto a Dio, che glielo dà, che infonde sempre in lei 
del suo valore oltre i termini della natura umana, onde su- 
blima P uomo quasi alla condizione dell' Angelo: e I' anima 
umana fa manifesto nel corpo questo valore da Dio ricevuto, 
cioè negli alti corporali da essolei diretti con tutta sapienza, 
e virtù: onde quei che li veggono . concepiscono dcsitlerj 
nel loro cuore, i quali sì esternano in sospiri u" ammirazione 
e d' invidia. 

La Virtù Divina, cioè Dio, discende nel!' anima di questa 
donna siccome in Angelo, cioè immediatamente, diretiamcnle, 
come un raggio di sole in un corpo; non come splendore 
ripercosso: e chi non crede ciò, parli con questa donna, 
ascolti le sue parole, miri gli atti suoi, e si persuaderò, 
massimamente alle sue parole, e a' suoi atti, o reggimenti, 
o portamenti: imperocché il parlare di tal donna genera in 
chi 1' ode un pensiero d' amor celeste: e la soavità de' suoi 
atti risveglia amore verso lei: e però è gentile in donna, 
cioè in anima umana, tutto ciò, e solo ciò, che in lei si 
trova; ed è bello in donna tutto ciò, e solo ciò che è simile 
a lei, c a' suoi atti. E però il mirare il volto di questa 
donna, cioè P intendere le dimostrazioni della Filosofia, ajuta 
a credere i miracoli della nostra fede, e a ciò fu abelerno 
ordinala da Dio. 

Nella vista del corpo di questa donna, e precisamente 
nella vista degli occhi suoi, e della sua bocca, appariscono 
cose, die manifestano dei piaceri del paradiso, le quali cose 
agli occhi e alla bocca le porta amore, perchè occhi e bocca 
sono luoghi projiri d' amore. Le dette cose, che appariscono 
negli oeehi e nello bocca di questa donna, soverchiano l'in- 
telletto umano come il sole soverchia un occhio debole; 
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onde conviene che io stia contento ni dime poco, perchè 
lisamente non |iosso mirarle, poco intendo rispetto al vero, 
clic è assai. Queste cose poi, clic appariscono negli occhi 
e nella bocca di questa donna, sono gli atti di lei interni; 
il più nobile dei quali è il contemplare: e questo è piacere 
di paradiso, giacché gli Angeli in paradiso non fanno altro 
che contemplare: se non che il contemplare degli Angeli è 
perpetuo, non interrotto; e il con lem pia re di questa donna 
è neeessa ria me n te interrotto. La bellezza di questa donna 
accende in chi la mira un cotale ardore di retto appetito, 
che distrugge i vizj non pure consuetudinari, ma innati, 
come il tuono scoscende ima fronda: e perù qualunque 
donna sente biasimare la sua beltà, cioè qualunque anima 
sento biasimare la sua virtù perchè imperfetta, miri ncl- 
1' esempio perfetto di questa donna, e a lei si Taccia somi- 
gliante; la quale fa buono ogni perverso, e a tal line fu 
ubeterna pensata e creata dn Dio molitore, cioè creatore 
dell' Universo. 

0 Canzone, sembra che il tuo parlare sia contrario al 
parlare di una ballata, tua sorella, perchè composta dal tuo 
autore; imperocché tu chiami questa donna umile e pietosa, 
c quella la chiama superba e lieta. .Ma non è vero: perchè 
siccome il ciclo in se è sempre lucente, c non mai si turba; 
eppure per più cagioni è lecito a noi chiamarlo seuro e 
turbato; cosi quella ballala chiamò questa donna superba e 
lìera non in sè stessa, ma neh' apparenza, perchè I' anima 
temeva tanto, che le pareva fiero I' aspello di questa donna, 
il quale non era che nobile e dignitoso: e tu In chiami 
umile e pietosa in sé stessa, sebbene li sembri tuttavia 
licra, in quanto poco di lei intender puoi, e poco di lei 
puoi dire: insomma questa donna e in sè sempre umile e 
pietosa, ma per la sua soverchiarne eccellenza e nobiltà 
pare sempre superba c licra: e non è contraddizione chia- 
marla or umile e pietosa, ed or superba e fiera, purché 
s 1 intenda coli' intelletto sano. 

Dante Cokv. 3 
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CAPITOLO I. 

Argomento 

Dice Dante che, essendo costretto a parlare il' umore, 
intende lodare In sua donna, perchè d' amore parlando, 
non avvi mùjlinre rtigitiituiiiento che lodare la persona 
amata, perchè fra gli amici è similitudine; è fra i simili 
corre commune la lode. La Canzone ha tre purti, la prima 
è il proemia, o V esordio, e si contiene nella prima strofa; 
hi seconda ragiona le lodi di questa donna, ed è compresa 
nelle tre strofe seguenti; la terza è la Tornata, nella gitale 
si purga la Canzone da un dubbio, e si contiene nella 
quinta strofa. Mi per questo lodarsi Dante contraddice a 
Quello che ha detto nel secando Capitolo del primo Trattato 
cioè che lodare sé rusticamente sta nella bocca di ciascuno; 
perchè questo suo lodarsi non è che una difesa: imperocché 
essendosi creduto eh' egli avesse amata una donna vera, 
ed egli mostrando che tal donna è la Filosofia; si difende 
da quell' accusa; ed ha già provato in quel luogo esser 
lecito per tali cagione lodarsi. 



Così come nel precedente Trattnto si ragiona, lo mio 
secondo amore prese co mi nei a mento dalla misericordiosa 
sembianza di una donna, lo quale amore jioi, trovando la 
mia vita disposta al suo ardore, a guisa dì fuoco, di piccioli! 
in gran fiamma s' accese: sicché non solamente vegghiando, 
ma dormendo lo nome di costei nella mia lesta era gridato. 
E quanto fosse grande il desiderio, che amore di vedere 
coslei mi dava; nè dire, né intendere si potrebbe. E non 
solamente di lei era cosi desideroso, ma di tutte quelle 
persone, che alcuna prossimitade avessero a lei, o per fa- 
migliarità, o per pareti tela alcuna. Oli quante Dotti furono, 



che li mici Dell' abitacolo del mio a nutre lisamente mira- 
vano! E siccome lo moltiplicalo incendio pur vuole di fuori 
mostrarsi, cliè stare ascoso è impossibile: volontà mi Ritinse 
di parlare ri' amore, il quale del mito tenere non polca. E 
avvcgnacehè poca podestà io potessi avere di mio consiglio; 
pur intanto ( o per volere d' amore, o per mia prontezza ) 
ad esso m' accostai per più fiale, che io deliberai e vidi, 
che d' amor parlando, più hello, né. più profittevole sermone 
non era, che quello, nel (piale si commenda lo persona 
che si ama. E a questo del ilici amento tre ragioni m' in- 
formare, delle quali 1' una Tu lo proprio amore di me me- 
desimo, il (piale è principio dì lutti «li altri, siccome vede 
ciascuno, che uè più licito, ne più cortese modo di fare ti 
uè medesimo onore non è. che onorare I' amico: chè, con- 
ciossiacosaché intra dissimili amistà esser non possa; do- 
vunque amistà si vede, similitudine s' intende; e dovunque 

mit ili indir»- « .li- i, i i . i. i .. .1 ■ ,i. | . . ... 

E di questa ragione din: {amidi ammaestramenti si possono 
intendere; 1' uno si e di non volere che alcuno vizioso si 
mostri amico, perchè in ciò si prende opinione non buona 
da colui, cui amico sì fa: I' altro sì è elje nessuno dee 
1' amico suo biasimale palesemente, perocché n st medesimo 
dà del dilo Dell' occhio, se ben si mira la predetta ragione. 
La seconda ragione fu lo desiderio della duratone di questa 
amistà; onde è da sapere che, siccome dice il Filosofo nel 
nono dell' litica, neh' amistà delle persone dissimili di stalo 

inlru loro, che la dissimilitudine a similitudine quasi riduca, 
siccome intra il signore e il servo. Chè, avvignacene il serve 
non possa simile benefìcio rendere al signore, quando da 
lui è beneficato; dee però rendere quello, che migliore può 
con tanta sollecitudine e franchezza, che quello, che è dis- 
simile per sè, si faccia simile per lo moslramenlo della 
buona volontà, la quale manifesta I' amistà, e ferrali, e 
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conserva. Per che io considerando me minore che questa 
donna, e veggendo me beneficato da lei; mi sforzo di lei 
commendare secondo lu mia facoltà, la (male se non simile 
è per sè, almeno In pronta volontà mostra che se più potessi, 
più Tare; c cosi si fa simile n quello di questa gentil donna. 
La terza ragione fu un argomento di provvedeva : chè, 
siecome dice Boezio, non basta di guardare pur quello che 
è dinanzi agli occhi, cioè il presente; e però n' è data la 
provvidenza che riguarda oltre a quello che può avvenire: 
dico che pensai che da molti che ili retro da me verranno, 
forse surei stato ripreso di levezza d' animo, udendo me 
essere dal primo amore mutalo. Per che a torre via questa 
riprensione, nullo migliore argomento era, che dire quaT era 
quella donna, che in' avea mutato: chè per la sua eccellenza 
manifesta aver si può considerazione della sua virtù; e per lo 
intendimento della sua grandissima virtù si può pensare ogni 
stabilità d' animo essere a quella mutabile; e però me non 
giudicare lieve, e non isiabile. Impresi adunque a lodare questa 
donna, e se non come si convenisse, almeno innanzi quanto io 
potessi; e cominciai a dire: Amar che nella mente mi rti- 
yiona. Questa Canzone principalmente ha Ire pani: la prima 
è lutto il primo verso, nel quale proemialmente si parla: 
la seconda sono tutti e tre li versi seguenti; ne' quali si 
tratta quello che dire s' intende, eioà la loda di questa 
gentile; lo primo de' quali comincia: Aon vede il sol, che 
tutto il mondo gira: la terza parte è il quinto e ultimo 
verso, nel quale dirizzando le parole alla Canzone, purgo 
lei d' alcuna dubitanza. E di queste Ire parti per ordine è 
da ragionare. 



CAPITOLO II. 
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La prium parie della Canzona, c'oà la prima strofa, o 
il proemio ha tre parli: nella prima il poeta Iacea dilla 
ineffabile bellezza di questa donna: nella seconda confessa 
la stia insufficienza a lodarla: nella terza dimostra ehc 
non per difetto suo è insufficiente a lodarla, ma per difetto 
dell' umano intelletto, e dell' umano parlare. Poi definisce 
amore, e come nasce; e per mezzo della mente, nella ijtiule 
dimora, e adopera il suo amore, fa conoscere f amor suo 
essere tutto spirituale, t niente sensibile, cioè amore di 
sapienza. 

Per forma sustanziale s' intende V angelo, e F anima 
ninnila." queste due creature soie, nel sistema di Dante, 
sono prodotte da Dio immediatamente, senza il concorso 
de' cieli, e degli elementi; e però sono nobilissime ed im- 
mortali. 

Faceudomi adunque dalla prima parie, clie a proemio 
di questa Canzone fu ordinata, dico che dividere in Ire 
partì si conviene, clic prima si tocca la ineffabile condizione 
di questo tema; secondamente si narra la mia insufficienza a 
questo perfettamente trattare; e comincia questa seconda parie 
E certo e' mi eonvien lasciare in pria. Ultimamente mi 
scuso da insufficienza, nella quale non si due porre a me 
colpa; e questo comincio quando dico: Però se le mie rime 
avran difetto. Dico adunque; Amor c/te nella mente mi 
ragiona; dove principalmente c da vedere che è questo ra- 
gionatore, e che è questo loco, nel quale dico esso ragio- 
nare. Amore, veramente pigliando e sottilmente considerando, 
non è altro ehc linimento spirituale dell' anima e della cosa 
amuta, nel quale linimento di propria sua natura I' anima 
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corre ionio, o lardi, seco odo eh è è libera, o impedita. E In 
ragione di questa naturalità può essere questa. Ciascuna 



bontà divina, E fanne diverso lo boutadi, e li doni per lo 
ameorrimento della eaxu che riceve. Onde, conciossiacosaché 
ciascuno cffcllo ritenga della natura della sua cagione, sic- 
come dire Alpetragio quando a Renna che quello che è cau- 
salo da corpo circulnrc, ha in alcuno modo circulare essere; 
ciascuna forma ha essere della divina natura in alcuno modo: 



è più nobile, lauto pili (li ipicsla iialura rilieiie: onde l' anima 
umana, clic è forma nobilissima di queste che sotto il cielo 
sono generine, più ritiene della natura divina, che alcun' altra. 
E perocché naturalissimo c in Dio volere essere, ( perocché, 
siccome nello allegato libro si legge, prima cosa c I' essere, 



e anzi a quelle 
turni ni ente con 
dipende da Dio 



tanto più tosto c più forte, 
terfeite: lo quale apparimcnlo 
lenza dell' anima é chiara, o 
uello che dicono amore, per 
le è dentro I' anima, veggendo 
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quale io dico poi, che <la lui collimiti pensieri nascevano, 
mirami, e disimi in un li lo valore di questa donna, che spì- 
ritualiuénte folla era calla mia anima tuia cosa. Lo loco, 
nel quale dico esso ragionare, si è la mente; ma per dire 
che si è la menlc, non si prende dì ciò più iniendimenio, 
che prima: e però e da vedere che questa mente propria- 
mente significa. Dico adunque clic il Filosofo nel secondo 
deW Anima, partendo le potenze di quella, dice clic l'anima 
principalmente ha tre potenze, cioè vivere, sentire, e ragio- 
nare: e' dice anclic muovere; ma questa si può .co! sentire 
fare una; perocché ogni anima che sente, o con tutti i sensi, 
o con alcuno solo, si muove: sicché muovere è una potenza 
congiunta col sentire. E, sccondocliè esso dice, è manife- 
stissimo che queste potenze sono intra sè per modo, che 
I' una è fondamento dell' altra; e quella, che è fondamento, 
puotc per sè essere partita, ma I' altra che si fonda 'sopra 
essa, non può da quella essere partita. Onde la potenza 
vegetativa, per la quale si vive, è fondamento, sopra lo 
quale si sente, cioè si vede, ade, gusta, odora, e lecca: e 
questa vegetativa potenza per se può essere anima, siccome 
vedemo nelle piante tutte: ma la sensitiva senza quella esser 
non può; thè non si trova alcuna casa che senta, che non 
viva. E questa sensitiva è fondamento della intellettiva, 
cioè della ragione; c però nelle cose animate mortali la 
ragionativa potenza senza In sensitiva non si trova; ma la 
sensitiva si trova senza questa, siccome nelle bestie, e negli 
uccelli, e nei pesci, e in ogni animale bruto vedemo. E 
queir anima, che tutte queste potenze comprende, è per- 
fettissima di. tutte le altre. E 1' anima umana, la quale è 
colla nobiltà della potenza ultima, cine ragione; partecipa 
della Divina Natura a guisa di sempiterna Intelligenza, pe- 
rocché 1' anima è tanto in quella sovrana potenza nobilitala, 
e dinudiila da materia, che la divina luce, come iirAiiRiolo, 
raggia in quella; e però 1' uomo è divino animale da' Filoso!! 
chiamato. In questa nobilissima parte dell' anima sono più 
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virlii, siccome dice il Filosofo, massimamente nel terzo del- 
l' Anima, dove dice che in essa it una virtù, che si chinimi 
scientifica, e una che si chioma ragionativa, ovvero censi- 
guariva: e con questa sono certe virtù, siccome in quello 
medesimo luogo Aristotile dice, siccome la virtù inventiva, 
e giudicativa. E mite queste nobilissime virtù, e le altro 
che sono in quella eccellente potenza, si chiamano insieme 
con questo vocabolo, del quale si volen sopere che fosse, 
cioè mente: per che è manifesto che per mente s' intende 
questa ultima e nobilissima parte dell' anima. E che ciò 
fosse lo intendimento, si vede, che solamente dell' uomo, e 
delle divine sustanze questa niente si predica, siccome per 
Boezio si può apertamente vedere, che prima la predica 
degli uomini, ove dice alla Filosofia • Tu, e Dio, che te 
• nella mente degli nomini mise ■> poi la predica di Dio, 
quando dice a Dio « Tutte le cose produci dal superno 
» esemplo, tu bellissimo, bello mondo nella mente portante.» 
Ne mai d' animale bruto predicala fu: anzi dì molli uomini, 
che della parte per fruissi ma pajono difettivi, non par do- 
versi, né potersi predicare; e però que' colali sono chiamali 
nella Grammatica amenti e dementi, cioè senza mente, Onde 
si puole ornai vedere elle è mente, che è quella fine e pre- 
ziosissima porte dell' anima, che è Dcilalc. E questo è il 
luogo, dove dico che umore mi ragiona della mia donna. 



CAPITOLO IN. 

Argohekto 

Ciascuna, cosa ha suo amor proprio naturale: l' uomo 
ha suo amore al vero, all' onesto, al giusto: e perocché la 
mente è quella nobilissima potenza dell' anima, per la (piale 
tota esso conosce il vero, il giusto, V onesto; perciò C uinm-e 
clic é nella mente, e nella mente adopera, è amore dì verità. 
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di giustizia, di onestà. Infine si dimotlra, o piuttosto ti 
tocca delta, insufficienza dell' intelletto a conoscere, a della 
lingua a dire le bellezze di questa donna. 

Per corpi scmpìirì l/nni/: intende quelli che sono tutta 
materia, come terra, sussi ec. per corpi prima composti 
intende quelli, che hanno congiunto eolla materia un prin- 
cipio di movimento, di vitalità, di spirito, come le miniere; 
per corpi prima animati intende quelli, che hanno con- 
giunta colla materia V infima delle anime, cioè la vegetativa 
( quella delle miniere chiamasi per lo più forma, anzi che 
anima, per la sua pochezza: ) per corpi ultimamente ani- 
mali s' intende t' uomo, che colla materia Ita congiunta 
f ultima, cioè la più nobile delle anime di quaggiù. 



IN'on senza cagione dico che questo amore nella mente 
mia [a la sua operazione; ma ragionevolmente ciò si dice 
a dare ad intendere quale amore è. questo per lo loco, nel 
quale adopera. Onde è da supere che ciascuna cosa (come 
detto e di sopra, per la ragione di sopra mostrala, ) hu il 
suo speziale amore; come le eorpora semplici hanno amore 
naturalo in sé al loro luogo proprio; e però la terra sempre 
discende al centro: il fuoco lui amore naturato alla circon- 
ferenza di sopra lungo il ciclo della luna; e però sempre 
sale a quella. Le eorpora composte prima, siccome sono le 
miniere, hanno amore al luogo, dove la toro generazione 
è ordinata, e in quello crescono, e da quello hanno vigore 
e potenza; onde vedemo la calamita sempre dalla parte 
della sua generazione ricevere virtù. Le piante, che sono 
prima animate, limino amore a cerio luogo, più mani- 
festamente, secoudoche lor complessione richiede: e però 
vedemo certe piante lungo le acque quasi contentarsi; c 
certe sopra i gioghi delle montagne, e certe n«lle piagge, e 
a pie de' monti; le quali, se si trasmutano, o muojono del 
tutto, o vivono quasi triste; siccome cose disgiunte dal Idi o 
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amico. Gli animali bruti hanno più manifesto amore; non 
solamente; ma gli nomini, c l' uno i' altro vedemo amare. Gli 
nomini hanno loro proprio amore alle perfette e oneste eosc: 
e perocché I' uomo ( avvegnaché una sola sostanza sia 
luna sua forma ) per la sua nobiltà ita in se della natura 
di ciascuna di oneste cose; tulli questi amori puote avere, 
e tulli gli ha. Che per la natura prima del semplice corpo, 
che nel soggetto signoreggia, naturalmente. ama I' andare in 
giù; c perù quando in su muove, lo suo corpo più s' affatica. 
J'cr la natura seconda del corpo misto ama lo luogo della 
sua generazione, e ancora lo tempo: e perù ciascuno natu- 
ralmente é di più virtuoso corpo nel luogo, ov' è generalo, e 
nel tempo della sua generazione, che in altro. Onde si legge 
d' Ercole nelle storie e nello Ovidio maggiore; e in Lucano, 
e in altri poeti, che combattendo col gigante, che si chia- 
mava Anteo, tutte volte che il gigante era stanco, ed 
elli ponea lo suo corpo sopra la terra disteso, o per sua 
volontà, o per forai d' Ercole; forza e vigore interamente 
dalla terra in luì risorgeva; nella quale, e dalla quale era 
esso generato. Dì che accorgendosi Ercole, alla line prese 
lui, e stringendo quello, e levatolo dalla terra, tanto lo tenne 
senza lasciarlo alla terra ri congi ungere, che il vinse per 
soperchio e uccise. E questa battaglia fu in Africa secondo 
le testimonianze delle scritture. E per la natura terza, cioè 
delle piante, ha 1' uomo amore a certo cibo, non in quanlo 
sensibile, ma in quanto nutribilc; e quel colale cibo fa 
I' opera di questa natura perfettissima, e 1' aliro non cosi, 
ma falla imperfetta. E però vedono cerio cibo fare gli uo- 
mini formosi e membruti e ben vivacemente colorati; e 
certo fare lo contrario di questo. E per la natura quarla 
degli animali, cioè sensitiva, ha 1' uomo altro amore, per 
lo quale ama srcuinio hi sensibile apparenza, siccome bestia; 

rettore per la sua soperchievoie operazione nel diletto, mas- 
simamente del gusto e del tatto. E per la quinta e ultima 
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natura, cioè vera, umana, e meglio difendo, angeli 



si chiama mente, come di sopra è mostralo, dissi amore 
ragionare nella mente, per tiare ad intendere che questo 
amore era quello che in quella nobilissima natura nasce. 



d' amore, sono di lei, che la mia anima, cioè Io mio affetto 
arde di potere ciò con la lingua narrare: e perchè dire noi 
jiosso, dico che 1' anima se ne lamenta dicendo: Lassa, eh' io 
non soli possente. E questa è 1' altra ineffabilità, cioè che 
la lingua non è di quello, ehe lo intelletto vede, compiuta- 
mente seguace. E dieo: U anima, ehe ascolta, e che lo sente: 
ascoltare quanto alle parole, e sentire quanto alla dolcezza 
del suono. 



CAPITOLO IV. 



Argomento • 

Si epiega la insufficienza del poeta laccata nella fine 
del Capitolo precedente: la sua insufficienza procede prima 
dnll' intelletto, che non conosce tutto ciò, che conoscere pur 
vorrebbe, della sua donnu: poi dalla lingua, die non paà 
dire di lei quel poro che /' intelletto ne intende. Dimostra 
poi che tale insufficienza non è dell' intelletti) suo, ni della 
lìngua sua; ma dell' intelletto umano, e della lingua umana: 
e tulio ciò toma a lode di questa donna. 



Quando ragionale sono le due ineffabilità di questa ma- 
teria, conviensi procedere a ragionare le parole che narrano 
la mia insufficienza. Dico adunque che In mia insufficienza 
procede doppiamente, siccome doppiamente trascende I' al- 
tezza di cosici per lo modo eh' e dello: sicché a me conviene 
lasciare, per povertà d' intelletto, molto di quello eh' è vero 
di lei, e clic quasi nella mente raggia, la quale come corpo 
diafano, quello riceve non terminando. E questo dico in 
quella seguente particola: E eerto e' mi contile» lasciar in 
pria. Poi quando dico: E di quel eh' esso intende, dico che 
non pure a quello, che lo intelletto non sostiene, ma eziandio 
a quello eli' io intendo, sufficiente a dire non sono, perocché 
la lingua mia non è di tanta facondia, che dir potesse ciò, 
che nel pensiero mio se ne ragiona. Per che è da vedere 
che a rispello della verità poco lìa quello che dirò: e ciò 
resulta in grande loda di costei, se bene si guarda, nella 
quale principalmente s' intende: e quella orazione si può 
dire che ben venga dalla fabbrica del Rettorieo, la quale a 
Ciascuna parie pone mano al principale intento. Poi quando 
dico Però se le mie rime avran difetto, cseusumi da mia 
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colpa, della quale non (foggio essere colpalo, reggendo altri 
le mie parole essere minori che la dignità di questa: e (lieo 
ehc, se difetto fia nelle mie rime, cioè nelle mie parole, che 
a trattare di costei sono ordinate; di ciò è da biasimare la 
debilità dello intelletto, e la cortezza del nostro parlare; lo 
quale dal pensiero è vinto, sicché seguire lui limi puote 
appieno, massi in a ni ente laddove il pensiero nasce da amore, 
perchè quivi 1' anima profondameli le più che altrove s' in- 
gegna. Potrebbe dire alcuno: tu ti accusi insieme, mcn- 
trechè ti scusi; chè argomento di colpa è, non purga- 
mento, in quanto la colpa si dà allo intelletto, e al parlare, 
che è mio; thè siccome, s' egli è buono, io deggio di ciò 
essere lodato, in quanto è buono; e cos'i s' egli è difettivo, 
deggio essere biasimalo. A ciò si può brievemente rispon- 
dere, che non m' accuso, ma scuso veramente. E però è 
da sapere secondo la sentenza del Filosofo nel terzo del- 
l' Etica, che 1' uomo è degno di Inda, o di vituperio solo 
in quelle cose, che sono in sua podestà di fare, o di non 
fare; ma in quelle, nelle quali non ha podestà, non merita 
nè vituperio, nè loda, perocché I' uno e 1' altro è da rendere 
ad altrui, avvegnacchè le cose siano porle dell' uomo me- 
desimo. Onde noi non doverao vituperare P uomo, perchè 
sia del corpo da sua natività laido, perocché non fu in sua 
podestà di farsi bello; ma dovano vituperare la mala dispo- 
sizione della materia, ond' esso e fatto, clic fu principio 
del peccalo della natura. E cosi non dovemo lodare I' uomo 
per beliade che abbia da sua natività nel suo corpo, chè 
non fu egli di ciò fattore; ma dovemo lodare 1' artefice, cioè 
lo natura umana, che in tanta bellezza produce la sua ma- 
teria, quando impedita da essa non è. E però disse bene il 
prete allo Impcradorc, che rjdea c scherma la laidezza del 
suo corpo « iddio è Signore; Esso fece noi, c non essi noi. » 
E sono queste parole del Profeta in un verso del Salterio 
scritte nè più nè meno, come nella risjiosta del prete. E 
perciò veggiano li calli vi mainali, clic pongono lo studio 
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loro in azziniare la loro persona, e la loro operazione, che 
dee esseri; lolla con onesiadc, oon corano; che non è allro 
n fare che ornare l' opera d' alimi, e abbandonare la pro- 
pria. Tornando adunque al propesilo, dico che nostro intel- 
letto per difetlo della virtù, dalla quale Irae ciò, per che vede, 
( che è virtù organica, cioè la faniasia ) non puole a certe 
cose salire, perocché se la fantasia noi puolc ajuiare, non 
hu chi il guidi: siecomc sooo le sostanze partite da materia, 
delle quali se alcuna considerazione avere potenio; per quello 
che sono, intendere non le potano, uè comprendere pcrfetla- 
menie. E di eiù oon è 1' uomo da biasimale, che non esso 
fu di questo difelto fattore; anzi fece ciù la ISatura Univer- 
sale, cioè Iddio, che volle ili questa vita privare noi da 
questa luce; che perchè lìjili lo (a cesse, presuntuoso sarebbe 

in parte, d'ove là fantasia venia menò allo intelletto, sì eh' io 
non polca intendere; non sono da biasimare. Ancora è posto 
[ine al nostro ingegno u ciascuna, sua operazione non da 
noi, ma dalla iVatora Universale; e però è da sapere che 
più ampii sono li termini dello ingegno a pensare, che a 
parlare; c più ampii a parlare, che ad accennare: dunque, 
se il pensiero nostro ( non solamente quello che a perfetto 
intclletio non viene, ma eziandio quello che a perfetto in- 
telletto si termina; ) è vincente del parlare; non semo noi 
da biasimare, perocché non senio di ciò fattori. E però mani- 
festo è me veramente scusarmi quando dico: Di ciò si biasmi 
il debole intelletto, E il parlar nostro, die non Ita valore 
Di ritrar lutto ciò che dice Amore: che assai si dee chia- 
ramente vedere la buona volontà, alla quale solamente avere 
si dee rispetto nelli meriti umani. E cosi ornai s' intenda 
la prima parie principale di questa Canzone, che corre nio 
per mano. 



CAPITOLO V. 



1*3 



ÀROOMliXTO 

Assegnate le tre parti, in che si divide la seconda parte 
della Canzone, dimostra Duale come il soie gira dintorno 
aliti terra per lo zodiaco obliquamente, segando la eeeiittica 
in due punti opposti, dell' Ariete, e della Libra; pel quale 
girare obliquo tutte le parti della terra hanno egual tempo 
di luce, e di tenebre. Non occorre avvertire che ai tempi 
di Dante si credeva che la terra fosse immobile nel centro 
dell' Universo, e che galleggiasse nel mare emne una palla 

la siella polare, La mezza terza, che è del giamo c della 
notte eguale, è quella delti 21 Apri/e, e delti 21 Settembre, 
come apparisce dal Capitolo seguente, e corrisponde alle ore 
sette e mezzo del mattino. 



Quando ragionando per la prima parte aperta è la sen- 
tenza di quella; procedere sì conviene alla seconda; della 
quale, per meglio vedere. Ire parti se ne vogliono fare, se- 
condoelié in tre versi si comprende. Che nella prima parte 
io commendo questa donna intera menici e comunemente, si 
nell' anima, come nel corno: nella seconda discendo a laude 
speziale dell' anima, e nella terza a laude speziale del corpo. 
La prima parie comincia: Aon vede il sul, che tutto il mondo 
gira;, la seconda comincia: /rt tei discende la Virtù Divino; 
la terza comincia: Cose appariscati nello suo aspetto: e 
queste parti secondo ordine sono da ragionare. Dico adunque: 
Non vede il tot, che tutto il mondo gira; dov' è da sapere 
a perfetta intelligenza avere, come il mondo dal sole è 
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girato. Prima dico clic per lo mondo io non intendo qui 
tulio il corpo dell' Universo, ma solamente questo partii 
del mare e della terra, seguendo la volgine voce, die eosl 
s' usa chiamare: onde dice alcuno: quegli ha tutto il mondo 
veduto, dicendo questa parte del mare e della terra. Questo 
mondo volle l'illagoia e li suoi seguaci dicere die fosse 
una delle stelle, e che un' altra a lei Tosse opposta cosi 
fatta, e chiamava quella Aiiliscunu; e dieea eh' erano am- 
bedue in una spera, che sì volgea da Oriente in Occidente; 
c perche per questa rcvoluzione si girava il sole intorno a 
noi, ora si vedea, e ora non si vedea: e dieea che il fuoco 
era nel mezzo di queste, ponendo quello essere più nobile 
corpo, che 1' aequa, c clic la lena; e ponendo il mezzo 
nobilissimo intra li luoghi delli quattro corpi semplici: e però 
dieea che il fuoco quando purea salire, secondo il vero al 
mezzo diseendeo. Plaione fu poi d' altra opinione, c scrisse 
in un suo libro, che si chiama Timeo, che la terra col mare 
era bene il mezzo di tutto, ma che il suo tondo tutto si 
girava attorno al suo centro, seguendo il primo movimento 
del ciclo; ma larda mollo per la saa grossa materia, e per 
la massima distanza da quello. Queste opinioni sono riprovale 
per false nel secondo di Cielo c Mondo da quello glorioso 
filosofo, al quale la iSulura più aperse li suoi segreti; e per 
lui quivi e provato, questo mondo, cioè la terra, stare in 
si stabile e (isso in sempiterno. E le sue ragioni, che Ari- 
stotile dice a rompere costoro, e affermare la verità, non è 
mia intenzione qui narrare, perchè assai basta alla gente, 
a cui io parlo, per la sua grandissima autorità, sapere che 
questa terra è fìssa, e non si gira; e clic essa co) mare t 
centro del ciclo. Questo ciclo si gira intorno a queslo centro 
con ti no va mente, siccome noi vedemo: nella cui girazione 
conviene di necessità essere due poli fermi, e uno cerchio 
ugualmente distante da quelli, che massimamente giri. Di 
questi due poli 1' uno e manifesto quasi a (ulta la terra 
discoperta, cioè questa settentrionale: 1' altro è quasi a tutta 



colia Udrà. Onde è da sapere, che, se iuta pietra potesse 
cadere da questo nostro polo, ella cadrebbe là oltre nel mare 
Oceano, appunto in su quel dosso del mare, dove se fosse un 
uomo, la stella gli sarebbe sempre sul mezzo del capo: e 
credo che da Roma a questo luogo, andando diritto per 
Tramontana, sia spazio quasi di due mila settecento migli., 
o poco dal più al meno: immaginiamo adunque, per meglio 
vedere, in questo luogo eh' io dissi, sia una ciltà, e abbia 
nome Maria. Dico ancora ebe, se dall' altro polo, cioè meri- 
dionale, cadesse una pietra; eh' ella cadrebbe in su quel 
dosso del mare Oceano, elle è appunto in questa palla op- 
posto a Slaria: e credo elio da Roma lù, dove cadrebbe 
questa seconda pietra, dirittamente andando per mezzogiorno, 
sia sjiazio di settemila cinquecento miglia, o poco dal più al 
meno. E qui immaginando un' altra città, che abbia nome 
Lucia, è lo spazio ( da qualunque parte si tira la eorda ) 
di diecimila dugento miglia da Maria: e cosi tra I' una e 
I' altra è mezzo lo cerchio di tutta questa palla; sicché li 
cittadini di Mario tengono le piante contro le piante di quei 
di Lucia. Immaginandoci anche un cerchio in su questa 
palla, che sia in ciascuna sua parie tanto di lungi da Maria, 
quanto da Lucia; credo che questo cerchio ( sccondochè io 
comprendo per le sentenze degli Astrologi, e per quella 
d' Alberto della Magna nel libro della Natura de' luoghi, e 
detta jroprietà deyli Elementi; e anche per la testimonianza 
di Lucano nel nono suo libro ) dividerebbe questa terra 
scoperta dai Marc Oceano lù nel Mezzodì, quasi per tutta 
la stremila del primo olimaie, dove sono, intra 1' altre genti, 
ii Garamanli, che stanno quasi sempre nudi, olii quali venne 
Catone col popolo di Itoma, la signoria di Cesare fuggendo. 
Segnati questi tre luoghi di sopra questa palla, leggiermente 
■i può vedere come il Sole la gira. Dico adunque che il 
Din te Conv. IO 
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«telo del sole si rivolge da Occidente In Oriente non diritta- 
mente contro lo movimento diurno, cioè del dì e della notte; 
ma tortamente conlrn quello; sicché il suo mezzo cerchio, che 
ugualmente è intra li suoi poli, nel quale è il corpo ilei sole: 
sega in due parti opposite il cerchio delli due primi poli, 
cioè nel principio dell' Ariete, e nel principio della Libra; 
e par tósi per due archi da esso, uno verso Settentrione, e 
un altro verso Mezzogiorno: li punti dclli quali orchi si di- 
lungano ugualmente dal primo cerchio da ogni parte per 
ventitré gradi, e uno punto più: e I' uno punto é il principio 
del Cancro, e 1' altro è il principio de) Capricorno: però con- 
viene che Maria veggia nel principio dell' Ariete ( quando 
il Sole va sotto il mezzo cerchio de' primi poli ) esso Sole 
girare il mondo intorno giù alla terra, ovvero al mare, come 
una mola, della quale non paja più che mezzo il corpo suo: 
e questa veggia venire montando a guisa d' una vite d' un 
torco, tanto che compia novantuna mia, e poco più. Quando 
queste rote sono compiute, lo suo montare è a Maria quasi 
tanto, quanto esso monln o noi nella mezza terza, che è 
del giorno, e della notte eguale. E se un nomo Tosse diritto 

10 Maria, semprechò al sole volgesse il viso; vedrebbesi 
quello andare per lo braccio destro. Poi per la medesima 
via pare discendere altre novantuna rota, e poco più, tanto 
che egli gira intorno g ù alla terra, ovvero al mare, sè non 
tutto mostrando; e poi si cela, e cominciato a vedere Lucia, 
la quale montare e discendere intorno a sè lo vede con al- 
trettante rote, quante vede Maria. E se un uomo fosse in 
Lucia diritto, sempre che volgesse la faccia ver lo sole, ve- 
drebbe quello andarsi nello braccio sinistro. Per che si può 
vedere che questi luoghi hanno uno dì I' anno di sci mesi, 
c una notte d' altrettanto tempo: e qnando 1' uno ha il giorno, 
e 1' altro lo nulle. Conviene anche che il cerchio, dove 
sono li Garamanli, come detto è, in su quesiti palla, veggio 

11 sole appunto sopra sè girare, non a modo di mola, ma 
di rota, la quale non può in alcuna parte vedere, se non 
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mezza, quando va sodo I' Ariele. E poi il vede partire da 
aè, e venire verso Maria novantuno di, c poco più; e per 
altrettanti a sé tornare: e pui quando è tornalo, va sotto 
la Libra; e anche si parte, e va vèr Lucia no* ani' uno di. 
e poco più, e in altrettanti ritorna. E questo luogo, lo quale 
tutta la palla cerchia, sempre ha il dì uguale eolla notte, o 
di qua, o di là che il sole gli vada, e due volte I' anno ha 
la slate grandissima di calore, e due piccioli verni. Conviene 
anche clic li due spazj, clic sono mezzo delle due ciuadi 
immaginate, e del cerchio di mezzo, reggiano il sole svaria- 
temente, secondotiiè sono remoli e propinqui a questi luoghi; 
siccome ornai, per quello che detto è, putite vedere chi Ita 
nobile ingegno, al quale e bello un poco di fatica lasciare. 
Per che vedere ornai si puote che per lo divino provvedi- 
mento il mondo è si ordinalo clic, volta la spera del sole 
e tomaia a un punto, questa palla, dove noi siamo, in cia- 
scuna parte di sé riceve lauto tempo di luce, quanto di 
tenebre. Uh india bile sapienza, che cosi ordinasti, quanto 
è povera la nostra mente a le comprendere! E voi, a cui 
utilità e diletto io scrivo, in quanta cecità vivete, non le- 
vando gli occhi suso a queste cose, lenendoli fissi nel fango 
della vostra stoltezza! 

CAPITOLO VI. 

Argomento 

Si spiega la prima strofa delia feconda parte della 
Canzone; nella quale si commenda questa donna quanto 
alF anima e al corpo; c prima si dice che it tote, il quale 
girando il mondo vede tulle le cose terrestri, non vede cosa 
tanto gentile, quanto è essa: poi si dice eh' essa è perfetta 
tanto, quanto lo è nella Mente divina, perchè le Intelligenze 
celesti che la fanno movendo il cielo, veggono perfettamente 
il suo esemplare in Dio, e perfettamente fanno la loro 
operazione: e te l' anima individuata non è cosi perfetta, 
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er*Ò avvienti perchè la materia, eh' enlra a fare il suo, corpo, 
è individua, cidi non è adattabili: il premiere quella forma, 
e per imperfezione' del corpo è imperfetto tutta l'uomo. 
Talli gli Angeli veggendo Dio veggono in lui f animo 
umana, ma meglio la veggono, quelli che Dio contemplando 
movono il cielo, e il cielo movendo fanno (' uomo. A queste 
lodi, che sono dell' anima, seguono quelle del corpo. Fab- 
bricalo l' uomo dagli Angeli movitori del cielo. Iddio a quel 
lavoro si volge lieto, e quanto più perfetto lo vede, tanto 
più lo ama, e nel largirgli il possibili: intelletto, 0 P intel- 
ligibile effetto, o la facoltà intellettiva eccede i termini della 
natura umana, onde ne risulta un quasi uomo-angelo: c 
V anima fa parte al corpo delle sue perfezioni, onde nel 
corpo di lai uomo appariscono maraviglio»» bellezze. 



Nel precedente Capitello è mostralo per che modo lo Sole 
gira il mondo; sicché ornai si può procedere a dimostrare la 
sentenza della parte, alla quale s' intende. Dico adunque che 
in questa parlo prima comincio a commendare questa donna 
per comparazione all' altre cose: e dico che il sole girando il 
inondo non vede alcuna cosa cosi gentile come costei; per che 
segue che questa sia, secondo le parole, gentilissima di tutte 
le cose, che il sole allumina. E dico: In quell'ora: onde è 
da sapere, che ora per due modi si prende dagli Astrologi: 
I ! uno si e che del di e della none fauno ventiquattro ore, 
cioè dodici del di, e dodici della notte, quanto clic il di sia 
grande o piccolo. E queste ore si fanno picciolo e grandi 
nel di, e nella notte, secondochè il di c la notte cresce e 
scema: e queste ore usa la Chiesa, quando dice Prima, Terza, 
Sesta, e Nona; e chiamatisi cosi ore temporali. V altro modo 
si è che che facendo del dì e delia none ventiquattro ore, 
talvolta ha il dì le quindici, e la notte le nove; e talvolta 
ha la notte le sedici, e il dì le otto, secondochè cresce a 
scema il dì e la notte: e chiamansi ore eguali. E nello 
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equinozio 6empre quesie, e quelle clic lemporali si chiamano, 
nono unii cosa; perocché essendo il di eguale della notte, 
conviene cosi avvenire. Poi quando dico: Ogni intelletto di 
lassù la mira, commendo lei non avendo rispetto ad altra 
cosa; e dico clic le Intelligenze del ciclo la mirano, e che 
la gente di quaggiù gentile pensano di costei, quando più 
hanno di quello che loro diletta. E qui è da sapere che 
ciascuno Intelletto di sopra ( secondoehc è scritto nel libro 
delle Cagioni ) conosce quello che è sopra sè, c quello che 
è sotto se: conosce dunque Iddio, siccome sua cagione; co- 
nosce dunque quello che è sotto sè, siccome sue effetto. E 
perocché Iddio è uni versa li ss ima cagione di tulle le cose; 
conoscendo lui, tulle le cose si conoscono secondo il modo 
di della intelligenza: per clic tulle le Intelligenze conoscono 
la rorniu umana, in quanto ella è per intenzione regolata 
nella Divina Mento; e massimamente conoscono quella le 
Intelligenze molvin, ju-nuxliè. Mimo .specialissime cagioni di 
quella, e d'ogni forma generale: e conoscono quella perfet- 
tissima lauto, quanto esser puote, siccome loro regola ed 
esemplo: e se essa umana forma esemplata e individuata 
non è perfetta; non è manco del dello esempla, mu della 
inalcria, la quale è individua, l'ero quando dico Ogni i'n- 
letletto di lassù la mira, non voglio altro dire, se non cha 
ella è così fatta come 1' esemplo intenzionale, che della 
umana essenza è nella Divina Mente, per quella virtute, 
la quale è massimamente in quelle menti angeliche, che 
fabbricano col cielo queste cose di quaggiù, E a questo af- 
fermare soggiungo, quando dico £ quella gente, che qui 
s'innamora, dov'è da sapere che ciascuna cosa massima- 
mente desidera la sua perfezione, e in quella s' acquieta 
ogni suo desiderio, e per quella ogni cosa è desiderata.' E 
questo è quello desiderio, clic sempre ne fa parere ogni 
dilettazione manca; che nulla dilettazione è sì grande in 
questa vita, che all' anima nostra possa torre la sete, che 
sempre lo desiderio, che delio è, non rimanga nel pensiero: 
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t perocché questa è veramente quella perfezione; dico ohe 
quella genie, che quaggiù maggior diletto riceve, quando 
più hanno di paci-, allora rumina questa ne' loro pensieri: 
però questa dico tarilo essere perfetta, quanto sommamente 
essere puote 1' umana essenza. Poi quando dieo: Suo esser 
tanto a Quei, che gliel dà, piare, mostro che non solamente 
questa donna è perfettissima nello umana generazione, ma 
più che perfettissima, in quanto riceve dulia Divina Bontà 
oltre il debito umano: onde ragionevolmente si può credere 
che siccome ciascuno maestro ama più la sua opera ottima 
che le altre; così Iddio ama più la persona umana ottima, che 
Uitte le altre. E perocché la sua larghezza non si strigne 
da necessità d' alcuno termine, non ha riguardo il suo amore 
ai debito di colui che riceve, ma soperchia quello in dono 
e in beneficio di virtù e di grazia. Onde dico qui che esso 
Iddio, che dà I' essere a costei, per carità della sua perfe- 
zione infonde in essa della sua bontà oltre li termini del 
debito della nostra natura. Poi quando dico: La sua anima 
pura, provo ciò che detto è, con sensibile testimonianza. 
Ov'é da sapere, che ( siccome dice il Filosofo nel secondo 
dell' Anima ) I' anima è alto del corpo: e s' ella è suo atto, 
é sua cagione: e perocché ( siccome è scrino nel libro al- 
legato delle Cagioni ) ogni cagione infonde nel suo effetto 
della bontà clic riceve dalla cagione sua; infonde e rende 
al corpo suo della bontà della cagione sua, che è Dio: onde, 
conciossiacosaché in costei si veggiano ( quanto é dalla parte 
del corpo ) maravigliosc cose, tanto che fanno ogni guar- 
dalore disioso di quelle vedere; manifesto e che lo sua forma 
( cioè la sua anima, che lo conduce siccome cagione ) pro- 
prio riceve miracolosamente la graziosa bontà di Dio: e 
cosi provo per questa apparenza clic oltre il debito della 
natura nostra, la quale é in lei perfettissima, come dello è 
di sopra; questa donna c da Dio beneficala, e fatto nobile 
cosa. E questa è tutta la sentenza letterale della prima parte 
della seconda parte principale. 
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Argomento 

Si epiega la seconda strofa della seconda parte della 
Cantone, nella quale si commenda questa donna quanta 
all' anima latamente. Si comincia dal dire che in gue- 
st' anima discende la Virtù Divina, cioè Dio come di' 
scende negli Angeli, cioè che guest" anima è fatta da Dio 
senza il concorso a" altra creatura; e clte per la sua 
perfezione riceve da Dio più assai che te altre, come 
s' è dello: poi si dimostra che la sua perfezione è utile 
ulte altre donne, cioè ulle altre persone, che la veggono, 
l' odono, e da lei apprendono: e poi si dimostra che ella 
è utile a tutti in quanto ajuta la nostra fede, la guale è 
utile a tutti. Questa donna poi, cioè questa persona per- 
fettissima, ajuta la nostra fede, perchè essendo un miracolo 
in confronto delle persone imperfette, inizia gli uomini 
alla credenza dei miracoli, che sono il fondamento della 
nostra Fede. 



Commendala questa donna comunemente , si secondo 
1' anima, come secondo il corpo; io procedo a commendare 
lei spezialmente secondo 1' anima. E prima la commendo 
secondochè il suo bene è grande in lei; e noi la commendo 
secondochè il suo bene è grande in altrui, e utile al mondo. 
E comincia questa parte seconda quando dico: Di costei si 
può dire. Dunque dico prima: In lei discende la Virtù Di- 
vina; ov' è da sapere che la Divina Bontà in tutte le cote 
discende, chè altrimenti essere non polrebbono: ma, avve- 
gnaché questa Bontà si mova da semplicissimo principio; 
diversamente si riceve, secondo più e meno, dalle cose ri- 
ceventi: onde a icriito nel libro delle Cagioni « la prima 
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■ Bontà manda le sue bontadi sopra le cose con uno discor- 
» rimento; veramente ciascuna cosa riceve da questo di- 
» scorrimento secondo il modo della sua virtù, e del suo 
» essere. ■ E di ciò sensibile esemplo avere polemo dal 
Sole. Ycdemo la luce del Sole, la quale è una, da uno fonte 
derivata, diversamente dalle corpora essere ricevuta, sic- 
come dice Alberto in quello libro, che fc' dello Intelletto: 
che certi corpi per molla chiarità di diafano avere in sé 
mista, tosiocliù il Sole li vede, diventano tanto luminosi, 
che per multi plica mento di Iute in quelli è loro aspetto un 
lume quasi, e rendono agli altri di se grande splendore, siccome 
l' oro e alcuna pietra. Certi sono, che per essere del tutto dia- 
fani, non solamente ricevono la luce, ma quella non impedi- 
scono, anzi rendono lei del loro colore colorata nelle altre 
cose, siccome il vetro colorata. E certi sono tanto vìncenti 
nella purità dei diafano, clic diventano si raggianti, che vin- 
cono I' armonia dell' occhio, e non si lasciano vedere senza 
fatica del viso, siccome sono li specchi. E certi altri sono tanto 
senza diafano, elle quasi poco sono visibili, si poco della luce 
ricevono, siccome la terra. Così la Bontà di Dio è ricevuta al- 
trimenti dalle Sustanze separate, cioè dagli Angeli, die sono 
senza grossezza di materia, quasi diafani per la purità della 
loro forma; e altrimenti dall' anima umana, che, avvegnacchè 
da una parie sia da materia libera; da un' altra è impedita, 
siccome I' uomo che è tutto ncll' acqua, fuori del capo; del 
quale non si può dire che sia ncll' acqua, ne fuori di quella; e 
altrimenti dagli animali, la cui anima tutta in materia e com- 
presa, ma tuttavia alquanto nobilitata: e altrimenti dalle 
piante, e altrimenti dalle miniere, c altrimenti dalla terra, clic, 
perocché degli altri è materialissima, però è remotissima e 
improporzionatissima alla prima semplicissima c nobilissima 
Virtù, che solo è intellettuale, cioè Iddio. E avvegnacchè 
posti siano qui gradi generali, nondimeno si possono 
porre gradi singolari; cioè che quella riceve delle anime 
umane altrimenti una, die un' altra. E perocché nel I' ordina 
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intellettuale dell' Universo si siile e discende per gradì quasi 
continui dall' infima forma all' altissima, e dall' altissima 
all' iiitìtua , siccome vedono nell' ordine sensibile, e tra 
I' angelica natura, che è cosa intellettuale, e 1' anima umana 
non sia grado alcuno, ma sia quasi 1' uno e 1' altro continuo 
per gli ordini dclli gradi; c tra I' anima umana più imper- 
fetta e I' anima più perfetta dclli bruti animali ancora mezzo 
alcuno non sia; e noi veggiamo molti uomini tanto vili e di si 
basia condizione clic quasi non pare essere altro che bestia; 
cosi è da porre e da credere fermamente, che sia alcuno 
uomo tanto nobile, e di si alta condizione, che quasi non 
sia altro clic Angelo; altrimenti non si continuerebbe la 
umana spezie da ogni parte, che esser non può. Questi 
colali chiama Aristotile nel settimo dell' Elica ch'inni, e colale 
dico io che è questa donna; sicché la divina Virtù, a guisa 
clic discende nell' Angelo, discende in lei. Coi quando dico: 
E guai donna yenlil attesiti non credi; provo questo per 
la sperienza, che aver di lei si può in quelle operazioni, che 
sono proprie dell' anima razionale, dove la divina luce più 
espedi la meni e raggia, cioè nel parlare, e negli alti, che reg- 
gimenti e portamenti sogliono esser chiamali. Onde è da sa- 
pere elle solamente l' uomo intra gli animali parla, e ha reggi- 
menti, c atti, che si dicono razionali; perocché egli solo in 
sè ha ragione. E se alcuno volesse dire, contraddicendo, 
che alcuno uccello parla, siccome pare di certi, massima- 
mente della gazza e del pappagallo, e che alcuna bestia ha 
atti ovvero reggimenti, siccome pare della scimia, e d' alcuno 
altro; rispondo che non è vero che parlino, nè che abbiano 
reggimenti, perocché non hanno ragione, dalla quale queste 
uose convengono procedere; ne é in loro il principio di 
queste operazioni, nè conoscono che sia ciò, ni intendono 
per queste alcuna cosa significare; ma solo quello, che veg- 
giono, e odono, ripresemano, siccome la immagine delle 
corpora in alcuno corpo lucido si riprescnta, siccome nello 
specchio. Uude, siccome la immagine corporale, che lo 



194 TRATTATO 111. 

tpecchio dimostra, non è vera; cosi la immagine della ra- 
gione, cioè gli atti e il parlare che 1' anima bruta ripresenta, 
ovvero dimostra, non è vera. Dico che guai donna gentil* 
non crede quello che io dico, che vada con lei, e miri li 
suoi atii ( non dico quat uomo, perocché più onestamente 
per la donna si prende sperienza, che per I' uomo; ) c dico 
quello che di lei voti lei semiti, dicendo quello che fa il suo 
parlare, c ohe fanno li suoi reggimenti: che il suo parlare 
per 1' altezza e per la dolcezza suo genera nella mente di 
chi I' ode un pensiero d' amore, il quale io chiamo spirito 
celest ale, perocché di lassù e il principio, e ili lassù viene 
la sua sentenza, siccome di sopra è narrato: del quale pen- 
siero si procede in ferma opinione che questa sia miracolosa 
donna di virtù: e li sud atti per la loro soavità, e per la 
loro misurit fanno amore risvegliare e risentire li dovunque 
é della sua potenza seminalo per buona natura; la quale 
naturai semenza si facente nel seguente Trattato si mostra. 
Poi quando dico Di eoslei si può dire intendo narrare come 
la bontà e la virtù della sua anima e agli altri buona e 
utile. E prima com' ella è utile alle altre donne dicendo; 
Gentil è in donna rio die in lei si trova; dove manifesto 
esempio rendo alle donne, nel quale mirando possano fare lor 
beltà parere gentile, quello setolando. .Secondamente narro 
come ella è utile a tutte le genti, dicendo che I' aspetto 
ino ajuta la nostra fede, hi quale più che tutte altre cose 
è utile all' umana generazione; siccome quella, per la quale 
cambiatilo da eternai morte, e acquistiamo eternai vita. E 
la nostra fede ajuta; peruecltè, conciossiacosaché pi incipalis- 
simo fondamento della fede nostra siano li miracoli fatti per 
Colui che fu crocifisso, il quale creò la nostra ragione, e 
volle che fosse minore del suo potere; e fatti poi nel nome 
suo per li Santi suoi; e molti siano si ostinati, che di quei 
miracoli per alcuna nebbia siano dubbiosi, e non possano 
credere miracolo alcuno senza visibilmente avere di ciò spe- 
ranza; e questa donna sia una cosa visibilmente miracolosa. 
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della quale gli occhi degli uomini possono «perienia avere, 
e da uno faccia possibili gli ultri; manifesto è che questa 
donna col suo mirabile aspetto la nostra fede ajuta. E perù 
ultimamente dico che dti elenio, cioè eleni a Imeni t fu or- 
dinala nella mente di Dio in testimonio della fede a coloro 
che in queslo tempo vivono. E cosi termina la seconda 
parte della seconda parte principale secondo la letterale tua 
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Argomento 

Si spiega la terza strofa della seconda parie della Can- 
zone, nella quale si commenda questa donna dalla parie 
del corpo; e si dice che negli occhi, e nella bocca di lei 
appariscono cose, clie dimostrano dei piaceri del paradiso: 
queste cose, che appariscono negli occhi e nella bocca, sotto 
gli atti interni dell' anima, te sue passioni attuali, le sue 
uzioni: tra le quali la contemplazione; e questo è un atto 
degli Angeli, i quali non fanno che contemplare Iddio: e 
il piacere, che proviene dalla contemplazione, è piacere 
di paradiso; se nonché tutti gli Angeli contemplano e sempre 
contemplano; ma degli uomini pochi contemplano, e questi 
pochi non sempre contemplano. E perocché queste perfe- 
zioni soverchiano il nostro intelletto e parlare, onde non 
si possono lodare per sé slesse; si lodano pei loro effetti, 
i quali sono due, svegliare i buoni pensieri, e distruggere 
i v'izj e & malvagie passioni, contrarie dei buoni pensieri. 
Le passioni poi sono consuetudinarie, e connaturali; le 
consuetudinarie si possono distruggere totalmente, cioè 
quanto agli alti, e quanto al primo movimento, quanto 
alla radice, al fomite: le connaturali si possono distruggere 
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quanto agli atti, ma non quanto al. primo imminenti), il 
quote essendo nella natura, dura quanto la natura stessa: 
via, come dice appresso l' autore, è più lodevole f uomo, 
e/ie mal naturato si regge bene, che chi è bene naturai*. 



Intra gli effetti della Divina Sapienza I' uomo è mira- 
bilissimo, considerando come in una forma la Divina Virtù 
Ire nature congiunse, c come sottilmente armonialo conviene 
essere lo corpo suo a colai forma, essendo organizzalo per 
lullc quasi sue viriti: per clic per la molla concordia, die 
intra tanti organi conviene a bene rispondersi, poehi perfetti 
uomini in lanio numero sono. E se cosi è mirabile questa 
creatura, certo non pur colle parole è da temere di tratlarc 
di sue condizioni, ma eziandio col pensiero, secondo quelle 
parole dello Ecclesiaslico ■■ La sapienza di Dio prece- 
» dente tutte le cose chi cercava? » E queir altre, ove 
dice * Più alte cose di te non domanderai, c più forti 
» cose di le non cercherai; ma quelle cose, che Dio li 
» comandò, pensa; e in più sue opere non sia curioso, > 
Io adunque che in questa terza particola d' alcuna con- 
dizione di cotale creatura parlare intenda , in quanto nel 
suo corpo per bontà dell' anima, sensibile bellezza ap- 
pare; le morosa mente, non sicuro comincio; intendendo, se 
non appieno, almeno alcuna cosa di tanto nodo disnodare. 
Dico adunque che poiché è aperta la sentenza di quella 
particola, nella quale questa donna è commendala dalla 
parte dell' anima; da procedere e da vedercè come quando 
dico: Cose appariscali netto suo aspetto, io commendo lei 
dalla parte del corpo; e dico che nel suo espello appariscono 
coso ( gli interni alti ) le quali dimostrano dei piaceri di 
paradiso; lo più nobile de' quali è quello, che e seritto in 
fine di tulli gji altri; e si e Contentarsi; e questo si é essere 
beato. E questo piacere é veramente ( avvegnacchè per altro 
modo ) nell' aspetto di costei: che guardando costei la gente 
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si conlenta, ( lanlo dolcemente ciba la sua bellezza gli 
ticchi de' riguardato!*!; ) ma per altro modo: chè a lutti lo 
contentare in paradiso è perpetuo, ehc non può ad alcuno 
essere questo. E perocché potrebbe alcuno avere domandalo 
dove questo mirabile piacere appare in costei; distinguo 
nella sua persona due parti, nelle quali la umana piacenza 
e dispiaeni/a più appare. Onde e da sapere che in qualun- 
que parte 1* uin.n più adopera del suo ufficio, quella più 
lisamente intende ad adurnarr, c più sottilmente quivi ado- 
pera: oode vedemo che nella faccia dell' uomo, laddove fa 
più del suo ufficio, che in alcuna parte di fuori; tanto sot- 
tilmente intende, che pi'r Bottiglia rsi quivi in quanto 
nella sua maieiia puotc; nullo viro è simile, perché f ultima 
potenza di lla motcria, la quule è in tutti quasi dissimile, 
quivi si riduce in alto. E perocché nella farcia, massima- 
mente in due luoghi, adopera 1' anima, ( perocché in quelH 
due lunghi quasi tutte tre le nature dell'anime hanno giu- 
risdizione, cioè negli occhi e nella bocca; ) quelli massima- 
mente adorna, e quivi pone lo intento tulio a far bello, se 
puotc. E in questi due luoghi dico io che appariscono questi 
piaceri dicendo; Negli occhi e nel suo dolce riso: li quali 
due luoghi per bella similitudine si possono appellare Balconi 
della donna, che nell' edifìcio del corpo abita, cioè 1' Anima: 
perocché quivi, avvegnacchè quasi velata, spesse volte si 
dimostra: dimostrasi itegli occhi tanto manifesta, che co- 
noscer si può la sua presente passione, chi bene li mira. 
Onde, conci ossi acosa clic sei passioni siano proprie dell' anima 
umana, delle quali fa menzione il Filosofo nella sua Meitoricn, 
cioè, grazia, zelo, misericordia, invidia, amore, e vergogna; 
di nulla di queste puolc 1' anima essere passionala, che alla 
finestra degli occhi non vegna la sembianza, se per grande 
virtù dentro non si chiude: onde alcuno già si trasse gli 
occhi, perchè la vergogna d' entro non paresse di fuori, 
siccome, dice Stazio poeta del Tebano Edipo, quando dice che 
con eterna notte solvette lo suo dannato pudore. Dimostrasi 
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nella bocca quasi siccome calore dopo vetro: c che è ridere, 
■e non una corruscazione della dilctlazionc dell' anima, cioè 
un lume apparente di fuori, sccondoeliè sta dentro? E però 
ai conviene all' uomo ( a dimostrare la sua anima netl' al- 
legrezza moderala ) moderatamente ridere con onesta se- 
verità, e con poco movimento della sua faccia, sicché la 
donna, che allora si dimostra, come dello è, paja modesta, 
e non dissoluta. Onde ciò fare ne comanda il libro delle 
quattro virtù cardinali - Lo tuo rìso sia senza cachinno, 
■ cioè senza schiamazzare come gallina ». Ahi mirabile riso 
della mia donna, di cui io parlo, che inai non si seniia, se 
non dell' occhio! li dico che amore le reca queste cose quivi 
siccome a luogo suo: dove si puoie doppiamente amore con- 
siderare: prima I' amore dell' anima, speziale a questi luoghi; 
secondamente I' umore universale, che le cose drspone ad 
amare, e ad essere amate, che ordina I' anima ad ordinare 
queste parti. Poi quando dico: Ette soverchiali lo nostro 
mlellello, escusomi di ciò, che di tanta eccellenza di beltà 
poco pare che io traili, sovrastando a quella: e dico che 
poco ne dico per due ragioni: 1' una si è che queste cose, 
che appajono nel suo aspello, soverchiano lo intelletto nostro; 
e dico come questo soverchiare è fallo, che è fallo per lo 
modo che soverchia il sole lo fragile viso, non pur lo sano 
e forte. L' altra si è che lisamente in esso guardare non 
può, perchè qui s' inebria 1' anima, sieehè incontanente dopo 
disguurdare disvia in ciascuna sua operazione. Poi quando 
dico: Sua beltà piove fiammelle di fuoco, ricorro a ritrattare 
del suo elfeilo, poiché di lei trattare interamente non si può. 
Onde é da sapere che di lullc quelle cose, che lo intelletto 
nostro vincono si,. che non può vedere quello che sono, 
convenevolissimo é trattare per li loro effetti; onde di Dio, e 
delle sue Sostanze separate, e della prima materia cosi trat- 
tando polemo avere alcuna conoscenza. E però dico che la 
beltà di quella piove fiammelle di fuoco (cioè ardore d'amore 
e di carili ) Animale d" un spirito gemile, cioè informalo 
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amore A' un gentile spirito, cioè diritto appetito, per lo 
quale, e dei quale nasce origine di buoni pensieri. E non 
solamente fa questo, ma disfà e distrugge lo suo contrario, 
cioè li vizj innati, li quali massimamente sono de' buoni 
pensieri nemici. E qui è da sapere che certi vizj sono ncl- 
I' uomo, olii quali naturalmente egli è disposto; siccome 
certi per complessione collerica sono ad ira disposti: e questi 
colali vizj sono innati, cioè connaturali. Altri sono vizj con- 
suetudinari, olii quali non ha colpa la complessione, ma la 
consuetudine, siccome la intemperanza, massimamente del 
vino. E questi vizj sì fuggono e si vincono per buona 
consuetudine, e fassi ]' uomo per essa virtuoso senza fatica 
avere nella sua moderazione, siccome dice il Filosofo nel 
secondo dell' Etica. Veramente questa differenza è intra le 
passioni connaturali, e le consuetudinarie, che le consuetu- 
dinarie per buona consuetudine del tutto vanno via; peroc- 
ché il principio loro, cioè la mala consuetudine, per lo suo 
contrario si corrompe: ma le connaturali, il principio delle 
quali c nella natura del passionato, lutto che molto per 
buona consuetudine sì facciano lievi; del tutto non se ne 
vanno quanto al primo movimento, ( ma vannosene bene del 
lutto quanto a lur azione, ) perocché la consuetudine non è 
equabile alla natura, nella quale è il principio di quelle. E 
però è più laudabile lo disvialo uomo clic si rovina, e che indi- 
rizza sé, e regge sé, ma Ina tur a lo, contro all' Ìmpeto della na- 
tura, che colui, uhe bene naturato si sostiene in buono reggi- 
mento; siccome è più laudabile un mal cavallo reggere, che 
un altro non reo. Dico adunque che queste fiammelle, che pio- 
vono dalla sua bella, come dello è, rompono li vizj innati, cioè 
connaturali, a dare a intendere che la sua bellezza ha podestà 
in rinnovare natura in coloro che la mirano; che è miracolosa 
cosa. E questo conferma quello, che dello è di sopra nel- 
I' altro Capitolo, quando dico eh' ella è abitatrice della fede 
nostra. Ultimameli le quando dico Perù qual donna sente 
sua beliate, conchiudo sotto colore d' ammonire altrui, lo 
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fine a che fatta fu tanta belladc: e dico che qua! donna 
«ente per malico la sua beltà biasimare; guardi in questo 
perfettissimo esemplo; dove s 1 intende, clic non pure a mi- 
gliorare lo bene è fatta, ma eziandio a fare della mala cosa 
buona cosa. E soggiungo in (ine Costei pensò chi mosse 
V Universo, cioè Iddio, per dare a intendere che per divino 
proponimenlo la natura colale cffeito produsse. E così ter- 
mina lutia la seconda parte principale di questa Canzone. 



CAPITOLO IX. 

ARGOMENTO 

Si spiega la Tornata, e si scioglie una difficoltà. Dante 
in una Battala della Vita Nuova chiamò questa donna or- 
gogliosa e dispietata, e qui la chiama umile e pietosa: il 
che pare contrario, ila nclltt Saltata egli chiamò questa 
donna orgogliosa e dispietata secondo l' apparenza, non 
secondo la verità: e qui la chiama umile e pietosa secondo 
la verità: siccome talvolta diciamo c/ie il cielo è turbalo, 
perchè a noi pare turbato, avvegnacchè il cielo sia in sé 
stesso sempre lucido e sereno. 



V ordine del presente Trattalo richiede, poiché le due parli 
di questa Canzone ( prima e seconda ) sono, seconduchè fu la 
mia intenzione, ragionate; che alla terza si proceda, nella 
quale io intendo purgare la Canzone d' una riprensione, la 
quale a lei potrebbe essere siala contraria. Ed è questa, che io 
prima che alla sua composizione venissi, parendo a me questa 
donna fatta contro a me fiera e superba alquanto, feci una 
ballalella, nella quale chiamai questa donna orgogliosa e 
dispietala; che pare essere contro a quella, che qui si ra- 
giona di sopra: e però mi volgo alla Canzone, c soito colore 



CAPITOLO IX. 1 Gl 

rt' inscenare a lei comi: sé scosnre le conviene, senso quella. 
EJ è una figura questa, quando «Ite cosi! inanimale si 
l>arla, elle si eliiama dalli Ilei (orici l'rusepopea. ed usnnla 

Lo intelletto della quali' a [iiu ii^eniliueiiie dare ad intendere, 
ini conviene in tre particole di* iderc; che prima si propone 
a. chu la scusa fa mestiere; poi si procede colla scusa, quando 
dico: Tu sui che il ciel: nliimameiite parlo alla Canzone, 
siccome a persona ammaestrata di quello che c da fare, 
(piando dieo: Cosi li scusa, se li fu nicstiero. Dico adunque 
in prima: o Canzoni', clic parli di questa donna con tanta 
loda, e' par clic tu sia contraria a una tua sorella: ( per si- 
militudine dico sorella; che siccome sorella è della quella 
femmina, che da uno medesimo generante è generata; cosi 
puole I' uomo dire sorella quell'opera, clic da uno medesimo 
operarne è operala; cliè la nostra operazione in alcun modo 
c generazione:) c dico perchè pare contraria a quella dicendo: 
tu fai cosici umile, e quella la fa superbii, cioè fiera e di- 
sdegnosa, che tanto vale. Proposta questa accusa, procedo 
alla scusa per esemplo di rosa, nella quale alcuna volta la 
verità si discorda dall' apparenza, e I' una e 1' altra per di- 
verso rispetto si può trattare. Dico: Tu sui che il eie! sempre 
è lucente e chiaro, cioè sempre con chiarità; ma per alcuna 
cagione alcuna volta e licito di dire quello essere tenebroso. 
Dov'è da sapere che priipi-iamnili' è \i-ihilc il colore e la 
luce, siccome Aristotile vuole nel secondo dell' Anima, c 
nel lihro di Scuso e Sensato. Ben è altra cosa visibile, ma 
non propriamente; perocché altro senso senlc quella, sicché 
non ai può dire che sia propriamente visibile, né propria- 
mente tangibile, siccome la figura, la grandezza, il numero, 

10 movimento, c lo star fermo, che. communi sensibili si 
chiamano, le quali cose con più sensi comprendiamo: ma 

11 calure c la luce il sono propriamente, perchè solo col viso li 
comprendiamo. Queste cose visibili, sì le proprie, come le 
communi, in quanto sono visibili, vengono dentro all' occhio, 

Dante Co\r. 1 1 
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( non dico le cerne, ma In (orma loro ) per lo mezzo diafano: 
non realmente, ma intenzionalmente, siccome quasi in vetro 
trasparente: e nell' aequa, che è nella pupilla dell' occhio, 
questo discorso che fn la forma risibile per In mezzo suo si 
compie, perché con queir aequa c terminata quasi come spec- 
chio; che è vetro terminato con piombo; sicché passar più non 
può, ma quivi a modo d una pwllu percola si ferma: sicché 
la forma, che liti mezzo iraspnrerile non pare, lucida e. 
terminala: e questo è quello, per che nel veiro piombalo la 
immagine appare, e non in altro, J » ■ questa pupilla lo spirito 
visivo, che si continua da essa alla parie del eerehro dinanzi, 
dov' e la sensibile virtù, siccome in principio fontale; su- 
bitamente, senza tempo la rijircsenla, e. cosi vedono. Per 
che, acciocché la visione sia verace, cioè colale, quale è 
la cosa visibile in sè. conviene clic il mezzo, per Io quale 
all' occhio viene la forma, sia senza ogni colore, e I' acqua 
della pupilla similmente: altrimenti si maculerebbe la forma 
visibile del colore del mezzo, e di quello della pupilla. E però 
coloro, che vogliono fare parere le cose nello specchio d' al- 
cuno colore, interpongono di quel colore tra il vetro e il 
piombo, sicché il vetro ne rimone compreso. Veramente 
Plato, e altri Filosoli dissero che il nostro vedere non era 
perchè il visibile venisse all' occhio, ma perche la virtù 
visiva andava fuori al visibile: e questa opinione è riprovala 
per falsa dal Filosofo in quello di Senso c Sensato. Veduto 
questo modo della vista, veder si può leggermente che, av- 
vegnacchè la stella sempre sia d' un modo chiara e lucente, 
e non riceva mutazione alcuna, se non di movimento locale, 
siccome in quello di Cielo e Mondo è provalo; per più ca- 
gioni puole parere non chiara e non lucente: perocché puote 
parere così per lo mezzo, che continuamente si trasmuta. 
Trasmutasi questo mezzo di molla luce in poca, siccome 
alla presenza del sole, e alla sua assenza: che alla presenza 
lo mezzo, che è diafano, è tanto pieno di lume, die è vin- 
cente della stella, e però non pare più lucente. Trasmutasi 
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anche questo mrzzo ili sanile in (t'osso, e di (ceco in umido, 
per li vapori della terra, che coiiiiiinriiiinttf salgono: il quale 
i\u//.« cosi insalutato trasmuta la immagine della stella, 
che viene uer esso, per la gi"«se?,fa io oscurità, c per 
l' umido e per lo secco in colore. Però puole anche parere così 
per I' org.mo visivo, cioè I* occhio, lo quale per infermili, 
e per fatica fi trasmuta io alcuno ciilornmcolo. c io alcuna 
dcbihlà; siccome avviene molle vulle, clic per essere la 
lunica della pupilla sanguinosa molli) per alcuna corruzione 
d Hi le rum ri; le cose pajono .qunsi tulle rubiconde; e però 
la stella ne pare oolnraio. E per essere lo vi-n debilitato 
incontra in esso alcuna disgregatone di spimi, sicché le 
cose noi) paiono unite, ma disgregale, quasi a guisa che fa 
la nostra lettera in su la carta umida. E questo e quello, 
per che umili quando lORliono leggere, si dilungano le 
scritture dagli occhi, perché la immagine loro venga dentro 
più liei cruente e più sottile: .e in ciò più rimane la lettera 
discreta nella vista; e però puotc anche la stella parere 
turbata. E io fui esperio di questo I' anno medesimo, che 
nacque quota Canzone, che per affaticare Io vi?o multo a 
Studio di leggere, io tanto debililai gli spirili visiti, che le 
stelle mi partano tulle d alcuno albore ombrale: e per 
lunga riposanza ni luoghi, scuri e freddi, e con affreddarc 
lo corpo dell' occhio con acqua chiara rivinsi la virtù di- 
sgregata, e tornai nel primo buono stato, rlellu vista. E 
cosi appajono multe cagioni per le ragioni notale, per che 
la stella può parere non coni' ella e. 

CAPITOLO X. 

ÀRGOHKNTO 

In questo Capitolo si spiegano le parole della Tornala: 
l' anima di Dante era presa da troppa passione, e però 
ti volto del/a san donna dignituso pareva a lui fiero: dice 
che la virtù di questa donna a lui si faceva sentire. 
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ancorché egli non la vedesse, perché rome i raggi del sole 
passano da parie a parie un corpo diafano, così gli occhi 
di lei trapassavano lui. Infine pone la scusa in bacca della 
Canzone, anziché nella bocca sua, perchè non conviene a 
lui dubitare che i lettori non abbiano intesa la vera sen- 
tenza della Canzone. E così termina tutta la sparizioni 
letterale della Canzone, 



Partendomi ria questa digressione, che mestieri è stala 
a vedere la verità; ritorno a] proposito, e dico che, siccome 
li nostri occhi chiamano, cioè giudicano, la slcllu altrimenti 
che sia la vera sua condizione; cosi quella ballatetia con- 
siderò questa donna secondo I' apparenza discordante dal 
vero per I' infermità dell' anima, che di troppo disio era 
passionala: e ciò manifesto quando dico: Chè f anima temea 
sicché fiero mi parca ciò che vede» nella sua presenza. 
Dov' è da sapere che quanto I' agente più al paziente se 
unisce, tanto più forte è però la passione, siccome per la 
sentenza del filosofo in quello di Generazione si può com- 
prendere. Onde quanto la cosa desiderata più s' appropinqua 
al desiderante, tanto il desiderio é maggiore; e F anima più 
passionata più sè unisce alla parte concupiscibile, e più 
abbandona la ragione: sicché allora non giudica come uomo 
la persona, ma quasi come altro animale pur secondo F ap- 
parenza, non disccrnendo la verità. E questo è quello, per 
che il sembiante onesto secondo jl vero ne pare disdegnoso 
e fiero. E secondo questo cotale sensuale giudizio parlò 
quella ballatelta: e in ciò s' intende assai che questa Can- 
zone considera questa donna secondo la verità, per la discor- 
danza che ha con quella. E non senza cagione dico: Dov' ella 
mi senta; e no» Dov' io la senta: ma in ciò voglio dare 
a intendere la gran virtù, che. li suoi ocehi avevano sopra 
me; chè come se fossi slato diafano, cosi per ogni lato mi 
passava lo raggio loro: e quivi si potrcbhono ragioni naturali 
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e sovrannaturali assegnare; ma basti qui tanto aver detto, 
altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quando dico: 
Così ti scusa, se ti fa mestiero. impongo alla Canzone come 
per le ragioni assegnate sè isolisi li dov' è mestiere, cioè 
là dove alcuno dubitasse di questa contrarietà; che non è 
altro a dire, se non clic qualunque dubitasse in ciò che 
questa Canzone da quella ballateti*, si discordi, miri in 
questa ragione che delta è. E questa cotale lìgura in Ret- 
torie a è molto laudabile, e anche necessaria, cioè quando 
le parole sono a una persona, e la intenzione è a un'altra: 
perocché I' ammonire è sempre laudabile e necessario, e 

Onde quando il figliuolo è conoscente del vizio del padre, 
e il suggello del vizio del signore; c quando 1' amico co- 
nosce clic vergogna crescerebbe al suo amico, quello am- 
monendo, o mancherebbe suo onore; o conosce I' amico 
suo non piacente, ma iracondo all' ammonizione; questa 
lìgura è bellissima e utilissima; c puntesi chiamare Dissi- 
mulazione: ed è simigliente all' opera di quello savio guer- 
riero, che combatte il castello da un lato per levare la 
difesa dall' altro, che non vanno a una parie la intenzione 
della vittoria e la battaglia. E impongo a costei anche che 
domandi parola di parlare a qucsia donna di lei: dove si 
puole intendere che I' uomo non dee essere presuntuoso a 
lodare alimi, non ponendo bene proprio mente s' egli è 
piacere della persona lodata; perchè molle volle credendosi 
alcuno dare loda da biasimo, o per difetto dello dicitore, o 
per difetto di quello che ode. Onde molla discrezione in ciò 
avere si conviene; la quul discrezione è quasi un domandare 
licenza per lo modo eh' io dico che domandi questa Can- 
zone. E cosi termina tutta la letterale sentenza di questo 
Trattato: per che 1' ordine dell' opera domanda all' allegorica 
sposizionc ornai, seguendo la verità, procedere. 
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Argomento 

Comincia la .spiegazioni: allegorica, e vera della Canzone. 
La donna seconda di Dante è Ai Filosofia. Anticamente ì 
seguitalori di sapienza non erano chiamali Filosofi, ma 
sapienti: Pittagora domandato s' egli si riputava sapiente, 
rispose in lingua greca eh' egli non si reputava sofo, ma 
filosofo; vale a dire eh' egli non si stimava sapiente, tua 
che era amatore di sapienza: onde venne il nome di Fi- 
losofia, che significa amore di sapienza, desiderio di sa- 
pienza, studio, cura di sapere: onde Filosofi si chiamano 
quelli, che studiano per amore di sapere unicamente, non 



quelli eh 


; studiano alci 




per diletto che provano 




e molto meno ■ 


'luelli, che 


studiano per interesse. 


La filoso 


fia vertanto no 




scienza particolare, ma 




a supere in g< 




lore a tutte le scienze: 


tuttavia • 




■sm im/.re: 


ita il suo nobile nome. 




. essa F amon 




iza più che nelle altre 




e fissa il suo 


syttartto, 


la sua considerazione: 



queste sono la Morate, la. Fisica, e la Metafisica, ovvero 
la Scienza morale, la Scienza naturale, e la prima Scienza 
degli F.nti astraili: le quali sono onorale del nome di Fi- 
/tts'jht morale. Filosofia naturale: e quanto alla Metafisica, 
siccome in essa più che nella Morale e nella Fisica 
1' amore di sapienza fissa il suo sguardo; perciò essa è 
detta Prima Scienza, Prima Filosofia. Ma Filosofia non è 
che amore a sapere; onde ci sono filosofi ignoranti, e sa- 
pienti non filosofi. 

Siccome 1' ordine vuole, ancora da) principio ritornando, 
dico, die questa (lumia é quella donna dello intelletto, che 
Filosofia si chiama. Ma perocché naturalmente !c lodo 
danno desiderio di conoscere la persona lodala, e conoscere 
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la uosa sia sapere qur-llu uh" ella è, in sé considerala, c per 
tulle le sue tose ( siccome dice il Filosofo nel principio 
della Fisica ) e ciò ne dimostri il nome, avvegnacehé ciò 
significhi, ( siccome dice nel quarto, della Metafisica dove 
si dice clic la definizione è quella ragione che il nome si- 
gnifica; ) conviensi qui, prima che più olire sì proceda per 
le sue laude, mostrare e dire che è questo che si chiama 
Filosofia, cioè quello che questo nome significa: c poi, di- 
mostrala essa, pili l'Iìii'iUTiiieuii: si tratterà la presente al- 
legoria. E prima dirò ehi questo nome primu diede, poi 
procederò alla sua significazione. Dico adunque che antica- 
mente in Italia, quasi dal principio della costruzione di 
lloma, clic fu sctlm-ulo cinquant' anni, poco dal più al 
meno, prima che il Salvatore venisse, ( secondochè scrive 
Puolo Orosio ) nel tempo quasi che Nimia Pompilio secondo 
re de' Romani viveva; fu uno filosofo nobilissimo, che si 
chiamò Piitagora: e eh' egli fosse in quel tempo, pare che 
ne (occhi alcuna cosa Tito Livio nella primu parie de] suo 
volume, incidentemente. E dinanzi da costui er.mo chiamali 
lì seguitatori di scienza non Filosofi, ma Sapienti, siccome 
furono quelli selle snvii antichissimi, che la genie ancora 
nomina per fama; lo primo delli quali ebbe nome Solone 
ateniese, lo secondo Chilonc sparlano, il terzo Perianilro 
corintio, il quarto Talete milesio, il quinto Cleobulo lindio, 
il sesto Bianic prieneo, e il settimo l'iliaco milileueo. Questo 
Piltagora domandato se etti si riputava sapiente, negò a sò 
lo quinto vocabolo, e disse sé essere non sapiente, ma ama- 
tore di sapienza. E quinci nacque poi, che ciascuno siudioso 
in scienza fosse amatore ili sapienza chiamalo, cioè Filosofo, 
che tanto vale: clift il nome greco Filos è a dire Amico in 
Ialino; e quindi diccmo noi Filos quasi Amatore; c Sofia 
quasi Sapienza, onde Filo*, e Sofia lanlo vale, quanto ama- 
tore c sapienza: per che vedere si può che questi due voca- 
boli fanno questo nome Filosofo, che tanto vale a dire, quanto 
Amatore di sapienza: per che notare si puote che non 
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d' arroganza, ma d' umillade è vocabolo. D;i questo nosee il 
vocabolo del suo |>ro|irio alto, Filosofia, siccome dall' Amica 
nasce il vocabolo del suo proprio allo Amicizia. Onde si 
può vedere considerando la signilìcanza del primo e del 
secondo vocabolo, die Filosofili non è stiro che a (Disianza 
a sapienza, ovvero a sapere: onde in alcun modo si può 
dire ognuno filosofo secondo il naturale amore, che in cia- 
scuno genera desiderio di sapere. Ma perocché le essenziali 
passioni sano comuni a tulli, non si ragiona di quelle per 
vocabolo distinguente alcuno parlicipanle quella essenza; 
onde non diciamo Giovanni amico di Martino, intendendo 
solamente la naturale amistà significare, per la quale lutti 
a unii senio amici; ma pur 1' amistà sopra la naturale ge- 
nerala, che è propria e distinta in singolari persone; cosi 
non si dice filosofo alcuno per lo comune amore a sapere. È la 
intenzione d' Aristotile indi* ottavo dell' Etica, che quegli si 
dica amico, la cui amistà non è celata alla persona amata, 
ed a cui la persona amala è anche amica; sicché la beni- 
volenza sia da ogni parie; e questo conviene essere o per 
utilità, o per diletto, o per onesti. E cosi, acciocché imo 
sia filosofo, conviene essere I' amore alla sapienza, che fa 
l 1 una delle parli beuivolenie; conviene essere lo studio c 
la sollecitudine, che [a I" altra partii anelli! benivolente, sicché 
famigliarità e manifestameli!!) di bcnivolenza nasca tra loro; 
perche senza amore e senza studio non si può dire filosofo, 
ma conviene che l'uno e l'altro sia. E siccome I' amistà 
per diletto falla, o per ini li là non è amicizia Aera, ma per 
accidente, siccome V Etica dimostra; cosi la Filosofia per 
dìlciio. o pei ni i i nou è vera filosofia, ma per accidente. 
Ondi; non si dee diccre vero Illusolo alcuno, che per alcuno 
diluii» eolla sapienza in alcuna parte sia amico, siccome 
sono molli die si dilettano intendere Canzoni, c studiare in 

quelle, e chr si dilettano in Retloriea e in Musica; 

e. le altre scienze fuggono e abbandonano, che sono unte 
membra di sapienza. .\é m dee chiamare vero filosofo rollìi. 
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che è amico <IÌ sapienza per utilità, siccome sono li legisti, 
li medici, c quasi lutti li religiosi, che non per sapere stu- 
diano, ma per acquistare monda o dignità; e chi desse 
loro quello che acquistare intendono, non sovrasterebbono 
allo studio. E siccome intra !c spezie dell' amistà, quella che 
è per utilità, meno amistà si può dire; cosi quesii colali 
meno |i urlici pano del nome del Filosofo, che alcun' altra 
gente. Per che siccome I' amistà per onestà falla è vera e 
perfetta e perpetua; cosi la Filosofia è vera e perfetta, che 
è generata per onestà solamente, senz' altro rispetto, e per 
bontà dell' anima amica, che è per diritto appetito e per 
diritta ragione. Sicché qui si può dire, come la vero, amistà 
degli uomini intra sé è che ciascuno ami lutto ciascuno; 
ciie il vero filosofo ciascuna parte deila sapienza ama, e la 

reduce, e nullo suo pensiero ad altre cose lascia distendere. 
Onde essa sapienza dice ne' Proverbi di Salomone «lo amo 
» coloro, che amano me ». E siccome la vera amistà, 
astratta dell' animo, solo in sè considerata, ha per soggetto 
la conoscenza della buona operazione, e per forma I' ap- 
petito di quella; così la Filosofia, fuor d' animo, in sè con- 
siderala, ha per suggello lo iniendere, e per forma un quasi 
divino amore allo intelletto. F. siccome della vera amistà è 
cagione elììcienle la virili; cosi della i-'t Insolln è cagione, ef- 
ficiente la verità. E siccome line dell' amistà vera è la buona 
dilezione, che procede dal convenire secondo l'umanità pro- 
priamente, cioè secondo ragione ( siccome pare sentire 
Aristotile nel nono dell' Etica ); cosi line della Filosofìa è 
quella eccellentissima dilezione, che non pale alcuna inter- 
missione, ovvero difello, cioè vera felicità, che. per contem- 
plazione della verità s' acquista. E cosi si può vedere che 
è ornai questa mia donna per tulle le sue cagioni, e per lu 
sua ragione, e perché Filosofia si chiama, e chi è vero fi- 
losofo, e chi è per accidente. Ma perocché in alcuno fervore 
d'animo talvolta l'uno c l'altro termine degli alti c delle 
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passioni si chiamano per lo vocabolo dell' alto medesimo, 
o della passioni?; ( siccome fa Virgilio nel secondo dell' Eneida 
eh' Enea chiami Ettore « oh luce ■ ( elio è allo ), oh speranza 
■dclli Trojan! ( clic è passione ) che ne era esso luce, nè 
speranza; ma era termine, onde venia loro la luce del con- 
siglio; ed era termine, in che si riposava tutta la speranza 
della salute: siccome dice Stazio nel quinto del Tliebaidos, 
quando I si file dice ad Archemoro . oh consolazione delle cose 
» e della patria perduta, oh onore del mio servaggio! > sic- 
come eolidianamciile liici ino. mostrando 1' amico: vedj I' a- 
mistà mia; c il padre dice al libinolo: umor mio; ) per lunga 
consuetudine le scienze, nelle quali più ferventemente la 
Filosofìa termina la sua vista, sono chiamate per lo suo 
nome; siccome la scienza naturale, la morale, e la metafì- 
sica; la quale, ( perchè più iiriTssnriamrnle in quella ter- 
mina lo suo viso, e con più fervore; ) prima Filosofia è 
chiamalo. Onde si può, ( poiché è veduto quale è la vera fi- 
losofia in suo essere, la quali; è quella limino ili cut io dico; 
c come le scienze secondamente sono Filosofìa appellate, 
e la primaja prima Filosofia, seeoiidochè lo suo noliilc 
nome ad esse per consuetudine è comunicato ) olire pro- 
cedere colle sue lode. 

CAPITOLO XII. 

Arco si emo 

Si spiega il proemio, e la prima strofa della seconda 
parte della Canzone. Sivcome questa donna è la Filosofia, 
cosi V amore di Dante per tei ù lo studio, eh' esso metteva 
per farsela amica; ti quale informava altissime conside- 
razioni nella sua mente, cui non poteva sempre conchiudere. 
E questo basta ad intendere il proemio. Quanto alla se- 
conda strofa della Canzone, prima parte della seconda 
parte della Canzone, dice I' autore che siccome nel senso 
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letterale per mezzo di cosa sensibili;, cioè nota pei lenti, 
quat è il sole, ha dolo a conoscere cosa insensibile, eioi 
la bellezza della ma donna, la quale non era noto, pei 
telisi a quelli, che non l' avevano veduta; così nella spo- 
sizione allegorica deve per mezzo di cusa intelligibile, eioi 
nota per intelletto, qual è Dio, delle cui perfezioni lutti 
sono persuasi; far conoscere cusa non intelligibile, cioè non 
nota per intelletto, qual ì la bellezza c la perfezione della 
Filosofia: e perù quando disse c/te il sole illuminando tutte 
le cose del inondo non illuminava cosa tanto gentile quanto 
la sua donna, intese dire che Dio, il quale conosce tutte 
le cose, non conosce com tanto perfetta quanto è la sa- 
pienza. Questa supienza é in Dio per modo perfettissimo, 
nei/li Angeli per modo meno perfetto, e negli «omini per 
modo ancora meno perfetto. 

Per le corpora eli'unnlali intendi i corpi terrestri com- 
posti di quattro elementi: i corpi celesti si credevano sem- 
plici, cioè costanti di un solo elemento. Per li celestiali,. e 
gli altri intelligibili intendi le angeliche e le umane in- 
telligenze. 



Nel primo Capitalo di questo Trattalo è si compiutamente 
ragionata la cacone, elle mosse ine a questa Canzone, che 
non è- più mestiere di ragionare; e ho assai leggermente a 
questa 9 posizione, ebe è della, ella si può reducorc: e perù 
secondo le divisioni fatte la letterale sentenza trascorrerò, 
per questa volgendo il senso dell» lettera, là, dove sarà me- 
stiere. Dico: Amor che nella mente mi ragiona. Per amore 

10 intendo lo studio, il quale io mellea per acquistare l' amore 
dì questa donna. Uve si vuole supere che studio si può 
qui doppiamente considerare. E uno studio, il quale menu 
I' uomo all' abito dell' arte, e della scienza: ed è un altra 
studio, il quale iteli' abito acquistato adopera usando quello. 

11 questo primo é quello, clic io chiamo qui amore, il quale 
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nella mia mente informava continue, nuove, e altissime con- 
siderazioni di questa donna, che dì sopra è dimostrata: sic- 
come suole fare lo sludio che si mette in acquistare un' a- 
mistà, che di queir amistà gran cose prima considera, desi- 
derando quella. Questo e quello studio, e queir affezione, 
che suole precedere negli uomini la generazione dell' amistà, 
quando già dall' una parie è nato amore, e desiderasi e 
procurasi che sia dall' altra; chè, siccome di sopra sì dice, 
f'ilosoliu e quando 1' anima e la sapienza sono fatte amiche 
si, die f una sia lolla amala dall' alila, siccome per lo modo, 
che è detto di sopra. Pie più è mestiere ragionare per ia 
presente sposizione questo primo verso, che per proemio 
fu nella letichilo ^posizione radunalo, perocché per la prima 
sua ragione assai di leggiero a questa seconda si può volgere 
lo intendimento. Onde al secondo verso, il quale è comin- 
eiaiore del Trattalo, è da procedere, là dov' io dico: Non 
vede il Sol, che lulin il. minalo ijnu. Qui è da sapere, che, 
siccome trattando di sensihil cosa per insensibile, si tratta 
eonveue» olmctiic; cosi di cosa intelligibile per cosa non in- 
telligibile trattare si conviene. E poi, siccome nella letterale 
si jiarla cominciando dal sole corporale e sensibile; cosi ora 
è d;i ragionare per lo sole spirituale e intelligibile, clic ù 
Iddio. Nullo sensibile in tutto il mondo è più degno di farsi 
esemplo di Dio, che il sole, Io quale di sensibile luce sé 
prima, e poi tulle le corporn celestiali ed elemeniali allumina: 
cosi Iddio Sè prima con luce intellettuale allumina, e poi 
lì celestiali e gli altri intelligìbili. Il sole tulle le cose col 
suo calore vivifica, e se alcuna ne corrompe, non è della 
intenzione della cagione, ma e accidentale effetto; così 
Iddio tulle le cose vivifica in bonià, e se alcuna n' è rea, 
non è della divina intenzione, ma è accidente; e non con- 
viene per quello cessare lo processo dello inleso effetto. Chè 
se Iddio fece gli Angeli buoni, e li rei; non fece 1' uno c 
1' altro per intenzione, ma solamente li buoni; seguitò poi, 
fuor d' intenzione la malizia de' rei ; ma non si fuor 
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<!' intenzione che Iddio non sapesse dinnnzi in Sé predire Ih 
loro malizia: ma tanta fu 1' affezione a producere la creatura 
spirituale, che la presenza d' alquanti che n mal line do- 
veano venire, non dovea, uè pelea Din da quella produzione 
rimovete: che non sarebbe da lodurc la Pintura, se sapendo 
proprio che li liori d' uno arbore in certa parte perdere ti 
doverono, non producesse in quello liori, e per li vanì ab- 
bandonasse la produzione delh fruttìferi. Dico adunque che 
Dio, che tulio intende ( che suo girare è suo intendere ) 
non vede lanlo sentii cosa, quanl' Elli vede quando mira 
là. dov' è questa Filosofiti; ché , awegnacchè Iddio, Sè 
medesimo mirando, veggin insicmcinenie tulio; in quanto 
la distinzione delle cose è in Lui per modo che I' clTutlo è 
nella cagione, vede quelle distinte. Vede adunque quesla, 
nobilissima di lune assiilutanunte, in quanto perfet issi ina- 
mente in Sè la vede, e in sua Essenza; perchè se a memoria 
redtieesi ciò eh' è dello di sopra, Filosofia è uno amoroso 
uso di sapienza, il quale massimamente è in Dio; perocché 
in Luì è somma sapienza, e sommo amore, e sommo mio; 
che non può essere altrove, se non in quanto da Esso pro- 
cede. È dunque la divina Filosofia della Divina Essenza, 
perocché in Esso non può essere cosa alla sua Essenza ag- 
iiiiiiiIìi: ni è ];iilii]i-i^iin:i. ]iei iji'l' iti': nuliilissiiiKi è la faenza 
divina: ed £ in Lui per modo perfetto e vero, quasi per 
elenio matrimonio: nelle altre intelligenze è per mudo mi- 
nore, quasi come druda; delia quale nullo amatore prende 
compiuta gioja, ina nel suo aspello contenta n' è la loro 
vaghezza, l'er che vedere si può elle Dio non vede, cioè 
non intende cosa alcuna tanto gentile, quanto questa; dico 
cosa alcuna, in quanto le altre cose vede e distingue, eome 
detto è; veggemtu sè essere cagione di tulio. Oh nobilissimo, 
ed eccellentissimo cuore, che nella sposa dello Imperadore 
del cielo s' intende! E non solamente sposa, ma suora, e 
liglia dilettissima. 
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CAPITOLO XIII. 



Argo munto 

Net Capitolo precedente si è mostrato che la Sapienza 
è in Dio per modo perfettissimo, e poi si ù toccato come 
està è negli Angeli, e negli uomini: e in questo Capitolo 
si dimostra come sia negli uni e negli altri. La Sapienza è 
in tutti gli Ange/i, avvet/uucehè sia più nei Serafini, che 
nei Clierubini; più nei Cherubini c/te nei Troni w. ma 
non è in tutti gli uomini, perchè la massima parie è priva 
d' intelletto allo a filosofare: negli Angeli la sapienza è 
continuamente, negli uomini è solamente quando sono in 
alto di studia, o di sjieimfazioitc: e d' ora innanzi ciò che 
si dirà iti questa sapienza, s' intenderà detto della sapienza 
umana, non d'ella, divina, nò dell' angelica. All' abito di. 
questa sapienza non può l' uomo senza l' ajuto di Dio 
pervenire: e questo ajuto di Dio 6 un lume da luì infuso 
nell' anima amala, il quale eccede sempre i termini del- 
l' umana capacità, e perciò sempre perfeziona C uomo: 
onde avvegnacchè questo lume sia scarsissimo, e però im- 
perfetta questa sapienza per rispetto a quella negli altri 
infusa; non perde mai nome di perfezione, perchè perfeziona 
il suo individuo: e quindi proviene che quelli, i quali ne 
iotw privi, mirando e inviti ittudn quelli •■hi- F hanno, ne 
concepiscono desideri nei loro cuori, i quali desideri pren~" 
dono aero, e diventali sospiri, cioè si esternano e si sfogano 
in sospiri. 

Veduto, , come nel principio delle lode di costei sottil- 
mente si dice, essa essere della divina Sustanza, in quanto 
primieramente si considera ; da procedere e da vedere t 
come secondamente dicn essa essere nelle causate Intelli- 
genze. Dico adunque: Ogni intelletto di lassù la mira: dov' è 
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da sapere che di inaiti dico facendo relazione a Dio, che 
dinanzi è menzionalo: e per questo si esclude le Intelligenze 
che sono in esilio della superna patria, le quali filosofare 
non possono, perocché amore e in loro dd tulio spento, e 
a filosofare, come già detto è, é necessario .aniore: per che 
si vede che le infernali intelligenze dello aspetto di questa 
bellissima sono privale: e perocché essa è beatitudine dello 
intelletto, la sua privazione é amarissima, e piena d' ogni 
tristizia. Poi quando dico: E quella genie che qui a' inna- 
mora, discendo a mostrare come nella umana intelligenza 
essa secondariamente ancora varia, della qunl fìlosolia li- 
mano seguito poi per lo imitato, essa commendando. Dico 
adunque che la gente, che s' innamora qui, cioè in questa 
vita, la sente nel suo pensiero; non .sempre, ma quando 
amore fa della sua pace sentire. Dove sono da vedere tre 
cose, che in questo testo sono toccale: La prima si è quando 
si diee: La genie ehe qui s' innamora, per che pare farsi 
distinzione neh" umana generazione; e di necessità far si 
conviene, ché ( sccondochè manifestamente appare, e nel 
seguente Trattato per intenzione ?i radunerà ) grandissima 
parte degli uomini vivono più secondo senso, che secondo 
ragione: e quelli ehe secondo senso vivono, di questa inna- 
morare è impossibile, perocché di lei aver non possono 
alcuna apprensione. La seconda si è quando si dice: Quando 
Amor fa sentir; dove pare farsi distinzione di tempo; e di 
necessità far si conviene: iiv vegli a celio le intelligenze sepa- 
rale questa donna mirino continuamente, la qua! eosa anco 
la umana Intelligenza fare non può; perocché la umana 
natura ( fuori della quale s' appaga lo Intelletto e la ragione ) 
abbisogna, fuori di speculazione, di molle cose a suo sosten- 
tamento: per che In nostra sapienza è talvolta abituale so- 
lamente, C non attuale: e non incontra ciò neh' altre Intel- 
ligenze, che solo dj natura iniellelliva sono perfette. Onde 
■piando I' anima nostra non è in alto di speculazione, non si 
può dire che veramente sia in FilosoOa, se non in quanto 
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ha l' abito di qucllu, e la potenza di poter lei svegliare; e 
però è tal volta con qucllu gente, che qui s' innamora, fi tal- 
volta no. La terza si e, quando si dice I' ora. che quella 
gente è con essa; cioè quando amore della sua pace fa sen- 
tire: clic non vuol altro dire, se non quando 1' uomo è in 
ispeculazione alttialp, perocché della pace di questa donna 
non fa lo studio, so non nell' olio della speculazione, sentire. 
E così si vede come questa donna è primieramente di Dio, 
secondamente dell' altre lotclligcozc separate per continuo 
.iguardarc, e appresso della umana Intelligenza per ^guar- 
dare discon lionato. Veramente sempre è I' uomo, che ha 
costei per donna, da chiamare filosofo, non ostante che tut- 
tavia non sia nell' ultimo alto di Filosofia, perocché dall' obito 
maggiormente è altri da denominare: onde dicemo alcuno 
virtuoso, non solamente virtù operando, ma I' abito della 
virtù avendo: e dicemo I" nonio facondo, eziandio non par- 
lando, per 1' abito della facondia, cioè del bene parlare. E 
di questa Filosofìa, in quanto dall' umana Intelligenza è par- 
licipala, saranno ornai le Manenti eunimi'iidaziiini. a mostrare, 
come gran parie del suo bene alla umana natura c conce- 
duto. Dico adunque appresso Suo e.tser pince fatilo a chi 
gliele dà, ( cioè a Dio, dal quale siccome da fonte primo si 
deriva ) che mette sempre in lei del suo lume oltre la ca- 
pacità della nostra natura, la quale la bella e virtuosa. 
Onde, avvegnacchc all' abito di quella per alquanti si veglia, 
non vi si viene si per alcuno, che propri amen le abito dire 
si possa, perocché il primo studio, (cioè quello, per lo 
quale P abito si genera, ) non può quella perfettamente 
acquistare. E qui si vede .1' ultima sua loda, che perfetto, 
e imperfetta, nome di perfezione noi) perde. E per questa 
sua disnusuranza si dice che I' anima della Filosofia Lo 
inanifeila in quel, eli' ella conduce; dove si voole a me- 
moria reducere secondoché di sopra è dello, che amore è 
forma di Filosofia, e. però qui si chiama anima di lei: il quale 
amore manifesto e nell' uso della sapienza ; il quale uso 
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conduce mirabili bellezze, cioè contentamento in ciascuna 
condizione ili tempo, e di spregia incuto di quelle cose, che 
gli altri fanno lor signori. Per die avviene che gli altri 
miseri, die ciò mirano, ripensando il loro difetto, dopo il 
desiderio della perfezione caggrono in fatica di sospiri: e 
questo è quello che dice: Che gli orchi di color, doo' ella 
iute, Ne mandati meati al cor piea di desiri. Che prendono 
atre e diventali sospiri. 

CAPITOLO XIV. 

Argomento 

Fin qui *' è lodata questa donna filolofica quanto 
all' utiima e al corpo irniente: anima delta Filosofia è 
amore a sapere: corpo detta F'itosofiu è la sapienza, lo 
scibile, lo inteso: anima e corpo insieme, cioè Filosofìa, è 
V «io della speculazione. In questo Capitolo, nel quale 
letteralmente il testo loda l' anima della dorma, si loda 
amore a sapere, che è anima, o forma di Filosofia. Dice 
da principio che Dio discende in questo amore, cioè che 
questo amore di sapienza è simile alt' amore di Dìo, o 
che /' Angelo e V uomo per tate amore si fa simile a Dio: 
e però un tale amore soverchia ogni altro amore nelP uomo: 
e chi non crede, ne prenda sperienza: gustale et videtc: 
che oggetto di questo amore sono cose celesti, elevate dal 
basso fango della terra: e che mena l' uomo alla credenza 
dei ntiracuti, e pei miracoli aliti Fede. 



Siccume nella letterale ^posizione dopo le Renerà li lode 
itile speziali si disrende, prima dalla parte de ll' anima, poi 
dalla parie dd corpo; cosi ora intende il lesto dopo le ge- 
nerali commendazioni alle speziali discendere: onde, sic- 
come detto è di sopra. Filosofia' per soggetto materiale qui 
D»ytk Conv. U 
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ha la sapienza: e pei forma amore, r per - dell' min 

e Ol ii' almi I' u«n ili spcruloziunr: onde in qui'sio \orw, 
die scBucniemcnic comincia: In (ci ilitcnde tu Virtù divina, 
in intendo commendare I' umore, clic è parte di Kimsniìn. 
Ot' e du sapere che discendere In virili d' una cosa in nlira 
non é altro che ridurre quella in sua similitudine, siccome 
negli agenti naturali vcdcnio manifestamente che discen- 
dendo In luro virtù nelle pazicmi cose, menno quelle a Inrn 
similitudine di essere lanlo. quanto postillili sono a tenue. 
Onde \edrnui il ioli', elle discendendo In ramaio suo quassù, 
reduce le cnsc a sua siniililuriine ili lume quanto esse |ior 
loro ili'imsizinne po^ono dalla sua virlù lume ricevere. Cosi 
dico rlie Din quolo muore n sua similitudine reduce, quanto 
esso é possibile simigliarsi a t.oi, K pnnsi In qualità drlln 
riduzione dicendo: Sireoinc fati- in Anytn, •Iti- <l vale. Ove 
ancora è da saperi 1 ehi 1 il primo Aurine, con 1 Ino. pince la 
sua virili ni cose per modo ri i il in Ilo raggin. e in cose per 
modo di splendore riverberato: onde nelle hiiclligcnze raggia 
la Divina Luce senza mezzn; nell' «lire co-e -i ripercuote 
da queste Intelligenze prima illuminale. Ma perocché qui èi 
latta menzione di lumi' e di splendore: a [lerfctlo intendi- 
mento mnsirerò la differenza di questi vocaboli, sccoudoché 
Avicenna senle. Ilico elio 1' usanza de' Filnsoli è ili chiadltfrè 
la luce in cielo tome in quanto essa enei suo foniate prin- 
cipio; di chiamarla raggio, ni ipiantn està è per lo incero 
dal principio al primo corpo, dove si termina: di chiamarla 
splendori- in quanto essa è iu altra pane alluminala ripercossa. 
Dico adunque die la di\lna Virtù senza niczzn questo amor 
tragge a sua similitudine: e ciò si può fare manifesto mas- 
simamente in ciò. die sierome il Divino Amore é tulio elenio; 
cosi conviene che sia cteron lo suo di nece'siià: 

sicché eterne cose siano quelle, eh figli ama. R cos'i face 
qursto amore, amare, clic la sapienza, nella quale questo 
amore lerc. eterna e. Ond' e scritlo di lei • dal principio, 
• dinanzi alli secoli creala sono; c nel secolo, che dee venire. 
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» non verrò meno. » V, nelli Proverbi (li Salomone ossa sa- 
pienza iliee: ■ Elcrnalmcnta creata sono. * li nel principia 
ili Giovanni nel Vangelio si può la sua eleni ili apertamente 
notare E quinci nasce clic là, dove questo amore splendo, 
tulli gli altri amori si fanno scuri e quasi spenti, imperocché 
il suo oggetto eterno im proporzionai niente gli altri oggetti 
vince, c soperchia: per che li Filosofi eccol lo ni issimi nelli 
loro alti apcrlanienle il dimostrano, per li quali snpemo 
essi mito I' olire coso, fuori che la sapienza, avere messo 
ti non calere. Onde Democrito della propria persona non 
curando, né barba, nè cappelli, nò unghie si logliea. Platone 
delli beni temporali non curando, la reale dignità mise a 
non calere, che figliuolo di re fu. Aristotile d' olirò amico 
non curando, contro al suo migliore amico ( fuori di quella ) 
mbatteo, siccome contro allo nomato Platone. E perchè 
li questi parliamo, quando troviamo gli nitri elio per questi 

: ~i In loro vita disprezzaro, siccome Zenone, Socrate, 

altri? li però è manifesto che la Divina Virtù, a 
ingelo, in questo amore degli uomini discende, 
i per dare esperienza di ciò, grida stissegueniemente lo 
lesto: E qua! danna gentil quesiti non erriti'. Parli eon lei, 
a -miri re. l'er donna gentile s' intende la nobile anima 
d' ingegno, e libera nella sua propria potesti, che ò. In ra- 
gione; onde I' altre anime dire non si possono donne, ma 
ancelle; perocché non per loro sono, ma per altrui: e il 
Filosofo dice nel secondo della Metafisica che quella cosa è 
libera, che è per sua cagione di sè, e non per altrui. Dice 
Parli con lei, e miri gli nlli sturi, cioè accompagnisi di questo 
amore, e guardi quello, che dentro da lui troverà; e in parte 
ne tocca dicendo: Quivi, dav' ella parla, « dichina, cioè, 
dove la Filosofia è in atto, si dichina un celestiale pensiero, 
nel quale si ragiona questa essere più che umana operazione. 
Diee:.<ie/ cielo a dare ad intendere che non solamente essa, 
ma li pensieri amici di quella, sono astraili dalle basse e 
terrene cose. Poi susscgiu'iiieniente dice eom' ella avvalora 
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e accende amore, ovunque elio si mostra, eolla soavità rifili 
ulti, che sono tulli li suoi sembianti onesti, dolci, e senza 
soperchio alcuno. E susseguente mente a maggiore persuasione 
della Bua compagnia fare, dice: Geniti è in danna ciò che 
in lei si trova, E bello è Ionio, quanta lei simiglia. Ancor 
soggiugne: £ puossi dir che il suo aspetto giova: dov' e da 
sapere che lo sguardo di questa donna fu a noi cosi larga- 
mente ordinato non pur per la faccia, che ella ne diniosira. 
vedere; ma per le cose, che ne tiene celate, desiderare ed 
acquistare: onde, siccome per lei molto di quello si vede 
per ragione, che per conseguente vedesi per ragione senza 
lei parer maraviglia; cosi per lei si crede che ogni miracola 
in più allo Intelletto puoie avere ragione, e per conseguente 
può essere: onde In nostra buona fede ha sua origine, dalla 
qual viene la speranza del provveduto desiderare; e per 
quella nasce I' operazione della carità: per le quali tre virtù 
si sale a filosofare a quella Atene celestiale, dove e Stoiei, 
e Peripatetici, ed Epicurei per I' arte della verità eterna 
in uno volere concordevolmenle concorrono. 



CAPITOLO XV. 

Argomento 

In questo Capitolo si loda la Filosofìa quanto al sua 
corpo, cioè alla Sapienza materiale, o alle verità intese. 
Dicesi che negli occhi, e nella bocca della Sapienza si 
veggono cose che fonino dei piaceri di paradiso: gli occhi 
della Sapienza sono le dimostrazioni, le prove, gli argo- 
menti: per intendere che cosa sienn le sue persuasioni 
conviene richiamare alla, memoria ciò che Dante ha detto 
del vocabolo persuaso, del quale ha detto che significa sunso, 
abbellito, piacente: dunque le persuasioni della sapienza 
sono le interne piacenze delle inUse verità. I piaceri del 
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paradiso abbiamo già veduto quali tono. Ove dice che le 
bellezze della Sapienza soverchiano il tuo intelletto e il tuo 
parlare, allude a certe verità, delle quali siamo tutti per- 
suasi, ma non possiamo dire ciò che propriamente sono, 
siccome Dio, Eternità, e Prima Materia: delle quali cono- 
sciamo certissimamente la esistenza, ma non sappiamo ciò 
che sono, solamente sappiamo ciò che non sono; che Dio 
non è corpo, che non ha avuto principio, che non avrà 
/ine ec. Queste cose, dice Dante, non le conosciamo per 
quello che sono. 



Nel precedente Capitolo questa gloriosa donna è com- 
mendata secondo I' una delle sue parti componenti, cioè 
amore: ora in questo, nel quale io intendo sponere quel 
verso che comincia: Cose appariscati nello suo aspetto, si 
conviene trattare commendando 1* altra parte sua, cioè Sa- 
pienza. Dice adunque lo lesto, che nella faccia di costei 
appajono cose, che mostrano dei piaceri di paradiso, e di- 
stingue il luogo, dove ciò appare, ciò é negli occhi c nel 
riso. E qui si conviene sapere che gli occhi della Sapienza 
sono le sue dimostrazioni, colle quali si vede la verità cer- 
tissimamente; e il suo riso sono le sue persuasioni, nelle 
quali si dimostra la luce intcriore della Sapienza sotto alcuno 
velamento: e in queste due cose si sente quel piocere al- 
tissimo di beatitudine, il quale è massimo bene in paradiso. 
Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non può, se 
non nel guardare in questi occhi e in questo riso: e la ra- 
gione è questa, che, conciossiacosaché ciascuna cosa disia 
naturalmente la sua perfezione, senza quello esser non può 
1' uomo contento, che è esser beato: che quantunque 1' altre 
cose avesse, senza questa rimarrebbe in lui il desiderio, il 
quale esser non può colla beatitudine, conciossiacosaché la 
beatitudine sia perfetta cosa, e il desiderio sia cosa difettiva; 
che nullo desidera quello che ha, ma quello che non ha; 
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die è manifesto iti Tello, li in questo .sguardo solamente la 
umana perfezioni; s' acquista, eio6 la perfezione della ragione, 
dalla quale siccome da principalissiina parte, lolla la nostra 
essenza dipende: e tulio l' altre nostre operazioni, sentire, 
nutrire, e tutte, sono per quella sola; e quella è per se; e 
non per altra: siechè se perfetta sin quella, perfetta è questa; 
tanto cioè, elle I' uomo in quanto elio è uomo, Eia terminalo 
ogni desiderio; c così è beato. E però si dice nel lihro di 
Sapienza « Cui gitla via la sapienza e la dottrina, è infelice; » 
che li privazione dell' esser felice. Per I' abito della Sapienza 
seguila elio s' aequisia e felice essere e contento, secondo la 
sentenza del Filosofo: dunque si vede come noli' aspetto di 
costei delle cose di paradiso appajono; e perù si legge nel libro 



so perdi io 11 
cose nostr 



) queste 
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fiere il desiderio naturale bealo essere non possa. A ciò si 
può chiaramente rispondere, clic il desiderio naturale in 
ciascuna cosa è misuralo secondo la possibilità della cosa 
desiderante: altrimenti andrebbe in contrario di sè medesimo, 
che impossibile è, e la natura 1' avrebbe fallo indarno, clic è 
anche impossibile. In contrario andrebbe; che desiderando la 
sua perfezione desidererebbe la sua imperfezione, imperocché 



Digitizcd by Google 



CAPITOLO XV. 1*5 

desidererebbe sé sempre desiderare, e non compiere nini suo 
desiderio. E in questo errore carie I' avaro inaladctto, e non 
s" accorge, che desidera sé sempre desiderare, andando dietro 
ili ninnerò impossibile ad a n;; itinere. Avrebbe anche la natura 
fallo indarno, perocché non sarebbe ad alcuno line ordinalo: 
e perù I' mnano desiderio e misuralo in onesta vita a quella 
sei Olio, che qui nser si può: c quel punto non posso, se 
non per errore, il quale è fuori di naturale intenzione, E cosi 
e misurato oellu natura angelica, in c|unnio e terminato in 
quello scicozo, clic la naturo di ciascuno può apprendere, 
li questa é la ragione, per clic li S'ami non hanno Ira loro 
intidia, perocché cia«cunu tic.ftinc.ne il line ilei suo desiderio; 
il quale desiderio ù cullo natura della bontà misuralo. Onde, 
coi i ci u iliaco-, ad ic coni imi- re Ilio per quello eli' esso e. e le 
due altre cose, non sui possibile allo nostra natura: quello 
da Dui naturalmente non e desideralo di sapere; e per questo 
é la dubitazione sululo. Coi quando dico: Smt Mai piove 
fiammelle ilt (vaco, discendo a un altro piacere di paradiso, 
eiù c dulia felicità secondaria a questa prima, la quale dalla 
sua beliate procede, lim* é da sapere clic la inurnliià é bel- 
lezza della Filusuliu; elle siccome la bellezza ilei corpo ri- 
sulla dalle membra, in quanto sono debitamente ordinate: 
così la bellezza della Sapienza, clic è corpo di Filosofia, 
come drllo è; risulta dall' ordine delle virtù murali, clic 
(alimi quello piacere sensi b ibi un le. E perà dico che suo 
bella, cioè morali là, piove fiammelle' di fuoco, cioè appetito 
duino, che si genero nel piacere della morale doitriu.i: il 
quale appetii» ne diparte eziandio dalli \i/j naturali, ituu 
che dagli altri, li quinci nasci: quella frhcuà, In quale di fi- 
nisce Aristotile nel primo dell' litica dicendo clic i v opera- 
zione secondo virtù in mio perielio. K quando dine Però 
■inni donna «etite mu ùelliue, procedo in Inda di costei, e 
gridìi alla genie che la seguili, dicendo loro il suo hcneliein, 
noè clic per seguitare lei, diviene ciascuno buono: perù 
dico: donna, cioè quale anima seulc sua beltà biasimare, 
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per non parere qual parere si conviene; miri in questo 
esemplo. Ov' è (in sapevi: clic li costumi sono beltà dell' anima, 
cioè le- virtù, mass ima mente le morali, le quali talvolta per 
vanitii, o per superbia si fanno meno belle, e nien gradili'; 
siccome Dell' ultimo Trattato veder si potrà. E però dico, 
che a fuggire questo, si guardi in cosici, cioè colà, dov' ella 
è esemplo d' umiltà, cioè iti quella parte di sè, che morale 
Filosofia si chiama. E soggiungo che mirando costei, dico 
la Sapienza in questa parte, ogni viziato tornerà diritto, o 
buono: e però dico: Quesl' è coki die umilia ogni perverso, 
cioè volge dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato' 
Ultimamente in massima loda di Sapienza dico lei essere 
madre di tolto qualunque principio, dicendo che con lei 
Iddio cominciò il mondo, c spezialmente il movimento del 
cielo, il quale tutte le cose genera, e dal quale ogni movi- 
mento è principiato e mosso, dicendo: Costei pensò Chi 
mosse t' Universo, ciò e a dire clic nel divino pensiero, che 
è esso Intelletto, essa era quando il mondo fece, onde se- 
guita eh' ella lo facesse: e però disse Salomone in quello 
dei Proverbi in persona della Sapienza « Quando Dio ap- 
» parecchiava li cicli, io era presente: quando con certa 
■ legge, e con certo giro vallava gli abissi; quando suso 
» fermava V etere, e sospendea le fonti dell' acque; quando 
» circuiva il suo termine al mare, c poneva legge all' acque, 
. clic non passassero li suoi confini; quando Elli appende» 
li fondamenti della terra; con Lui ed io èva disponente 
> tutte le eosc; e dilettavami per ciascuno die. » Oh peggio 
che morti, clic 1' amistà di eostei fuggite! Aprii* gli occhi 
vostri, e mirate, che auzicliè voi foste, ella fu anialrice di 
voi; acconciando e ordinando il vostro processo: e poiclic 
fatti foste, per voi dirizzare, in vostra similitudine venne a 
voi: c se tulli al suo cospetto venire non potete, onorale 
lei ne' suoi amici, e seguile li c um and ani enti loro, siccome 
quelli, ebe v' aimuziano la volontà di questa eternale lui- 
peradriue. Non chiudete gli ui'ccclii a Salomone, ebe ciò \ i 
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dice, dicendo che la via dei giusti è quasi luce splenderne, 
die procede, e cresce inlino al di della beatitudine, andando 
loro dietro, mirando le loro operazioni, eh' esser debbono 
a voi luce nel cammino di questa breve vita. E qui si pub 
terminare ia vera sentenza della presente Canzone. Vera- 
mente I' ultimo verso, elle per Tornata è pasto, per la let- 
terale sposizione assai leggiermente qua si può redurre, 
salvo intanto, quanto, dice che io la chiamai { questa donna ) 
fiera e disdegnosa. Dov' è da sapere che dal principio essa 
Filosofia parca a me, quanto dalla parie del suo corpo, 
cioè Sapienza, fiera, che non mi ridai, in quanto le sue 
persuasioni ancora non intendea: e disdegnosa, chè non 
mi volgea I' occhio, cioè che io non polca vedere le sue 
dimostrazioni. E di lutto questo 6 detto che il difetto era 
dal mio lato. E per questo, e per quello che nella sentenza 
letterale è dato ad intendere, è manifesta 1' allegorìa della 
Tornata: sicché tempo è, per più oltre procedere, di porre 
line a questo Trattato. 



m 
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Le dolci rime d'Amor, eh' in solfo 
Cercar ne' mici pensieri, 
Cuti vini uh' io lasci; non perdi' io non spm 
Ail esse ri i orini re, 

Ma perchè gli alti disdegnosi e feri, 

Clic nella donna mia 

Sono appariti, m 1 iian chiuso la via 

Dell' usalo parlare: 

E poiché tempo mi par d' aspettare, 

Diporro giù lo min soave siile, 

Ch' io ho temilo nel trattar d' Amore, 

E dirò del Valore 

Per lo qua) veramente è V uom gentile, 
Con rima aspra e sottile, 
Riprovando il giudicio falso e vile 
Di qui'.' che voglinn che di gentilezza 
Sia principio ricche /za: 
E comi ne in n do, chiamo quel signore 
di' alla min donna negli occhi dimora, 
Per eh' ella di se stessa s' innamora. 
Tale imperò clic gentilezza volse, 

Clic Tosse antica posscssion d' avere 

Con reggimenti helli: 

I-M alili hi di piii lieve sapere, 
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C3ie tal detto rivolse, 
E 1' ultima particola ne tolse, 
Chè iioq 1' avea fora' elli; 
E dietro da costui vaa tutti quelli 
Che fan gentile per iscliialia altrui. 
Che lungamente in gran ricchezza è stala. 
Ed è tanto durata 
La così falsa opinion tra Dui, 
Che r uom chiama colui 
Domo gentil, che può diccrcr i' fui 
Nipote, o figlio di colai valente, 
Benché sia da niente: 
Sia vilìsaimo sembra, a chi '1 ver guata, 
Chi ha scorto il cammino c a posta 1' cri a, 
E uomo colai è morto, c va per lena. 
Chi difmisee: uomo è legno animato; 

E dopo il falso parla non intero; 
Ma più forse non vede. 
Similcmentc fu chi tenne impero 
In di Unire errato, 

Chè prima pone '1 falso, e d' altro lato 

Con difetto procede; 

Chè le divizie, siccome si crede. 

Non posson gentilezza dar, né torre; 

Perocché vili son di lor natura: 

Poi chi pinge figura, 

Se non può esser lei, non la può porre: 

Nè la diritta torre 

Fa piegar rivo che da lunge corre. ■ 
Che sicno vili appare ed imperfette, 
Clic, quantunque collette, 
Non posson quietar, ma dan più cura; 
Onde r animo, eh' è drillo e verace. 
Per lor discorrimento non si sface. 
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Ni voglion che vii uom gentil di veglia; 
Ne di vii padre scenda 
Nazion, che per gentil giammai s' intenda: 
Quest' è da lor confesso; 
Onde la lor ragion par che s' offenda, 
In ionio, quanto assegna. 
Che tempo a gentilezza si convegna. 
Di finendo con esso. 

Ancor segue di ciò che innanzi ho messo, 
Che sicn tutti gentili, ovver villani, 
0 che non fosse a uom co min eia mento. 
Ma ciò io non consento, 
Nè eglino altresì, se son Crisliani; 
Per clic a intelletti sani 
È manifesto i lor diri esser vani: 
E io così per falsi li ripiovo, 
K da lor mi rimuovo; 
E diccr voglio ornai, siccome io sento. 
Che cosa è Gentilezza, e da che viene, 
E dirò i segni, che gentil uom tiene. 
Dico eh' ogni virtù principalmente 
Vien da una radice: 
Viriude intendo che fa l' uom felice 
In sua operazione; 1 
Quest' è, sccondoche 1' Elica dice, 
Un ahi lo e li gente. 

Lo qual dimora in mezzo solamente, 
E tai parole pone. 
Dico che Nobiltatc in sua ragione 
Importa sempre ben del suo suggello. 
Come vi Ita te imporla sempre male: 
E virtute colale 

Dà sempre altrui di sé buono iniellello; 

Per che in medesmo detto 

Convengono ambedue, eh' en d' un effello; 
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Onde convicn dall' altra venga 1' una, 

0 da un terzo ciascuno: 

Ma se T una vai ciò clic I' altra vale, 

Ed ancor più, da Ivi verrà piuttosto: 

E ciò eh' io ho detto qui, sia per supposto. 
È gentilezza dovunque virtù le. 

Ma non vintile ov' ella; 

Siccome è 'I Ciclo dovunque lo Stella; 

Ma ciò non e converso. 

E noi in donne, ed in età novella 

Vedcm questa salute. 

In quanto vergognose son temile; 

Cu' e da virtù diverso. 

Dunque verrà, come dal nero il perso, 

Ciascheduna virlulc da costei, 

Ovvero il gcncr lor, eh' io misi avanti. 

Però nessun si vanii, 

Dicendo: per (schiatta io son con lei, 

QT elli son quasi Dei 

Quc' eh' han tal grazia, fuor di tutti rei; 

Che solo Iddio all' anima la dooa, 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star, sicch' è ad alquanti, 

Ch' il seme di felicita s' accosta. 

Messo da Dio ncll' anima hen posta. 
L' anima, cui adorna està bomatc, 

Noo la si (iene ascosa; 

Chè dal principio, eh' al corpo si sposa, 

Ln mostra inlìn la morie: 

Ubbidente, so aie e vergognosa 

È nella prima eia le, 

E sua persona adorna di beliate, 

Colle sue parli accorte: 

ln giovinezza è temperala e forte. 

Piena d' amore e di cortese lode, 
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E solo in lealtà far si diletta. 
E nella sua renetta, 

Prudente e giusta, e larghezza se n ode; 

E in sé medesma gode 

I)' udire c ragionar dell' altrui prode. 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dio si rimurila, 

Contemplando la fine che I' aspetta, 
E benedice li tempi passati. 
Vedete ornai quanti son gì' ingannati! 
Conti aglierran ti mia, tu le n' andrai: 
E quando tu sarai 
In parie, dove sia la donna nostra. 
Non le tenere il tuo meslier coverto: 
Tu le puoi dir per certo: 
Io vp parlando dell' amica vostra. 
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Conviene che io Insci il dolce verseggiare d' amore, non 
perchè io non abbia speranza di nuovamente cantare del- 
l' amore della mia donna, bellissima o felicissima Filosofia; 
ina perchè gli alti fieri e disdegnosi, secondo I' apparenza, 
clic per mio difetlo fono apparsi nel volto alla mia donna, 
( cioè per certe difficoltà da me incontrate nello studio della 
Prima Materia ) m' impediscono di parlare di lei per ora, 
giacché di questa donna non si può parlare quando non si 
conosce la verità. E poiché mi pare di aspettare il tempo 
opportuno, deporrò I' usato stile d' amore, stile dolce e pia- 
cevole; e conterò di quel Valore, pel quale I' uomo è vera- 
mente Rubile: e ne imiterò con versi aspri, siccome con> 
viene alla confutazione di questo errore turpissimo, che 
della umana nobiltà è comune a lutti, senza curare la dol- 
cezza; e con versi sottili, cioè con argomenti e sillogismi 
acuti, perché si tratta di riprovare il giudizio, la sentenza 
erronea e vile di coloro, i quali insegnano che le ricchezze 
sono principio della verace nobiltà umana. E dal bel prin- 
cipio invoco I' njulo di quel Signore, che sta negli orchi 
della mia donna, ( cioè nelle dimostrazioni della Filosofia ) 
cioè invoco la verità, per In quale verità la donna mia 
s' innamora di sé slessa, in quanto conosce di conoscere, c 
se ne compiace: invoco poi la verità, perchè essa sola mi 
può ajuiarc nella confutazione dell' errore. 

Federico secondo Imperatore Romano definì l' Umana 
Nohillà come segue: ■ Aulica posscssion d' avere con reggi- 
» memi belli, » ossia ricchezza amica, e gentili costumi. Altri 
fu di senno piò leggiero clic questo Imperatore, il quale 
Dante Cokv. !:> 
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eoitsiderando la definizione di Nobiltà da lui data, credette 
poterne levare I' ultima pnrLe, cioè i ttgglmenli belli, i c<>- 
slumi geritili: e forse li levò dalla rielinizione di Nobiltà, 
perchè egli sapeva di non averli, e voleva essere nobile 
stimato, lì dietro all' errore di costui \anno tutti coloro, 
i quali insegnano e credono elie 1' uomo sia nobile solo 
perchè discende di schiuliu da mitica tempo ricca: e ima 
.tale opinione erronea è tanto lungamente durata, tra noi. 
che ciascuno Chiama nubile colui, che può dire: io sono 
nipote, o lìglio del tale uomo valoroso; adeguacene egli sia 
da niente. Ma a chi considera la verità, colui che è disceso 
da maggiori valorosi, ed è da niente; non solamente non è 
nobile, ma è vile:, anzi non è solamente vile, ma è vilissimo, 
perche ha dinanzi agli ocelli il cammino dell' nomo nobile 
a lui segnalo da' suoi antecessori, ed egli non vuole cam- 
minare sopra le pedale di quelli: onde di costui si può ve- 
ramente dire che sia morto domo, e viva bestia. 

Chi desse dell' uomo la dclirùzione che segue: V uomo è 
legno animalo, primieramente direbbe falso, chiamando 
1' uomo legna, e non animate: poi direbbe poco, chiamando 
f nomo animata, e non razimmlt, conciossiacosaché anche 
gli animali bruti sono animali; ma forse non intenderebbe 
più degli animali bruti. Cosi peccò I' Imperatore nel definire 
f Umana Pitibiltà, cioè prima definì il falso, ponendo che 
antica ricchezza fosse cagione di Nobiltà: poi disse poco, 
quando 'disse: reggimenti belli, i quali io non escludo già 
du Nobiltà, ma' tlico che sono troppo pieeiola parte di quella, 
anzi troppo picciolo frutto di quella. Disse falso, perchè- le 
j ricchezze sono vili, cioè ignobili di loro natura, e però non 
possono dare Nobiltà all' uomo; né la loro privazione può 
togliere Nobiltà all' uomo: non la possono dare perchè non 
l' hanno, siccome un pittore non può dipìngere una ligura, 
se non I' ha intenzionalmente, o idealmente nelf intelletto: 
non. la possono togliere, perchè non hanno alcuna relaziona 
eolla Nobiltà, siccome un rivo, che Ita suo corso le mille 
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miglia lontano da una torre diritta e l'urie, non può scavare 
sono a quella la terni, e farla crollare. Clic le ricchezze 
sieno vili, ignobili, ed imperfette, du ciò apparisce chiara- 
mente, clic l'accolte nel maggior numero possibile, non pos- 
sono conleniiu c I' animo umano, anzi gli (lamio inquietudine 
maggiore: e però ]' uomo nobile non soffre alcun cangia- 
mento né per loro acquislo, uè per loro perdila. 

Né vogliono costoro che uomo nato di stirpe ignobile 
possa divenir nobile; né che dì padre ignobile possa giammai 
nascere figlio nubile: ciò è confessalo da loro; onde si fa 
manifesto che la ragione loro é a sé con Ir iddi cent e in quanto 
assegna tempo convenirsi a Kobi Jlà, delinendola antica ric- 
chezza: e poi ne seguila che o lutti gli uomini siano nobili, 
o lutti villani, o che non tulli gli uomini discendano da uno 
solo, cioè da Adamo. Ma io non consento ciò, né essi il 
consenti ialino, se sono cristiani: e però é chiaro che lutto 
il dir loro è un errore; ond' io lo riprovo, e da loro mi 
parto, e voglio dire ormai che cosa sia verace Nobiltà, e 
1' origine, e i segni della verace Nobiltà. 

lo dico anzi tutto che tulle le virtù morali, le quali 
fanno felice l'uomo che secondo esse adopera, procedono 
da una sola radice, da un suto principio: e questa radice, 
questo principio è un abito eugenie, il quale sto in mezzo 
a due opposti vizj, secondo la definizione, che della virtù 
morale pone Aristotile ncll' Etica, lo dico che Nobiltà è sempre 
lode dell' uomo, in cui si trova; e così la virtù morale é 
lode dell' uomo, in cui si trova: onde Nobiltà, e Virtù morale 
convengono in ciò, che I' una e I' altra dice lode del suo 
soggetto, e però conviene o che 1' una proceda dall' altro, 
o che 1' una e 1' altra procedano da una terza cosa. Ma pe- 
rocché Nobiltà è più estesa che virtù morale; non è mestiere 
che noi affatichiamo I' ingegno a cercare quella terza c'osa, 
dalla quale procedano e la Nobiltà e la Virtù morale; ma 
piuttosto è a dire che Virtù morale da Nobiltà proceda; e 
cosi Nobiltà sin in noi principio di tulle nostre lode: E tutto 
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ciù sia per supposto, per ordito, per appareceliiato a dimo- 

/ strare quanto segue: chè le prove si daranno di poi. 
Dovunque è virtù, ivi è Nobiltà; ma non è virtù dovun- 
que è Nobiltà; siccome è ciclo dovunque sono stelle, ma 
non sono stelle dovunque è eielo: e però Nobiltà è più estesa 
che non è virtù. Infatti noi nelle donne, e nei giovani ve- 
diamo Nobiltà, in quanto si dimostrano vergognosi dei falli 
commessi: e questa vergogna non è certamente virtù, ma 
è certamente Nobiltà d" animo: dunque ciascuna virtù verrà 
da Nobiltà, siccome il color perso, o porporino viene dal 
nero; ovvero verrà da Nobiltà il genere di ciascuna virtù, 
cioè queir abito eugenie consistente nel mezzo, di cui ho 
parlato di sopra. E però nessuno si vanti dicendo: io sono 
con Nobiltà per ischmtta; io sono nobile di stirpe; impe- 
rocché coloro, che hanno una tal grazia, sono quasi Dei, c 
non hanno vizj ; perchè Iddio solo dona questa Nobiltà 
all' anima perfetta posta in corpo ben composto, ben com- 
plesso, e ben armonizzato: c però la Nobiltà è degli individui, 
e non delle schiatte; e gli individui possono far nobili le 
schiatte, ma non le schiatte possono far nobili gli individui: 
e però può essere individuo vile di scliiatla nobile, e indi- 
viduo nobile di schiatta vile. Or dei segni di Nobiltà. 

L' anima adornata di questa bontà, che è la Nobiltà, 
non la tiene ascosa, anzi la dimostra per molli indizj in tutte 
le quattro parti della vita umana, che sono: Adolescenza, Gio- 
vinezza, Vecchiezza, e Senio. Neil' Adolescenza la Nobiltà si 
dimostra per quattro virtù, che sono Obbedienza, Soavità, 
Vergogna, e Adornczza corporale: nella Giovinezza si dimostra 
per cinque virtù, che sono Temperanza, Fortezza, Amore, 
Cortesia, e Lealtà: e per quattro virtù si mostra nella Vec- 
chiezza, che sono Prudenza, Giustizia, Larghezza, e Affa- 
bilità: e finalmente nel Senio la Nobiltà si mostra in due 
cose, noli' abbandono delle mondane faccende per consecrarsi 
a Dio, e nel benedire la passala vita, perchè virtuosa e 
piena di ineriti, qtial è la vita dell' uomo nobile. 
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0 mia Canzone, clic hai nome ConlragUtrrantì, tu le 
ne andrai contro questi erranti intorno alla Umana Nobiltà; 
e quando giugnerai in parte, ove sia la donna nostra, cioè 
mia, c tua, In Filosofia; non tenere nascosto a lei il tuo 
ufficio, ma dille apertamente, che tu parli dell' amica sua, 
pereti* amicissima della Filosofia è I' Umana Nobiltà; noti 
olitila di questi errami, ma la verace Nobiltà da Dio se- 
minata nell' anima perfetta che in perfetto corpo siede, a 
che è amica a sapienza e a virtù. 
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CAPITOLO I. 



Argomento 

Avendo Dittile incontrala una difficoltà nello studio della 
Materia frana, e perciò avendo sospeso il filosofare, per 
non dimoi are nell' ozio, die i nemico della uva donna; si 
diede a combattere f errore coniane degli uomini intorno 
alla verace Nobiltà umana, quella che è in noi seminata 
dalla natura, non quella che un uomo dà air altro uomo. 
Federico seconda Imperatore aveva definita nobiltà antica 
ricchezza r. be' costumi; e perchè era somma V autorità 
dell' Impero e dell' Imperatore a que' tempi, e perchè Fe- 
derico era ehcrieo grande, cioè lelterato grande; tutti cor- 
revano dietro alla sua opinione. Altri poi disse che la 
Nobiltà stava neir amica ricchezza solamente, senza i 
belli costumi. Dante combatte questa definizione de/C Im- 
peratore quanto all' antica ricchezza; provando che né il 
tempo, né le ricchezze possono dare nobiltà alt' uomo: 
guanto ai belli costumi non la riprova, benché non l'ap- 
provi neanche, in quanto si poteva dir meglio. Questa 
Canzone non ha senso allegorico, ma solamente letterale; 
e perù si fa di essa solamente la iposizt'one letterale. 



Amore ( secondo la concordevole sentenza delli Savi di 
lui ragionanti, e secondo quello clic per isjierienza conti- 
nuamente vedono) congiugne, e unisce 1' amante colla per- 
sona amata; onde Pittagora dice • nell' amistà si fa uno di 
» più. » E perocché le cose congiunte comunicano natural- 
mente intra sé le loro qualilà, inlantochè tnlvolla è che 
I' una torna del tulio nella natura dell' altra; incontra che 
le passioni della personn rimala ruirano nella persona amante, 
sicché I' amor dell' una si comunica nell' altra; e cosi I' odio, 
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e il desiderio, e ogni altra passione: per cbe gli amici del' 
1' uno sono dall' nliro Binati, e li nemici odiati: per che in 
greco proverbio è detto ■ degli amici esser dcnno tutte le 
• cose comuni. » Onde io fallo amico di questa donna di 
sopra nella verace sposinone nominata, cominciai ad amare 
e ad odiare secondo 1' amore e I' odio suo: cominciai dunque 
ad amare li segnitatori della verità, e ad odiare li seguitato™ 
dello errore, e della falsila, com' ella. face. Ma perocché cia- 
scuna cosa per sé e da amare, e nulla è da odiare, se non 
per sopravvenimento di malizia; ragionevole c onesto é non 
le cose, ma le malizie delle cose odiare, c procurare da esse 

lentissima donna intende massimamente, a partire, dico, la 
malizia dalle cose, la qual cagione è di odio; perocché in 
lèi è tutta ragione, c in lei è fonialmcntc oneslade. lo lei 
seguitando nell' opera, siccome nulla passione, quanto polea 
gli errori della genie uhboniinava, e dispregiava; non per 
infamia o vituperio degli erranti, ma degli errori; li quali 
biasimando credea fare dispiacere, e dispiaciuti partire da 
coloro, clic per essi erano da me odiali. Intra li quali errori 
uno massimamente io riprendea. il quale non solamente é 
dannoso e pericoloso a coloro, che in esso stanno, ma ezian- 
dio agli altri; sicché lui riprendendo parto da loro il danno. 
Questo é. I' errore dell' umana btinlà, in quanto in noi é 
dalla natura seminata, e che Nobiltà chiamar si dee: che 
per mala consuetudine, e per poco intelletto era lanio (or- 
tiiìcato, che !' opinione di tulli quasi n' era falsificata: e 
della falsa opinione nasceano li falsi giudici i, e dai falsi giu- 
dici! nasceano le non giuste reverenze, e vilipcnsioni: per 
che li buoni erano in villano dispetto tenuti, e li malvagi 
onorati ed esaltati: la qual cosa era pessima confusione del 
mondò, siccome veder può cbì mila quello, che di ciò può 
seguitare, sottilmente. E perocché ( conci u fosse cosac he questa 
mia donna un poco li suoi dolci sembianti trasmutasse a 
me, massimamente In quelle parli, ov' io' mirava e cercava 
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se la prima m alena degli elementi era da Dio inlcsa; per 
la qual eosa un poco da fremuti ilare lo suo aspetto mi so- 
stenni ) quasi nella sua assenza dimorando, entrai a riguar- 

per fuggir*; oziosi là, dui massimamente di questa donna è 
neniiea; e per distinguere questo errore die tanti amici le 
toglie, proposi di gridari: alla genie, clic per mal cammino 
andavano, acciocché per diritto calle si dirizzasse: e comin- 
ciai una Canzone, nel cui principio dissi: Le dolci rime 
0? amor, eh' io sott'a, nella quale io intendo reducere la 
gente in diritta via sopra la propria conoscenza della verace 
Nomila, siccome per la conoscenza del suo testo, alla spo- 
sizionc del quale ora s' intende, veder si potrà. E perocché 
in questa Canzone s' inteude a rimedio così necessario, 
non era buono sotto alcuna lìgura parlare; ma comunicassi 
per via losiana questa medicina, aceieeeliè fosse tostana la 
sanitadc, !a quale corrotta a cosi laida morie si correa. 
Non sarà dunque mestiere nella sposizione (li costei alcuna 
allegoria aprire, ma solamente la sentenza secondo la lettera 
ragionare, l'er mia donna intendo sempre quella, clic nella 
precedente Canzone è ragionata, cioè quella luce virtuosis- 
sima Filosofia, i cui raggi fanno i fiori rinfronzirc, e frutti- 
ficare la verace degli uomini nobiltà, della quale trattare la 
proposta Canzone pienamente intende. 

CAPITOLO It. 

AlHiOJIRtlTft 

Si spiega la prima Strofa, a il Pi oemia della Canzone, 
nel quule si dicono Ire cose, secondo tv sue Ire parli; \ ." dice 
V autore perdi': .itispumlr il wraaiiiiinn- d'umore: 2." dice 
che invece d' amore tratterà detta Nobiltà: o." invoca la 

Verità in suo njiito. llitr t anturi: r/ic xoxpritdc il verseg- 
giare d' amore, non die» clic lo abbandona; perché quando 
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abbia superata la difficoltà incontrata nello studio della 
Materia prima, ripigliare intende V usato modo e stile; e 
però vuole solamente uspettare il tempo opportuno a trat- 
tare d' amore; e da ciò coglie ragione a dimostrare come 
noi in tulle le nostre operazioni, e massimamente nello 
scrivere e nel parlare, dobbiamo aspettare il tempo con- 
venevole. 

Trapassare con secco più significa trapassare senza os- 
servazione, perchè chi cammina per lo secco, non ha me- 
stieri di osservare ove ponga il piede. Questa frase richiama 
al pensiero quel verso dell' Inferno, Canto i." = Quelli» 
passammo come terra dura. = 



Nel principio della impresa sposinone per meglio dare 
a intendere la sentenza della proposta Canzone, con vietisi 
quella partire prima in due parli: thè nella prima parte 
proemialmente si parta, nella seconda si seguita il Trattato: 
e comincia la seconda parte nel cu mi ne lamento del secondo 
verso, dove e' dice: Tale imperù che gentilezza volse. La 
prima parte ancora in tre membri si può comprendere: nel 
primo si dice perchè dal parlare usato mi parlo; nel secondo 
si dice quello che è di mia intenzione a trattare: nel terzo 
damando ajutorio a quella coso, che più ajularc mi può, 
cioè alla Verità. Il secondo membro comincia: E poiché 
tempo mi pur d' aspettare. Il terzo comincia: E cominciando 
chiamo quel signore. Dico adunque che a me convien la- 
sciare le dolci rime d' amore, le quali solcano cercare li 
miei pensieri; e la cagione assegno, perchè dico che ciò non 
è per intendimento di più non rimare d* amore, ma perocché 
nella donna mia nuovi seminanti sono apparili, li quali mi 
hanno lolla materia di dire al presente d' amore. Ov' è da 
sapere elle non si dice qui gli atti di questa donna essere 
disdegnosi c litri se non secondo 1' apparenza; ( siccome 
nei decimo Capitolo del precedente Trattalo si può vedere. 1 
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come alira volta dico che l' apparenza dalla verilà si discor- 
dava. E come ciò può essere clic una medesima cosa sia 
dolce e paja amara, ovvero sia chiara e paja scura; qui 
sufficientemente veder si può. Appresso quando dico: Epoichè 
tempo mi par d' aspettare; dico, siccome delio è, quello 
che trattare intendo. E qui non è da trapassare con secco 
pie secondo ciò che si dice in tempo d' uspelture; imperoc- 
ché potentissima cagione è della mia mossa: ma da vedere 
è come ragionevolmente quel tempo in tulle nostre ope- 
razioni si dee attendere, e massimamente nel parlare. 11 
tempo, secondochc dice Aristotile nel quarto della Fìsica, 
è numero di movimento secondo prima, e poi; e numero 
di movimento celestiale, ii quale dispone le cose di quaggiù 
divisamente a ricevere alcuna informazione; che altrimenti 
è disposta la terra nel principio della primavera a ricevere 
in se la informazione dell' erbe e de' fiori, c altrimenti lo 
verno; e altrimenti è disposta una stagione a ricevere lo 
seme, clic un' altra. E cosi la nostra mente, ( in quanto 
ella è fondala sopra la complessione del corpo, che ha a 
seguitare hi circuizione del cielo; ) altrimenti è disposta a 
un tempo, altrimenti a un altro. Per che le parole, che sono 
quasi seme d' operazione, si deono mollo discretamente so- 
stenere, e lasciare, sì perché bene siano ricevute, c fruttìfere 
vengano; si perchè dalla loro parte non sia difetto di sle- 
rililadc: e però il tempo è da provvedere si per colui che 
parla, come per colui che dee udire: che, se il parlatore 
c mal disposto, più' volle sono le sue parole dannose; e 
se l' uditore è mal disposto, mal sono quelle ricevute, 
che huone sono. E perù Salomone dice neh' Ecclesiaste: 
■ Tempo è da parlare, tempo è da tacere. » Per che io 
sentendo in me turbala disposizione ( per la cagione che 
della è nel precedente Capitolo ) a parlare d' amore: 
parve a me che fosse d' aspettare tempo, il quale sceo 
porta il line d' ogni desiderio e quello apprescnla quasi 
donatore a coloro, a cui non tncresce d' aspellare, onde 



dice santo Jacopo Apostolo nella sua Epistola al quinto Ca- 
pitolo ' Ecco lo agricola aspetta lo prezioso frullo della 

• terra, pazieiilemcnle sostenendo inu'nuchè riceva lo lem- 

• poranco e lo serotino. » Che tutte le nostre brighe, se 
bene veuimo a cercare li loro princijij, procedono quasi dal 
non conoscere 1' uso del tempo. Dico, poiché d' aspettar* 
mi pare, diporrò, cioè lascerò stare lo mio stile cioè modo 
soave, che d' umore parlando è slato tenuto: e dico di dicere 
di quello valore, per lo quale lo uomo è gentile veramente. 
E avvegnaccliè valore intender si possa per più modi, qui 
si prende valore quasi potenza di natura; ovvero bontà da 
quella data, siccome di sotto si vedrà; e prometto tratiare 
di questa materia con rima notule c aspra. Per che saper 
si conviene che rima si può doppiamente considerare, cioè 
largamente, e slrrtiaim'itU'. Quando strettamente, s'intende 
per quella concordanza, che fieli' ultima e penultima sillaba 
far si suole: quando largamente, s' Intende per tulio quello 
parlare, che con numeri e tempo regolalo in rimale conso- 
nanze cade: e cosi qui in questo proemio prendere e in- 
tendere si vuole. E perù dfteo aspra quanto al suono del 
dettato, che a tanto materia non conviene esser leno: c dico 
sottile quanto alla sentenza delle parole, che sottilmente 
argomentando e disputando procedono. E soggiungo: Ripro- 
vando il ijiudicio /'alio e vile, ove si promette ancora di 
riprovare il giudicio della gente piena d' errore; falso, cioè 
rimosso dalla verilà; e vile, cioè da villa d' animo affermalo 
e forti lìvaUk Ed è da guardare n ciò che in questo proemio 
prima si pronietic di trattare lo vero, e poi di riprovare il 
falso: e nel Trattalo si fa I' opposilo, che prima si riprova ti 
falso, e poi si traila il vero, che pare non convenire alla 
promissione. E però è da sapere che, tuttoché all' uno e 
all'altro s'intenda; al trattare lo vero s' intende principal- 
mente; di riprovar lo falso s' intende intanto, quanto la 
verilà meglio si fa apparire: e qui prima si promette lo 
trattare del vero, siccome principale in temo, il quale agli 
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animi degli uditori porla desiderio ili udire; e nel Trattalo 
prima si riprova lo falso, acciocché, fuggile le male opinioni, 
la verità poi più liberamente sia ricevuta. E questo modo 
tenne il maestro della umana ragione Aristotile, che sempre 
prima combatleo cogli avversari della verità, e poi quelli 
convinti, la verità mostrò. L'I Uniamoli le quando dico: E co- 
minciando chiamo quel signore, chiamo la verità, che Sia 
meco, la quale è qui'! signori' che itigli occhi, cioè nelle 
dimostrazioni della Filosofia dimora: e ben è signore, che 
a lei disposala 1' anima è donna, c altrimenti è serva, fuori 
d' ogni libertà. E dico: Perch' ella di sè stessa s' innamora, 
perocché essa Filosolia. che è ( siccome dello è nel prece- 
dente Trattato ) amoroso uso di sapienza, sè medesima ri- 
guarda, quando apparisce la bellezza degli occhi suoi a lei. 
E che allro è a dire se non che 1' anima filosofante non 
solamente contempla essa verità, ma ancora contempla il 
suo conicmiilare medesimo, lo bellezza di quella rivolgendo 
cosi sovra sè stessa, e di sè stessa innamorando per la bel- 
lezza del primo suo guardare? E cosi termina ciò, ehe proe- 
mialmente per tre membri porta il testo del presente Trattalo. 

CAPITOLO MI. 

Argomento 

Si comincia la spiegazione dal Trattato., cioè della ma- 
teria della Canzone. Il Trattato ha tre parti: nella prima 
si tratta licita falsa definizione che della Nobiltà diede 
(' Imperatore, e dell' altra più falsa ancora, che dalla de- 
finizione dell' Imperatore tolse i belli costumi. .Velia se- 
conda parte si trutta della Nobiliti secondo la prima opi- 
nione, cioè secondo la vera opinione dall' autore indicata 
nel Capitalo primo. Nella terza parte, cioè nella Tornata, 
si rivolge il parline alla Canzone, e si dimostra come 
tu fenice Nobiltà è umica della Filosofia. La prima parte 
del Trattato ha due membri: il primo comincia: Tale 
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imperò; il tieomlo comincia: Chi di finisce: nonni e legno 

a alo. fliel pinna membro si pongono te false opinioni, 

che di Mobiliò ebbero V Imperatóre, e l' altro, che mutiti' 
la sua definizione, dietro alle quali correva lutto •! volgo. 
Mei tecomlo membro ti tonfala la definizione deif Impe- 
ratore; e non y«(7/« dell' nitrii ili finitore, pei tW rena ron- 
fatala eoa quella delC Imperatore l.e «n'Ideile due folte 
opinioni ili Mobilia., o definizioni the dir ti vogliano, tim- 
brano avere ut loro ujuto I' autorità d' Aristotile, il quale 
dive che min può estere del tulio fulto quello die sembra 
vero alli piéi e C autorità dell' Imperatore, perché hi sua 
definizione ti pii udeva dui volgo per un atto imperiate- 
Onde, Dante dimostra pinna In glande autorità del? Im- 
peratore, poi la i/rande autorità d Aristotile: poi dunosi' a 
ehe nè t' una, ni- l' nitrii di queste autorità ajula le due 
fatte opinioni tuddelic di Nobiltà; ma in piii Capitoli. 
Ancor la prima porto che rimane, equivale ut due: ancora 
quello elie rimane della prima jmrte. 



Veduta la sentenza tiri proemio, f- da seguire il Trattalo: 
c pur meaho quello mostrare, partire si conviene per le san 
parti principali, che sono ire: che nella prima si trulla della 
Nobiltà secondo le opinioni d' nitri: odia secondo si trulla di 
quella Rerondo la priinu opinione; nella terzo ri volge il 
parlare alla Canzone ad alcuno ornamento di ciò che detto 
ò.. 1,a seconda parte comincia: lìico eh' ogni virtù principal- 
mente. La terza comincia : ContragUerranti mia, tu le 
n'andrai. F. appresso queste parti generali altre divisioni 
fare si convengono a tiene prendere lo intcllcito, che mo- 
strare s' intende: però nullo si maravigli che per molte divi- 
sioni si proceda; conciossiacosaché grande c alla opero sia 
per le mani al presente, e dagli autori poco cercala; e che 
lungo convenga essere il Trattalo e sottile, nel quale per 
me oro s' entra ad isirigare lo tesio perfettamente, secondo 
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la sentenza eh' esso porla. Dico che oro questa prima parie 
si divide in due; citò nella prima parte si pongono le opinioni 
altrui; nella seconda si riprovano quelle: e comincia questa 
seconda parie: Uti di finisce; uomo è legno animato. Ancora 
la prima parte, che rimane, si ha due membri: il primo è 
la variazione dell' opinione dello Impcradore: il secondo é 
la variazione dell' opinione delia (jciile volgare, che è d' ogni 
ragione ignuda: e comincia questo secondo membro: E altri 
fu di più lieve sapere. Dico adunque: Tale imperò, cioè 
tale usò 1' ufficio imperiale. Dov' è da sapere che Federigo 
dì Soave, ultimo Imperatore delli Romani ( ultimo dico per 
rispetto a! tempo presente, non ostante clic Ridolfo, e Adolfo, 
e Alberto poi eleni siano appresso la sua morte, e de' suoi 
discendenti ) domandalo elle fosse gentilezza, rispose che 
era • amica ricchezza e be' costumi. > E dico che altri fu 
di più lieve sapere, che pensando e rivolgendo questa diri- 
Dizione in ogni parie, levò via P ultima particola, eìoà t 
belli costumi, e lenitesi alla prima, cioè a\\' antica ricchezza. 
E, secondoebè il testo par dubitare, forse per non avere i 
belli costumi, non volendo perdere il nome di gentilezza, 
di fillio quella sccondueliè per Ini faeea, cioè possessione 
d'antica ricchezza, li dico che questa opinione è quasi di 
tulli, dicendo che dietro a costui vanno tutti coloro, che 
fanno alimi gentile per essere di progenie lungamente stala 
ricca; conciossiacosaché quasi tulli cosi latrano. Queste due 
opinioni ( avYcguacclié I' una, come dello è, del tulio sia 
da non curare, ) doc gravissime ragioni pare che abbiano 
in ajulo. La prima è, che dice il Filosofo che quello che 
pare ti Ili più, impossibile è del tulio esser falso: la seconda 
è I' autorità della dilinizione dello Imperadorc. E perchè 
meglio si veggio poi la virtù della verità, che ogni autorità 
convince, ragionare intendo quanto I' una e I' altra di queste 
ragioni è ajulalricc possente, li) prima, perocché della impe- 
riale autorità sapere noo si può, se non si dovano le sue ra- 
dici: di quelle per intenzione in Capitolo speziale é da trattare. 
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Argomento 



La Società umana è nata e falla per essere felice in 
quello mondo, quanto essere lo può: or la società umana 
non può conseguire una tuie felieilà senza un solo Im- 
pero e un solo imperatore; e questi è V Imperatore ro- 
mano; dunque somma è f autorità di lui, e a lui lutti i 
sudditi debbono ubbidienza e reverenza. i\on può la Società 
umano lenza f Imperatore conseguire la sua felicità, per- 
chè senza un supremi) Ouiitimhtute non si possono evitare 
le guerre fra i re, e i regni; le quali guerre sono impedi- 
mento di felieilà. Dunque somma è V autorità dell' Impe- 
ratore. In questo Capitolo Ronm sia pel popolo romano, o 
pei Romani: nel Capitolo XXVII troveremo più chiaro queste 
parole: o Alene, nati domandale, cioè: o Ateniesi ee. 

Lo fondamento radicale della imperiale maestà, secondo 
il vero, è la necessità della umana civiltà, che a ano fine 
è ordinata, cioè a vita felice; olla quale nullo per sé é suf- 
ficiente a venire senza ajuto: conciossiacosaché 1' nomo ab- 
bisogna di molle cose, alle quali uno solo satisfare non può. 
E perù dice il Filosofo che 1' uomo naturalmente é compa- 
gnevole animale; e siccome 1' uomo a sua sufficienza richiede 
compagnia domestica di famiglia; e così una cosa a sua suf- 
ficienza richiede una vicinanza, altrimenti molti difetti so- 
sterrebbe, che sarebbono impedimento di felieilà. E perocché 
una vicinanza a sé non può in tutlo satisfare, conviene a 
sa lisfaci mento- di quella essere la città. Ancora la città ri- 
chiede alle sue arti e alle sue difensioni avere vicenda e 
fratellanza colle circonvicine eittadi. e però fu fatto il regno. 
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Ondi:, conciossiacosaché I' animo umano in terminala pos- 
sessione ili terra non si quieta, ma sempre desidera gloria 
d' neijuislare, siccome per esperienza vciiemo; discordie e 
guerre conviene surgerc ira regno c regno; lo quali sono 
iribulazioni delle eiitadi, c per le citiadi, delle vicinanze; 
c per le vicinanze, delle case, e dell' uomo, e cosi s' im- 
pedisce la felicità. Per clic a queste guerre e alle loro ca- 
gioni torre via conviene di necessità (ulta In terra, c quanto 
alla umana generazione a possedere è dato, essere Monarchia, 
cioè un Eolo Principato, c uno Principe avere, il quale tutto 
possedendo, e più desiderare non postando; li re tenga enn- 
tenti nclli termini degli regni, sicché pace intra loro sia, 
nella quale si posino le cilladi, e in onesta posa le vicinanze 
s' amino, e in questo amore le case prendano ogni loro 
Insogno; il quale preso, I' uomo viva felicemente, clic è quello, 
per che 1' uomo e nato. E a quelle ragioni si possono re- 
digere le parole del Filosofo, eh' elli nella Politica dice, che 
quando più cose a uno line sono ordinale, una dj quelle 
conviene essere regolante ovvero reggente; e inlie I' altre 
rette e regolate; siccome vedemo in una nave, che diversi 
li Ilici, e diversi finì di quella a uno solo line sono ordinati, 
cioè a prendere lo desideralo porto per salutevole via: dove 
siccome ciascuna ufficiale ordina la propria operazione nel 
proprio line; così è uno, che tutti questi fini considera, e 
ordina quelli peli' ultimo line di tulli: e questi è il nocchiere, 
alla cui voce tulli ubbidire dcono. E questo vedemo nelle 
religioni, e uelli eserciti, e In lutto quelle cose, che sono, 
com' è dello, a line ordinate. Per clic manifestamente ve- 
der sì può che a perfezione dell' universale religione della 
umana spezie conviene essere uno quasi nocchiere, che con- 
siderando le diverse condizioni del mondo, e li diversi e 
necessari uffici ordinando, abbia del lutto universale e irre- 
pugnabile ullicio di comandare, li questo ufllciu è per ec- 
cellenza Imperio chiamato senza nulla addizione, perocché 
esso è di tutti gli altri coni andamenti comandamento: c cosi 
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clil a questo ufficio è pusto è chiamato I ni pi' ra ilo re, perocché 
dì lutti lì comandatoli egli è comandatorc : e quello clip 
egli dite, a tulli è legge, e per lutti due essere ubbidii»; e 
ogni altro comandamento da quello di costui prende vigore 
e autorità. E così si manifesta Ih imperiale miieslà e Muorili) 
essere ultissima nell' umana compagnia. Veramente potrebbe 
alcuno cavillare dicendo die, tuttoché al mondo ufficio 
d' Imperio si riebiegga; non fn ciò 1' aulorilà del Romano 
Principe ragione vulmenie somma, la quale s' intende dimo- 
strare; perocché la Romana Potenza nun per ragione, nè 
per decreto di convento universale fu acquistala, ma per 
forza, che alla ragione pare essere contrario. A ciò si può 
lievemente rispondere, die la elezione di queslo Sommo 
Ciuciale convenia primieramente procedere da quello Con- 
siglio, che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti sarebbe 
stala la eiezione per tutti non eguale: eoiiciosMiicosacliè 
anzi I' Ufficiale predetto nullo al bene di tulli intendea. E 
perocché più dolce natura in signoreggiando, e più forte in 
sostenendo, e più sotlilc iti acquistando, né fu, uè lia, che 
quella della gente Ialina, siccome per esperienza si può ve- 
dere, e mass ini amen le di quello popolo santo, nel quale l'alto 
sangue irojauo era mischialo, cioè Roma; Iddio quello elesse 
a quello ufficio: perocché, conciossiacosaché a quello ottenere 
non senza grandissima virtù venire si potesse, e, a quello 
usare già udissi ina e umanissima benignità si richiedesse; 
quesio era quello popolo, che a ciò più era disposto. Onde 
non da forza fu principalmente preso per la Romana (lente, 
ina da Divina Provvidenza, che è sopra ogni ragione. E in 
ciò s' accorda Virgilio nel primo dell' Eneida, quando dice 
in persona di Dio parlando « A eostoro, ( cioè alli Romani ) 
• né termine di cose, né di tempo pongo; a loro ho dato 
> imperio senza fine. » La forza dunque non fu cagione 
movente, siccome credea chi cavillava; ma fu ragione stru- 
mentale, siccome sono i colpi del martello cagione del coltello, 
e 1' anima del fabbfo n' è cagione efficiente, e moverne: 
Dante Cosv. 14 
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• casi manifesto è non fona, ma ragione, e ancora divina, 
essere siala principio del Unimmo Imperio. K che ciò sia, 
per due apertissime ragioni vedere *i può, le quali mostrano 
quella cittadc impcradrice e da Dio avere speziale nasci- 
mento, e da Dio avere speziale processo. Ma perocché in 
questo f.apiiolo senza iroppa lunghezza ciò Irailare non si 
potrebbe, e li lunedi Capitoli sono nemici della memoria: 
farò ancora digressione d' altro Capitolo per le toccate ragioni 
mostrare, che non fieno senza utilità e diletto grande. 

CAPITOLO V. 

Argomento 

A confermare vieppiù (' autorità ile!!' Imperatore si prova 
the t' Impero Romano non ebbe nascimento e processo dalla 
forza materiale, ma V uno e V altro da Dìo. 

Prendeano di fallo ec. fresa Roma, era jn-esa anche il 
Campidoglio; ma non di fatto, perchè v' era dentro il pre- 
sidio romano. 

Non è maraviglia se la Divina Provvidenza, che del 
tutto I' angelica e I' umano accorgimento soperchia, occul- 

volte le umane operazioni alli uomini medesimi ascondono 
la loro intenzione: ma da maravigliare è forte quando la 
esecuzione dello Eterno Consiglio tanto manifestò procede, 
che la nostra ragione lo discerne. E però io nel comincia- 
mento di questo Capitolo posso parlare colla hocco di Salo- 
mone, che in perenna della Sapienza ilice nelli suoi Proverbi: 
. Udite, perocché di gran cose io debbo parlare. » Volendo 
la Binisi! ra bile Ronlà Divina V umana creatura a Sé ricon- 
formare, che per lo peccato della prevaricazione del primo 
uomo da Dio era parlila e disformata; eletto fu in quel- 
I' altissimo e congiiiiilis-iiino Cmcislnro Divino della Trinità, 
une il Figlinolo di Dio in terra discendesse a fare questa 
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concordia. E^peroeejic nella sua venula il mondo ( non so- 
Uinii'iili: il ciclo, ma la terra. ) conveniva essere in ottima di- 
sposizione, e la ottima disposizione tifila I eira sia «nano" ella 

sopra; ordinato fu per lo Divino Provvedimento quello popolo 
e quella Cillà, die. ciò dovrà compiere, cioè la gloriosa Roma. 
E perocché .incile l'albergo, dove il celestiale He entrare 
dovea, con venia essere mondissimo e purissimo; ordinala fa 
una progetti» santissima, della quale dopo molli meriti na- 
scesse una femmina oiiinio di tulle le altre, la quale fosse 
camera del rifilinolo di Dio: è questa progenie è quella di 
David, della quale nacque la Laidezza e 1' onore dell' umana 
generazione, cioè Maria: c perù è scritto in Isaja: » Nascerà 
• voga della radice di Jes.se, e il fiore della sua radice salirà.» 
E Jesse fu padre del sopraddetto David. E lutto questo fu 
in uno temporale, che David nacque, e nacque Roma, cioè 
che Enea venne di Troja in Italia, che fu origine della no- 
Lilissima Città Roma, siccome IcMimouiaiio le scritture. Per 
die assai è manifesta la Divina elezione del Romano Imperio^ 
per lo nascimento della santa città, clic fu contemporaneo 
alla radice della progenie di Maria. E incidentemente è da 
toccare che, poiché esso cielo cominciò a girare, in migliore 
disposizione non fu, che allora quando di lassù discese Colui, 
che l'ha fatto, e che il governa; siccome ancora per virtù 
di loro arti li Matematici possono ritrovare. Né il mondo 
non fu mai, né sarà si perfettamente disposto, come allora 
che alla voce di un solo Principe del Roman Popolo, c Co- 
mandatole fu ordinato, siccome testimonia Luca Evangelista: 
c perocché pace universale era per tutto ( che mai più non 
fu, ne lìa ) la nave della umana compagnia dirittamente per 
dolce cammino a debito porto correa. Ed oh isioltissime e 
vilissime hestiuole, die a guisa d' uomo vi pascete, che pro- 
sumclc contro a nostra fede parlare; e volete sapere, filando 
e zappando, ciò clic Iddio con lauta prudenza ha ordinalo! 
Maladeiii siale voi. e la vostra presunzione, e chi a voi crede. 
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E, come dello è di sopra nella lini.- del precedente Capitolo, 
non solamente speziale nascimeli lo, ma speziale processo 
ebbe da Dio, che brievemente, da Romolo cominciando, che 
fu di quella primo padri.', ialino alla sua per lenissi ma etilde, 
cioè al lempo del suo predelle Ini pera do re, non por per 
umanejnajicr divine operazioni andò il suo processo. Che, se 
consideriamo li selle reni, clic prima la guvcriiàrònòT Romolo, 
Numa, Tulio, Anco, Servio, e li due Turquinj, che furono 
quasi baili, e Ultori della sua puerizia; noi trovare potremo 
per le scritture delle romane storie, massimamente per Ti lo 
Livio, coloro essere siali di diverse nature secondo la op- 
portunità del procederne irauo dì tempo. Se noi consideriamo 
poi lei per la sua infiori' adulescenza ( poiché dalla reale 
tutoria emancipala fu, da Brillo primo Consolo ) insino a 
Cesare primo Principe sommo; noi troveremo lei esaltata 
non con umani cittadini, ma con divini, ti e Ili quali non 
amore umano, ma divino era spirato in amare lei: e ciò 
non potea, né dovea essere, se non per ispczialc fine do 
Dio inteso in tanta cHeMi;ilr infusione. Echi dirà che fosse 
senza divina spi razione Fabrizio infinita quasi moltitudine 
d' oro rifiutare per non volere abbandonare sua patria? Curio 
dalli Sanniti tentalo di corrompere, grandissima quantità 
d' uro per carità della patria riliinarc, dicendo che li Romani 
Cittadini non I' oru, ma li posseditori dell' oro possedere 
vulcano? E Muzio la sua mano propria incendere, perchè 
fallato avea il colpo, die per liberare Roma pensalo avea? 
Chi dirà di Torquato giudicatore del suo figliuolo a morie 
per amore del pubblico bene, senza divina ujuiorio ciò 
avere sofferto? E Bruto predetto similmente? Chi dirà delli 
Deeii, e delli Drusi, ebe posero la loro vita per la patria? 
Chi dirà del cattivo llcgolo da Cartagine mandalo a Roma 
per commutare li' presi Cartaginesi a sé. e agli altri presi 
Immani, avere centra sè, per amore di Roma, dopo la le- 
gazion ritratta, consigliato, solo da umana natura mosso? Chi 
dirà di Quinzio Cincinnato latto Dittatore, e tolto dall' aratro, 
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dopo il tempo dell' ufficio, spontaneamente quello rifiutando, 
allo arare essere tornato? Chi dirà di Camillo sbandeggialo 
e caccialo in esilio essere venuto a liberare noma contro 
a Ili suoi nemici, e dopo la sua liberazione, spontanea meni e 
essere tornato in esilio per non offendere la Senatoria Au- 
torità, senza la divina istigazione? Oli sacralissimo petto dj 
Catone! Chi presumera di te parlare? Certo muggiornienle 
parlare di le non si può, che lacere, e seguitare Jeroniino 
quando nel proemio della Bibbia, là dove di Paolo locca, dice 
ehc meglio è tacere che poco dire. Cerio manifesto esser 
dee, rimembrando la vita di costoro, e degli altri divini 
cittadini, non senza alcuna luce della Divina Bontà aggiunta 
sopra la loro buona natura, esseri! tante mirabili operazioni 
stale. E manifesto esser dee questi eccellentissimi essere stati 
strumenti, colli quali procedette la Divina Provvidenza nello 
Homano Imperio, dove più volte parve esse braccia di Dio es- 
sere presenti, li non pose Iddio le mani proprie alla battaglia, 
dove li Albani colli Et umani dal principio per lo campo del regno 
combatterò, quando uno solo Rumano nelle mani ebbe la fran- 
chigia di Doma? Non pose Iddio le moni proprie, quando li 
Krauceshi, tutta Doma presa, prendeano di fatto il Campidoglio 
di notte, c solamente la voce ri" un' oca fece sentire? E non 
pose Iddio le mani, quando per la guerra d' Annibale avendo 
perduti tanti cittadini, ehc tre moggia d' anclla in Africa erano 
purtate, li Domani vollero abbandonare la terra, se quello 
benedetto Scipione giovane non avesse impresa 1' andata in 
Africa per la sua franchezza? E non pose Iddio le mani, 
quando uno nuovo cittadino di picciola condizione, cioè Tullio 
contro a tanto cittadino, quanto era Calilina, la romana 
libertà difese? Ceno si. Per che più chiedere non si dee a 
vedere che speziai nascimento, e speziai processo da Dio 
pensato e ordinalo fosse quello della santa Città. E certo 
suno di ferma opinione che le pietre, che nelle mura sue 
stanno, eiano degne di riverenza; e il suolo, dov' ella siede, 
sia degno oltre quello che per lì uomini è predicalo e provalo. 
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Argomento 

Si dimostra l' autorità iti Aristotile. Tutti gli uomini 
intendono alla felicità; e però tulli debbono ubbidienza a 
riditi, il quale ha saputo tulli indirizzare ad essa: questi 
i Aristotile principe 'Iti l'i-ripoh'tici, il quale condusse a 
perfezione Iti scienza morale, la quale sola, fa felice t' umana 
società: dunque somma è (' autorità d' Aristotile, e perà le 
sue sentenze debbano essere altamente riputate. Non si 
contraddice con ciò air autorità imperiate, imperocché il 
Filosofo addita il /ine ultimo dell' umana società; e C Im- 
peratore a quello indirizza i sudditi rolla legge, e collii 
forza reprime i malvagi, che non solo a quel fine non 
rimilo, ma gli altri dall' andarvi impediscono. E perà cia- 
scuna di queste due autorità da sè è impotente, ma am- 
bedue conciante sana efficaci. 

Opinione cattolica vale opinione universale, generale, 
comune: qui non entra ni il Cattoiicistno , né alcuna 



Di sopra nel lerzo Capitolo di questo Trattino promesso 
fu di ragionare dell' altezza della imperiale autorità, e della 
filosofica: e però, ragionato della imperiale, procedere oltre 
si conviene la mia digressione a vedere di quella del Filosofo, 
secondo la promissione falla. E qui é prima da vedere che 
questo vocabolo vuol dire, perocché qui è maggiore mestiere 
di saperlo, elle sopra lo ragionamento della imperiale, In 
quale per la sua maestà non pare essere dubitata. È dunque 
da sapere die autorità non è altro elle atto d' autore: questo 
vocabolo, cioè Autore senza quella lerza lei lem e, può discen- 
dere da due priueipii: I' uno si è uno verbo mollo lascialo 
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■Ioli' uso in Ri-aroma tic», che siguilka lauto, quanto legame 
di parole, cioè ALILO. E ctii beni; guarda lui nella sua prima 
voce, apertamente vedrà eli' elio alesso il dimostra, chè solo 
iti legame di parole è fatto, cioè di sole cinque vocali, clic 
.sono anima e legame d' ugni parola; e composto d' esse per 
modo volubile a figurare immagine di legame: che comin- 
ciando dall' A va nel]' t; quindi si ri vulve, e viene diritto per 1 
nell' li; quindi si ri voi ve, e torna nell' 0: sicché veramente 
immagina questa figura ÀE10U, Ili quale è figura di legame. 
Ed in quanto autore viene e discende da questo verbo, 
s' imprende solameuie per li poeti, che coli' arte musaica le 
loro parole hanno legate; c di questa significazione al pre- 
sente non s' intende. L' altro principio, onde Autore discende 
( siccome testimonia l'goeeioiie nel principio delle sue deri- 
vale in Ialino, quanto degno di fede, e u" obbedienza; e cosi 
Autore quinci derivalo si prendi' per ogni persona degna 
d' essere credula, e ubbidita: e da questo viene questo vo- 
cabolo, del quale al l'resenlc si traila, cioè Autorilade; per 
che si può vedere chi; Autoritarie vale tanto, quanto alto 
degno di fede e d' ubbidienza. E perocché degnissimo di 
fede e d' ubbidienza è Aiisioiilc: manifesto è che le sue 
parole sono somma e altissima autorilade. Che Arislotiie sia 
degnissimo di fede e ó" ubbidienza, così provare si può. Intra 
operai e artefici di diverse arti e operazioni, ordinati a una 
operazione o arte liliale: I' artefice, ovvero operatore di quella 
massimamente dee essere ria tulli ubbidito e credutu, sic- 
come colui clic solo considera 1' ultimo line di tutti gli altri 
lini. Onde al cavaliere dee credere lo spadajo, il frenojo, e 
il scllajo, e lo scuriajo, e lutti quelli mestieri, che all' arie 
di cavalleria sono ordinali. E perocché lotte le umane 
operazioni domandano uno line, cioè quello della umana 
vita, al quale I' uomo è ordinalo in quanto egli è uomo; al 
maestro e «II' artefice, che quello ne dimostra, e considera, 
massimamente ubbidire e credere si dee: questi è Arislotiie; 



dunque esso È degnissimo di fede e <T ubbidienza. Ed n 
vedere come Aristotile è maestro e duca della ragione umana, 
in quanto intende, alla sua limile operazione, si contiene 
sapere die questo nostro line, che ciascuno disfo natural- 
mente, anlicliissimamcnle fu per li Savii cercato; e perocché 
li desideratoti di quello sono in tanto numero, e gli appetiti 
sono quasi tutti singolarmente diversi, avvegnacchè univer- 
salmente siano pur uno; malagevole fu molto a sce mere quello 
segno, dove dirittamente ogni ornano appetito sì riposasse. 
Furono lilosoli molto antichi, delii quali primo c principe 
fu Zenone, elio videro e credettero questo line della vita 
umana essere solamente la rigida onestà; cioè rigidamente, 
senza rispetto alcuno, la verità e In giustizia seguire: di 
nulla mostrare dolore, di nulla mostrare allegrezza, di nulla 
passione avere sentore, li diliniro cosi questo Onesto: quello 
clic senza utilità e senza frullo, per se; di ragione è da 
lodare, li costoro, e la loro sella chiamali furono Stoici; u 
fu di loro quello glorioso Catone, di cui non fui di sopra 
oso di parlare. Altri lilosofl furono, che videro e credetlono 
altro che costoro; c di questi fu primo e principe uno filo- 
sofo, rhe fu chiamalo Epicuro; che veggendo clic ciascuno 
animale tosto die è nato, è quasi da natura dirizzalo nel 
debito fine, ehè fugge dolore e domanda allegrezza; ed eili 
disse questo nostro line essere Voluplade: non dico volutlade, 
ma scrivola per )>, cioè diletto senza dolore: e però tra il 
diletto e il dolore uou ponea mezzo alcuna: dicea che vo- 
luptadc non era altro che non dolore, siccome pare Tullio 
recitare nel primo di Fine de' Beni. E di questi, che da 
Epicuro sono Epicurei nominati, fu Torquato, nobile romano, 
disceso dal sangue del glorioso Torquato, del quale feci 
menzione di sopra. Altri furono, e cominciamenlo ebbero 
da Socrate, e poi dal successore Platone; che agguardando 
più sottilmente, e veggeudo che nelle nostre operazioni si 
polea peccare ( e si peccava ) nel troppo, e nel poco: dissero 
che la nostra operazione senza soperchio e senza difetio, 
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misurala col mezzo per nostra elezione preso, che è viriti; 
era quel line, di che al presente si ragiona; e chiamarlo 
operazione con virtù. E questi furono Accademici chiamati, 
siccome fu Platone e Speusipjio suo nipote, chiamati per lo 
luogo cosi, dove Platone studiava, cioè Accademia: da So- 
crate non presono vocabolo, perocché nella sua Filosofia 
itulla fu affermalo. Veramente Aristotile, clic Stagnila ebbe 
soprannome, e .Si/nociate Oikidonio suo compagno, per lo 
ingegno quasi divino, che la natura in Aristotile messo avea, 
questo line conoscendo per lo modo Socratico quasi, od 
Accademico, Maturo, e a perfezione la Filosolia morale ri- 
dussero, e massimamente Aristotile. E perocché Aristotile 
cominciò a disputarci andando qua e là, chiamati furono 
( lui dico e il suo compagno ) l'erijiulelicì, che tanto vale, 
quanto Deunibitltiion. V. perocché la perfezione di questa 
moralità per Aristotile terminala fu, lo nome degli Accade- 
mici si spense; e tulli quelli, che a questo sella si presero. 
Peripatetici sono chiamati, e tiene questa genie oggi il reggi- 
mento del mondo in dottrina morale per tutte parti; e puotesi 
appellare quasi caiioliea opinione, l'or clic vedere si può 
Aristotile essere additatore e conducilore della gente a questo 
segno: e questo mostrare si volea. Per che tutto ricogiiendo 
è manifesto il principale inlento, cioè che I' Autorità del 
Filosofo sommo, di cui s' intende, sia piena di tulto vigore: 
e non repugna alla autorità imperiale: ma quella senza questa 
è pericolosa, e questa senza quella è quasi debile, non per 
sé, ma per la disordinala della gente: sicché 1" una colf altra 
congiunta, utilissime e pienissime sono à.' ogni vigore. E 
però si scrive in quello di Sapienza: • Amate il lume della 
» Sapienza, voi tutti, che siete dinanzi a' popoli; . cioè a 
dire, congiungasi la filosofica autorità colla imperiale a bene 
e perfettamente reggere. Oh miseri, che al presente reggete! 
E, oh miseri, che retti siete! Che nulla lilosofica autorità si 
congiunge colli vostri reggimenti, né per proprio Studio, nò 
per consiglio: sicché a tulli si può dire quella parola delio 



Ecclisiaile: • (ina! n le, lerra. Io cui Ik è fanciullo, c li 
» cui Principi In domane mangiano. • E a nuUa ima si 
può dire quello che seguita: • Ili-ala In lena, Io «mi He è 

• nobile, o li cui Principi usano il suo tempo a lusuitno. e 

• non a lussuria. » Ponetevi niente, nemici di Dio, h' lianehi, 
voi, che le vergile de' reggimenti ò' linhn prese oveie. E 
dico a \o\. Carlo e Federigo Kepi, e a voi ali ri Principi, e 

Tiranni; e ; ■ elii a Ihio vi nelle per consiglio; e an- 

n urne rate ipjantr volle il di questo line dell» uninna vi la 
per li lo-ilri consiglieri v' e additalo. Meglio sarebbe voi. 
come rondine volare hns-o. ebe rome nibbio altissime role 
ture sopra le cose vilissime. 

CAPITOLO VII. 

Arsimi unto 

Si dimostra che nè f una, ni: l' altra autorità, cioè 
ftp i/ Filosofi, nè l' Imperatore ajutann le proposte false 
opinioni dì iXobiltà. Ma siccome potrebbe parere irriverenza 
contro al Filosofo, e atl' Imperatore ciò mostrare; cosi 
t autore dimostra prima eh' egli non è in questa questione 
soggetto «è all' uno, uè alt' ultra: non è soggetto al Filosofo, 
perchè il Filosofo parla deli ap/ttin-iuit luzàmule, ed egli 
combatte l' apparenza sensali Ir: non è suggello alF Impe- 
ratore, perchè definire Mobiliò non è atto imperiale, ma 
filosofico: e però egli non è i/riverente nè all' uno, nè 
all' altro. E prima dimostra che non è irriverente al Fi- 
losofo, poi che non i irriverente all' Imperatore. 



Poiché è vedulo quanlo è da reverire I' auioriiit impe- 
riale, e la lì Insolita; e da vedere che non degginno ajnlare 
Ir proposte opinioni. Lo più bello ramo, elio dalla radice 
razionale consiirgn, si è. la discrezione: che siccome dice 
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TiiniLiiusu sopra al prologo dell' Etica, conoscere 1' ordine 
ii una cosa ad alira, è proprio allo di ragione: e quesiti è 
discrezione. Uno de' più belli e dolci frulli di questo ramo 
è la reverenza, che si dee dal minore al maggiore: onde 
Tullio nel primo degli Vjjici parlando della bellezza, che in 
su I' onestà risplcnde, dice la reverenza essere di quella. E 
cosi come questa è bellezza il' onestà, cosi lo suo contrario 
è turpezza e me nomati za dell' onesto; il quale contrario ir- 
reverenza, ovvero tracotanza diccrc in nostro volgare si 
può. E però esso Tullio nel medesimo luogo dice: • mettere 

• a negghienza di sapere quello che gli altri sentono di lui, 

• non solamente e di persona arrogante, ma di dissoluta: > 
clic non vuole altro dire se non clic arroganza e dissolu- 
zione è se medesimo non conoscere, che é principio della 
misura d' ogni reverenza. E perù io volendo, con tutta re- 
verenza e al Principe c al Filosofo parlando, la malizia d' al- 
quanti dalla mente levare per fondarvi poi suso la luce della 
verità; prima che a riprovare le poste opinioni proceda, mo- 
strerò come quelle riprovando nè contro all'imperiale maestà, 
uè contro al lilnsofo si ragiona irriverentemente: ehè se in ai- 
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2'iO TRATTATO IV. 

qudlu dulia terra, c anche una mezza volto: onde, conciossia- 
cosaché la terra per lo diametro suo sia seimila cinquecento 
miglia; lo diametri) del Mie, che alla sensuale apparenza 
apparo di quanti U ri uno piede, r troiilacinqucnhla sette- 
cento cinquanta miglia, l'or elio manifesto è Aristotile non 
avere inteso di-Ila sensuale apparenza: e però se io intendo 
solo alla sensuale apparenza riprovare, non laccio contro 
alla intenzione del Filosofo; e però uè la referenza, che a 
lui si dee. non offendo, i che io olla sensuale apparenza 
intenda riprovare, è manifesto che costoro, che cosi giudi- 
cano, non giudicami se non per quello che sentono di queste, 
cose, che [a fortuna può da.re e torre: che, perché veggiuno, 
fere le parentele e gli alti matrimonj, li edifici mirabili, le 
possessioni larghe, le signorie grandi; credono quelle essere 
cagione di Nobiltà, anzi essa JXubiltu credono quelle esseri-; 
che s' clli giudicammo culi apparenza razionale, direhbono 
il contrario, cioè la Nobiltà essere cagione di queste, siccome 
di sotto in questo Trattalo si vedrà. E cuine io, seeoudochè 
leder si può. contro alla reverenza del Filosofo non parlo 
ciò riprovando; cosi non parlo contro alla reverenza dello 
Imperio; e la ragione mostrare intendo. Ma perocché dinanzi 
all' avversano se ragiona il rctlorieo, dee molta cautela 
usare nel suo sermone, acciocché I' avversario quindi non 
prenda materni di turbare la verità: io che ai volto ili tanti 
avteisan parlo in questo Trattato, della imperiai*: reverenza 
non posso.se non tutti' cautele usando, parlare; onde se le 
mie digressioni sono lunghe, nullo si maravigli. Dico adun- 
que che a mostrare me non essere irriverente alla maestà 
dello Imperio, prima e da .vedere che é rVyorenza. irreve- 
renza, e non reverenza. Dico che reverenza non è altro 
che confessione di debita soggezione per manifesto segno: 
e pi iù la irriverenza e disconfessare la debita soggezione 
per umnifeslo segno: lo non reverenza é t nega re la non 
dVbiin soggezione, E veduto questo e da distinguere intra 
lo irriverente, e lo non reverente. Lo irreverente dice 
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privazione, io non reverente dice negazione. l'uotc 1' nomo 
disdire Iù cosa doppiamente; per un inailo puoie 1' uomo 
disdire offendendo la verità, quando quello che è, della 
debita confessione si priva; e questo propri a in ente è discon- 
fessare: per altro modo può I' uomo disdire non offendendo 
la verità, quando quello, che non è, non sì confessa: e questo 
è proprio negare: siccome disdire I' uomo sè essere del tutto 
mortale, é negare, propriamente parlando, l'er che se io qui 
niego la reverenza dello Imperio, io non sono irriverente, 
ma sono non reverente, che non è contro alla reverenza, 
conciossiacosaché quella non offenda, siccome lo non vivere 
non offende la vita, ma offende quella la morte, che è di 
quella privazione: onde altro è la morte, e altro è non 
vivere; che non vivere è nelle pietre, perocché morte 
dice privazione, che non può essere se non nel soggetto 
della vita, e le pietre non sono soggetto di vita; perciò non 
dio rie, ma non vivere dire si deono. Similmente io, che in 
questo caso allo Imperio reverenza avere non debbo, quella 
disdicendo, irriverente non sono, ma sono non reverente, 
che non è tracotanze, né cosa da biasimare; ma tracotanza 
sarebbe 1' essere reverente ( se reverenza si potesse dire ) 
perocché in maggiore e non men vero irriverenza si cadrebbe 
cioè della natura e della verità, siccome di sotto si vedrà. 
Da questo fallo ci guarda quello maestro de' Filosoli, Ari- 
stotile, nel principio dell' Elica, quando dice: " se due sono 
» gli amici, e I' uno e la verità; alla verità è da consentire. ■ 
Veramente perché detto ho, che io sono non reverente, che 
è la reverenza negare, cioè negare la non debito soggezione; 
da vedere è come questo è negare, c non disconfessare la 
debita soggezione per manifesto segno; cioè da vedere è 
come in questo caso io non sìa debitamente alla imperiale 
maestà soggetto: c perchè lunga conviene essere la ragione, 
per proprio capitolo immediate intendo ciò mostrare. 



CAPITOLO Vili. 



Abgokedto 

Dante ha conchiuso nella finn del Capitolo precedente 
eh' egli riprovando la definizione dell' Imperatore non è 
a lui irriverente, perché quanto a tale definizione non è a 
lai soggetto: e in questo dimostra come veramente non è 
soggetto all' Imperatore i/uanto alla definizione di Nobiltà, 
che è atto di Filosofia, e non d' Impero: e cosi eonfenna 
la prova del Cai/iiIoIo precedente. Allo il' ini pero è diriggere 
le operazioni morali Bùiamente. 



A volere come in questo caso, cioè in riprovando, o in 
approvando I' opinione dello Imperati ore, a lui non sono 
tenuto a soggezioni:; milieu re alla ini'uli' si conviene quello, 
che dello Imperiale u Ili fio di sopra nel quarto Capitolo di 
questo Trattalo è ragionato; cioè elle u perfezione della 
umana vita la Imperiale Autorità fu trovala; e eh' ella è 
regolatrice e rcttrice di tulle le nostre operazioni giuste sola- 
mente; clic perù tanio olire, quanto ie nostre operazioni si 
stendono, tanto la Maestà Imperiale ha giurisdizione, e fuori 
di quelli termini non si scimnpia. Ma siccome ciascun' arte e 
ufficio umano dallo imperiale è a ceni termini limitalo; (cosi 
questo da Dio a certi termini e indio; c non è da maravigliare, 
cné I' ufficio e I' arte della natura finito in tutte sue opera- 
zioni vedemo. Che se prendere volemo la natura universale 
di mito, tanto hu giurisdizione, quanto tulio il mondo ( dico 
il cielo e la terra ) sì stende; e questo è a certo termine, 
siccome per lo terzo della Fisica, e per lo primo di Cielo 
e Mondo è provato: dunque la giurisdizione della natura 
universale è a certo termine Unita, e per conseguente le 
particolari; talché anche di costei egli è limitatore colui, che 
da nulla è limitalo, cioè la prima (Ionia, che è Iddio, che 



capitolo viri. 2£ì 
solo colla influita capacità I' infinita comprende. E n vedere 
i termini lidie nostre operazioni, è da sapere che solo quelle 
sono nostre operazioni, che so^iaeeiono ri 1 1 il ragione, e alla 
volontà: che, se in noi è I' operazione digestiva, questa non 
é umana, ma naturale. Ed è da sapere clic la nostra ragione 
a quattro manieri' d' opr-razioni diversiiinenle da considerare 
è ordinala: che operazioni sono, eh' ella solamente considera, 
e non fa, né può fare alcuna di quelle, siccome sono le 
cose- naturali, e le soprannaturali, c le matematiche: e ope- 
razioni sono, eh' essa considera e fa nel proprio alto suo. 
le quali si chiamano razionali, siccome sono arti di parlare: 
e operazioni sono, eh' ella considera e fa in materia di 
fuori di se, siccome sono arti meccaniche. E queste tre 
operazioni, avvegnaché il considerare loro soggiaccia alla 
nostra volontà, elle per loro a nostra volontà non soggiac- 
ciono: che, perche noi volessimo che le cose gravi salissiuo 
suso, per natura non poi rei) ho no; e perchè noi volessimo 
che il sillogismo con falsi principj runcliiudcsse verità di- 

m<< ir ir»1<> r yi itlié noi i-'N-»*if>». i*Iì. I.« fi\> <,■ -\r eutl 

(or te, penderne, come diritta; non sarchile: perocché di queste 
operazioni non fattori propri a in ente, ma ri trovatori siamo: 
altri I' ordinò, e fece maggiore fattore. Sono anche opera- 
zioni, che la nuslra ragione considero iteli' alto della volontà, 
siccome offendere c giovare, siccome slare fermo e fuggire 
alla battaglia, siccome slare casto e lussuriare; e queste del 
tutto soggiacciono alla nostra volontà, e però senio detti da 
loro buoni e rei, peich' elle sono proprie nostre del tutto: 
per die quanto la nostra volontà ottenere puote. tanto le 
noitre operazioni si stendono, li conciossiacosaché in tulle 
queste volontarie operazioni sia equità alcuna da conservare, 
e iniquità da fuggire; la quale equità per due cagioni si 
può perdere, o per non sapere qii.il essa si sia, o per non 
volere quella seguitare; trovala fu la Ragione scritta e per 
mostrarla e per comandarla, linde dice Agostino: « Se questa. 
. cioè 1' equità, gli uomini la conoscessero, e conosciuta 
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• servassero; la Regione Scritta non sarebbe mestiere. • f prrù 
é scrino nel principio ilei Vecchio digesto: • la Ragione Senna 

• e arie di bene, e di equità. • A qursia scrivere, mostrare, 
e comandare è qucslo uOkialc posto, di cui si parla, cioè 

10 linperadore. al quale tanto, quanto Ir nostre operazioni 
proprie, rlie dette sono, si stendono: senio suggelli, e più 
oltre no. l'er questa Ragione ni ciascun' prie e in ciascuno 
mestiere li arti-iin <■ li discenti senio, ed esser deooo, sog- 
getti al principe, e al maestra di quelli in quelli mestieri e 
in quelle arti: fuori di quelli lu soggezione pere, perocché 
pere lo principato. Sicrlie quasi dire si può dello Impei odore, 
«olendo il suo ultleio figurare con una immilline, eli' elli 
sia il Cavalcatore della umana volonlà; lo quid cavallo come 
vada senza il cavalcatore, per lo campo assai è maoifesto, 
e spezialmente nella misera Itali», elle senza mezzo alcuno 
alla sua guvernazione è riinsiso. L da considerare È che 
quanto la cosa <■ più propria dell' urli-, u del magistero; 
tanto è muggiate in quella la soggezione, ehè moltiplicala 
la cagione moltiplica I' effetto. Onde e da sapere che cose 
sono, che sono si pure ani, che la natura e strumento del- 
l' arte, siccome vogare eot remo, dote 1' arie fa suo stru- 
mento della impulsione, clic è naturale moto: siccome nel 
trebbiare il tormento, che 1' arte fa soo strumento del caldo, 
clic è naturale qua li inde. K in queste massimamente al 
principe, c maestro dell' arte rsser si dee soggetto. K còse 
sono, dove I' arie è strumento della natura, e queste sono 
meno arii, e in esse sono meno soggetti li anelici al loro 
principe, siccome dare lo seme alla terra, qoivi si vuole 
attendere In volonlà della natura: siccome uscire di porto; 
quivi si vuole allumiere la naturale deposizione del tempo: 
e però verlemo in queste, cose spesse volte contenzione tra 

11 artefici, e domandare consiglio il maggiore al minore. 
Altre cose sono, che non sono dell arte, e pajono avere 
con quella alcuna parentela: ( c quinci sono gli uomini molti! 
volte ingannati, } e in queste ti discenti e li anelici al loro 
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artefice, ovvero maestro soggetti non sono; né credere a lui 
sono tenuti, quanto È per ]' arte: siccome pescare pare avere 
parentela col naviciuc; e coiiosi'itc la virtù dell' erbe pare 
avere parentela eoli' agricoltura; che non hanno insieme 
alcuna regola; conciossiacosaché il pescare sia sotto 1' arte 
della venagione, e sotto suo comandare; c il conoscere la 
virtù dell' erbe sia sotto la medicina, ovvero sotto più nobile 
dottrina. Queste cose simigliantemcntc, che dell' altre arti 
sono ragionale, veder si possono ncll' arte imperiale: chè 
regole sono in quella, clic sono pure arti, siccome sono le 
leggi dell! matrimoni, delti servi, delle milizie, delìi successori 
in d igni hi de: e in queste in tulio senio allo Impcradore 
soggetti, senza dubbio, o sospetto alcuno. Altre leggi sono, 
ehe sono quasi seguitatici di natura, siccome costituire 
1' uomo d' ctade sufficiente a ministrare; e in queste non 
seino in tutto soggetti; onde molli per bontà di natura da 
quelle sono emancipati. E cose sono, che pnjono avere alcuna 
parentela coli' arte imperi ak',c non hanno insieme alcuna re- 
gola; siccome dilìnire giovanezza, sovra la (piale nullo impe- 
riale giudizio è da consentire, in quanto elli è Impcradore: c 
qui fu ingannalo, ed è, chi crede che la sentenza imperiale 
sia in questa pane autentica: però quello, che è di Dio, sia 
rendulo a Dio. Onde non e da credere, nò da consentire a 
Nerone Impcradore, clic disse die giovanezza era bellezza 
e fortezza del corpo; ma a colui, che dicesse che giovanezza 
è colino della natura! vita, che sarebbe lìlosofo. F. però è 
manifesto clic dilinirc (ienlilezza non è dell'arte imperiale: 
e se non è dell' arie, trattando di quella, a lui non siamo 
suggelli: C se non siamo soggetti, reverire a lui in ciò non 
siamo tenuti. E questo è quello eziandio, che s' andava 
cercando. Per che ornai con tutta licenza, con tutta fran- 
chezza è da ferire nel petto alle vistile opinioni, quelle per 
terra versando, acciocché la verace per questa mia vittoria 
lo campo della mente lenga di coloro, per cui può questa 
luce avere vigore. 

Da*te Coyv. 15 



CAPITOLO IX. 

Aite OMENTO 

Dante dopo aver dimostrato guanto sia da riverire 
V autorità imperiale, e filosofica, e che nè quella, nè quella 
ajuta le proposte false opinioni di Nobiltà; ripiglia la 
la sposizione della Canzone, e dimostra la difficoltà di 
sradicare dalla comune opinione un errore, il quale è 
fortificato da lungo tempo, e dalla male intesa autorità: e 
finisce quella parte del testo, nella quale si pongono le due 
false opinioni di Nobiltà, cioè quella dell' Imperatore, e 
qutlla di colui, elle fu di sapere più leggiero, che l' Im- 
peratore. 

Poichi è veduto die 1' autorità imperiale e In filoso- 
fica non deggiono ajutare le proposte opinioni; è da ri- 
tornare al diritto calle dello inteso processo. Dico adunque 
che questa ultima opinione del vulgo è tanto durala , 
che senza altro rispetto , senza inquisizione d' alcuna 
ragione, gentile e chiamato ■ ciascuno, che figliuolo sin o 
nipote d' alcuno valente nomo, tuttoché esso sia da niente: 
e questo è quello, che dice: Ed è tanto durata La così 
falsa opinion tra nui. Che V uom chiama colui Uomo gentil, 
ette può dicere: f fui Nipote, o figlio di colai valente, Benché 
sia da niente. Per che è da notare che pericolosissima ne- 
gligenza è a lasciare la mala opinione prendere piede; chi- 
cosi come 1' erba moltiplica nel campo non coltivato, e sor- 
monta c euoprc la spigo ilei tormento, sicché disparte ag- 
guatando, il tormento non pare, e perdesi il frutto final- 
mente; cosi la mala opinione nella mente non gasligata, nè 
corretta cresce e moltiplica, sicché le spighe della ragione, 
cioè la vera opinione, si nasconde e quasi sepolta si perde. 
Oh come è grande la mia impresa in questa Canzone a 
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volere ornai cosi trafoglioso campo sarchiare, come quello 
della comune sentenza si lungamente da quesia coltura ab- 
bandonato! Certo non del tutto questo inondare intendo, ma 
solo in quelle parti, dove le spighe delia ragione non sono 
del lutlo sorprese; cioè coloro dirizzare intendo, ne' quali 
alcuno lurneito di ragione per buona loro natura vive ancora; 
chè degli altri tanto è da curare, quanto dì bruti animali, 
perocché non minore maraviglia mi sembra rediieere a ra- 
gione chi F ha del tutto spenta, che redimere a vita colui, 
clic quattro di è staio ne! sepolcro. Poieliù la mala condi- 
zione di quesln popolare, opinione è narrala; subita mente, 
quasi come cosa orribile, quella percuoto fuori di tutto 
F ordine della riprovazione, dicendo: Ma vilìssimo sembra 
a chi il ver guata, a dare a intendere la sua intollerabile 
malizia, dicendo costoro mentire massimamente, perocché 
non solamente colui è vile, cioè non gentile, elle è disceso 
di buono antecessore, ed è inalvii^iu; ma eziandio è vilissimo; 
e pongo esemplo del cammino mostrato, dove a ciò mostrare, 
fare mi conviene una quistione, e rispondere a quella in 
questo modo. Una pianura è con sentieri, campo con siepi, 
con fossati, con pietre, con legname, con tutti quasi impe- 
dimenti, fuori delti suoi stretti sentieri. Nevato è sicché lutto 
cuoprc la neve, e rende uno figura in ogni parte, sicché 
o" alcuno sentiero vestigio non si vede. Viene alcuno dal- 
l' una parte della campagna, c vuole andare a una magione, 
che è dall' altra parte: e per sua industria, cioè per accor- 
gimento e per bontà d'ingegno, solo da se guidalo, per lo 
diritto cammino si va là dove intende, lasciando le vcsligic 
de' suoi passi dietro da sé. Viene un altro appresso costui, 
e vuole a quella magione andare, e non gli è mestiere se 
non seguire le vestigio lasciale: e per suo diretto il cammino, 
che altri senza scorta ha saputo tenere, questi scorto erra, 

dee, non va. Quale di costoro si dee dieerc valente? Rispondo: 
quello, che andò dinanzi. Quest' altro come si chiamerà? 
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Rispondo: vilissimo. Perchè no» si chinina Nonvalente, cioè 
vile? Rispondo: perchè Non v ole ni e, cioè vile, sarebbe da 
chiamare colui, che non avendo alcuna scoila, non fosse 
bene camminato; ma perocché questi 1' ebbe, lo suo errore, 
e il suo difetto non può salire; e però è da dire non vile, 
ma vilissimo. E così quelli ebe dai padre, o da alcuno suo 
maggiore ha ricevuto la scoria, c non la tiene; non sola- 
mente è vile, ma vilissimo, e degno d' ugni dispetto e vitti' 
perio, più che altro villano. E perchè 1' uomo da questa 
infima viltà si guardi, comanda Salomone a colui, che il 
valente antecessore ha avuto, nel vigesimosccondo Capitolo 
dt' Proverbi: • Non trapasserai li termini amichi, che posero 
■ li padri tuoi. > E dinanzi dice nel quarlo Capitolo del 
delio libro: > la via de' giusii, cioè de' valenti, quasi luce 
» splendente procede, c quella delli malvagi è oscura, ed 
• essi non sanno dove rovinano. ■ L'Iti ma mente quando si 
dice: E uomo notai è morto, e va per terra, a maggior de- 
trimento dico questo cotale vilissimo essere mono, parendo 
vivo. Dov' è da sapere che veramente mono il malvagio 
uomo dire si può, e massimamente quello, che dalla via 
del suo buono antecessore si parte: e ciò si può cosi mo- 
strare. Siccome dice Aristotile nel secondo dell' Anima, vi- 
vere è I' essere delli viventi; e perciocché vivere è per molti 
modi { siccome nelle piante vegetare, negli animali vegetare, 
movere e sentire; negli uomini vegetare, movere, sentire, e 
ragione usare, ovvero intendere:) e le cose si deono deno- 
minare dalla più nobile parie; manifesto è che vivere negli 
animali è sentire ( animali dico bruii ) e vivere nel]* uomo 
è ragione usare. Dunque se vivere nelP uomo è ragione 
uiarjj così da quel)' uso partire è partire da essere vivo, 
e cosi è essere morto. E non si parte dall' uso di ragione 
chi non ragiona il line della sua viia? li non si parie dal- 
l' uso di ragione chi non ragiona il cammino, che far dee? 
Cerio si parte: e ciò sì manifesta massimamente in colui, 
che ha le vestigio- innanzi, e non le mira. E però dice 
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Salomone nel quinto Capitolo Jt Proverbi: * Quelli morrà, 
> che non ebbe disciplina, e nella moltitudine della sua 
■ stoltìzia sarà ingannato. > Ciò è a dire: colui è morto 
clic non si fa discepolo, e che noti segue il maestro. E 
questo vilissimo è quello. Potrebbe alcuno dire: come È 
morto, e va? Rispondo che e morto uomo, e rimaso bestia: 
chi, siccome dice il Filosofo nel secondo dell' Anima, le 
potenze dell' anima stanno sopra sè come la figura dello 
quadrangolo sta sopra lo triangolo, e lo pentagono, ( cioè 
la figura che ha cinque canti ) sta sopra lo quadrangolo: 
e cosi I' anima sensitiva sta sopra la vegetativo, e la intel- 
lettiva sta sopra la sensitiva. Dunque come levando 1' ultimo 
canto del pentagono rimane quadrangolo; cosi levando 1* ul- 
tima potenza dell' anima, cioè la ragione; non rimane più 
uomo, ma cosa con anima sensitiva solamente, cioè animale 
bruto. V. questa è la sentenza del secondo verso della Can- 
zone impresa, nello quale si pongono le altrui opinioni. 

CAPITOLO X. 

àigokmto 

fìanle dopo aver dimostrato che ni C autorità dell' Im- 
peratore, nè f autorità d' Aristotile ajutano le due proposte 
false opinioni, e che a lui è lecito riprovarle; comincia la 
loro riprovazione colla sposizione della seconda parte della 
prima parte principale della Canzone, la quale comincia: 
Chi diiinisce: uomo è legno animalo. E dopo aver provala 
erronea la de/iniziane, prova che le ricchezze non possono 
dare Nobiltà all' uomo, perché sono vili, cioè non. nobili: 
né la possono torre, perchè non hanno a fare con Nobiltà. 

Poiché poste sono le altrui opinioni di Nobiltà, e mo- 
strato è quelle riprovare □ me essere licito; verrò a quella 
parte ragionare, che ciò riprova, che comincia, siccome delio 
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c ili sopra: Chi difinitce: nomo è legno animato. E però i 
da sapere clic 1' opinione dello Iroperadorc ( ovvegnacchè 
coti difetto quello pouf;» nell' una particola, cioè dove disse: 
Belli costumi, ) toccò delli costumi di Nobiltndc; c però 
in quella parie riprovare min s' intende. L 1 altra parlicola, 
che da natura di Nobiltà del tutto è diversa, s' intende ri- 
provare; la quale due cose par dire, quando dice: Aulica 
ricchezza, cioè Tempo, e Divizie, lo quali da Nobiltà sono 
del lutto diverse, coni' è dello, e come di sotto si mostrerà. 
E però riprovando si fanno due parti: prima si riprovano 
le divizie, poi si riprova il tempo essere cagione di Nobiltà. 
La seconda parte comincia: Né vogliali che vii uom gentil 
divegna. li da sapere è, clic, riprovale le divizie, è riprovala 
noti solamente la opinione dello Impcrudore in quella parte, 
clic delle divizie torca; ma eziandio quella del vulgo intera- 
mente, chò solo nelle divizie si fonda. La prima pane io 
due si divide, clic nella prima generalmente si dice lo Im- 
penniate essere staio erroneo nella diluizione di Nobillà; 
secondamente si dimostra la ragione, per che: e comincia 
questa seconda parte; Clic le divizie, siccome si crede. Dico 
adunque: Chi difiniwc: uomo è legno animato, che prima 
dice non vero, cioè falso, in quanto dice legno non dicendo 
animato: e |>uì parla non in/ero cioè con difetto, in quanto 
dice Animato, non dicendo nazionale, clic è la differenza, per 
la quale 1' uomo dalla bestia si parte, l'oi dico che per (fucato 
modo lu erroneo in dilluire quello Chi tenne Impero, non di- 
cendo hnperadore, ma quelli che tenne Impero; a mostrare, 
come detto è di sopra, questa cosa determinare essere fuori 
d'imperiale tiflicio. l'oi dico similmente lui errare, chè pose 
della Nobiltà falso succili), cioè aulirti ricchezza, e poi proce- 
dere a difettiva forma, ovvero differenza, cioè belli costumi, 
che non comprendono i^ni fiii iiuililii ili Nuliiltn, ma mollo pic- 
cola parie, siccome di sotto si mostra. E non è da lascisreflul- 
loclic il lesto si taccia ) che Messere lo Impcradorc in questa 
parte non errò pur nelle parti della dilinizione, ma eziandio 
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nel modo di difinire, avvegnaché ( *ccondochè la fama di 
lui grida ) egli fosse loico c clierico grande: chè la difini- 
zione di Nobiltà più degnamente si fa dagli effetti, che 
dai principj; conciossiacosaché essa paja avere ragione di 
principio, che non si può notificare por cose prime, ma per 
posteriori. Poi quando dico: Chè le divizie, siccome si crede, 
mostro com' elle non possano causare Nobiltà , perchè 
sono vili; e mostro quelle non poterla torre, perchè sono 
disgiunte mollo da Nobiltà; e provo quelle essere vili per 
un loro massimo e in a ni restissimo difetto: e questo fo, quando 
dico: Che sicno vili appare. Ultimamente concinnilo per 
virtù di quello, che è detto di sopra, I' animo diritto non 
mutarsi per lor trasmutazione, che prova quello, che detto 
è di sopra, quelle esser* da Nobiltà disgiunte, per non se- 
guire 1' ctTclto della congiunzione. Ov* è da sapere, che, 
aiccome vuole lo Filosofo, tulle le cose che fanno alcuna 
cosa, conviene essere prima quelle per fellamente in quello 
essere: onde dice nel settimo della Metafisica: • Quando una 

• cosa si genera d' un' altra, generasi di quella essendo in 

• quello essere. » Ancora è da sapere che ogni cosa che 
si corrompe, si si corrompe precedente alcuna alterazione: 
e ogni cosa, che è alterata, conviene essere congiunta col- 
1' alterazione, siccome vuole il Filosofo nel settimo della 
Fisica, c ucl primo di Generazione. Queste cose proposte 
così, procedo e dico clic le divizie, come altri crede, non 
possono dare Nobiltà; e a mos'trare maggiore diversità avere 
con quella, dico che non la possono torre a ehi 1' ha: dare 
non la possono, conciossiacosaché naturalmente siano vili, 
c per la viltà siano contrarie a Nobiltà. E qui s' intende 
viltà per degenerazione, la quale alla Nobiltà si oppone, 
conciossiacosaché I' uno contrario non sia fattore dell' altro, 
uè possa essere per la prenarrala cagione, la quale brieve- 
mente si aggiugne al testo dicendo: Poi guai pinge figura: 
onde nullo dipintore potrebbe porre alcuna figura, se inten- 
zionalmente non si facesse prima tale, quale la figura esser 
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ileo. Ancora torre non la possono, perocché da lungi sono 
di Nobiltà, per la ragione prennrrata, che ciò clic alleni, 
o corrompe alcuna cosa, convegna essere congiunto con 
quella: e però soggiungo: Nè la diritta torre Fa piegar 
rivo, che da lungi corre, che non vuole altro dire, se non 
rispondere a ciò, che delio e dinanzi, che le divizie non 
possono torre Nobilià, dicendo quella Nobiltà, quasi esser 
torre diritta, e le divizie fiume da lungi corrente. 



CAPITOLO XI. 

Argomento 

Dante nel Capitolo precedente ha provato che le rie- 
ehezze non possono dure Mobilia, perchè sono vili: in 
questo prova che veramente sono vili, cioè non nobili, anzi 
contrarie a Nobiltà. Ove è da notare ehc viltà si prende 
■per imperfezione, siccome Mobiliti per perfezione. Imper- 
fette poi sono le ricchezze per tre ragioni, pel loro indi- 
screto avvenimento, pel loro pericoloso accrescimento, e 
per la loro dannosa posscstiont:. Ondi: essendo imperfette 
sono vili, ed essendo vili non possono tiare Mobilia; e 
V uomo che le acquista non cangia natura; ma in questo 
Capitolo si dimostra solamente V indiscieto loro avveni- 



Resta ornai solamente a provare come le divizie sono 
vili, c come disgiunte e lontane sono do Nobiltà: e ciò si 
prova in due jmrliculette del testo, alle quali si conviene 
al presente intendere: c poi, quelle sposto, sarà manifesto 
ciò, che dello ho, cioè le divizie essere vili e lontane da 
Nobiltà; e per questo saranno le ragioni di sopra contro le 
divizie pcrfcttameoie provale. Dico adunque: de sieno vili 
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appan, ed imperfetto. Ed a manifestare ciò, che dire •>' in- 
tende, è dn sapere che la villa di ciascuna cosa dalla im- 
perfezione di quella si prende, e cosi la Nobiltà dalla per- 
fezione: onde quanto la cosa e perfetta, tanto in sua natura 
è nobile; quanto imperfetta, lauto è vile. E però, se le di- 
vizie sono imperfette, manifesto è che sono vili. E eli' elle 
siano imperfette, b lievemente prova il lesto, quando dice: 
Clie quantunque coltelle, Ami poseon quietar, ma, dan più 
tura: in che non solamente la loro imperfezione, ma la loro 
condizione essere imperfettissima è manifesto; e però essere 
quelle, vilissiine. E ciò testimonia Lucano, quando dice, a 
quelle purlundo: « sema contenzione perirò le leggi; e voi 
» ricchezze, vilisstma parte delle cose, moveste battaglia. » 
l'uotesi brievemente la loro imperfezione in Ire cose vedere 

secondamente nel pericoloso loro accrescimento, icrzamenle 
nella dannosa turo possessione. E prima eh' io eiò dimostri, 
è da dichiarine un dubbio che pare consurgere; che, con- 
ciossiacosaché 1' oro, le margherite, e li eampi perfetta- 
mente forma e atto abbiano in loro essere, non par vero 
dire die siano imperfette. E però si vuole sapere che quanto 
è per esse, in loro considerale, cose perfette sono; e non 
sono ricchezze, ma oro, e margherite, e campi: ma in quanto 
sono ordinate alla possessione dell' uomo, sono ricchezze; e 
per questo modo sono piene d' imperfezione: che non è in- 
conveniente una cosa secondo diversi rispetti essere perfetta 
ed imperfetta. Dico che la loro imperfezione primamente si 
può notare nella indiscrezione del loro avvcnfmcnto, ne 
quale nulla distributiva giustizia risplende, ma tutta iniquità 
quasi sempre: la quale iniquità c proprio effetto d' imper- 
fezione. Che se si considerano li modi, per li quali esse 
vengono, tutte si possono in tre maniere ricogliere; che » 
vengono da pura fortuna, siceopie quando senza intenzione 
o speranza vengono per invenzione alcuna non pensata: o 
vengono da fortuna, che è da Ragione ajutala, siccome per 
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testamenti o per mutua success iurte: o Tengono da fortuna 
ajucairice ili llagionc, siccome quando per lieiio, o per inlicito 
procaccio: lìcito dito quando per arte, o per mcrculanzhi, o 
per servigio meritale: inlieito dico, quando per furto, o per 
rapina, li! in ciascuno dì questi tre mudi si vede quella 
iniquità, eli' io dico: che più volte alti malvagi, clic alti 
linoni le celale ricchezze clic si trovano (c non poche sen 
trovano ) si a pp resenta no: e questo è sì manifcslo, che non 
Ila mestieri di prova. Veramente io vidi lo luogo nelle coste 
dì un monte in Toscana, clic si chiama- Fultcrouo, dove il 
più vile villano di lulta la contrada, zappando,' più d' uno 
stajo di Santelene, d' argento finissimo vi trovò, che forse 
più di un mille anni 1' avevano aspettalo. E per vedere 
questa iniquità disse Aristotile, che quanto più 1' uomo sog- 
giace allo intelletto, lanio meno soggiace alla fortuna. E 
dico che più volte alli malvagi, che itili buoni pervengono 
li retaggi legali e cadmi: e di ciò non voglio recare innanzi 
alcuna testimonianza, ma ciascuno volga gli occhi -per. la 
sua vicinanza, e vedrà quello eli' io mi tacio per non ab- 
liominare alcuno. Così fosse piaciuto a Dio, che quello che 
domandò il Provenzale, fosse sialo, clic chi non è reda 
della boiilù perdesse il retaggio dello avere. E dico che 
più volte alli mai\agi, che alli buoni pervengono al lutto 
li procacci: che ii non liciti a' buoni mai non pervengono, 
perocché li rili ulano: e qu.il buon uomo mai per forza, o 
per fraudc procaccerà? liiiimi-t-iM'e surchk' ciù: clic, solu 
per la elezione della iuliiitn impresa, più buono non sarebbe. 
E li liciti nule volle pervengono alli buoni, perchè, concios- 
siacosaché molla sollecitudine quivi si richieggo, e la sol- 
lecitudine del buono sia diritta a maggiori cose; rade volte 
BuAieienlcmcjile quivi il buono e sollecito. Per che è ma- 
nifesto in ciascuno modo quelle ricchezze iniquamente av- 
venire: e perù nostro Signore inique, le chiamò quando 
disse: « Fatevi amici della pecunia della iniquità, » invi- 
tando e eonforiando gli uomini a Liberalità di bencliej, che 
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iouo generatori il' amici. E quamo fa bel cambio chi di 
queste imperfettissime cose da per avere e per acquistare 
cose perfette, siccome li cuori de' valenti uomini! Lo cambio 
ogni di si può fare. Certo nuova mercalauzia è questa del- 
l' iillre; thè credendo comperare uno uomo per lo benelìcio, 
mille e mille ne sono comperati. E chi non è ancora col 
cuore d' Alessandro per li suoi reali benefici? Obi non è 
ancora del buon re di Castella, o del Saladino, o del buon 
Marchese di Monferrato, o del buon Conte dì Tolosa, o di 
Beltramo dal Bornio, o di Galasso da Montcfellro; quando 
delle loro meggioni si fa menzione? Certo non solamente 
quelli che ciò farelibono volentieri, ma quelli, che prima 
morire vorrebbono, che ciò fare; amore hanno alla memoria 
di costoro.. 



CAPITOLO XII. 

Argomento 

Si dimostra che le ricchezze sono peiicolose nel toro 
accrescimento, perché invece di appagare, accrescono anzi 
il desiderio. 

Protesto voce latina vate coperta: cosi produlto voce 
Ialina vate lungo. Per la distinzione del conscguente, li 
conseguente è che le ricchezze sono imperfette, e però vili, 
ila siccome l' autore vuote provure unicamente la viltà 
delle ricchezze, e la imperfezione non è che mezzo a pro- 
vare hi villa; così V opponente non argomenta contro la 
imperfezione, ma solo cantra la viltà: e perù dice per la 
distinzione,' e non per la distruzione del conseguente. Chi 
se fosse proceduto per la distruzione del conseguente, «" 
avrehbe dedotta la eonsi-guenza che segue: dunque il crescere 
desiderio non è cagione d' imperfezione alle ricchezze; e 
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perù nè anche di villà. Sostenendo indugiando, non dando 
mai tìò die promettono. 



Come dello è, la imperfezione delle ricchezze non sola- 
mente Dell' indiscreto loro avvenimento si può comprendere, 
ina eziandio nel pericoloso loro accrescimento: e perocché 
in ciò più si può vedere il loro difetto; solo di questo fa 
menzione il lesto dicendo quelle Quantunque collette non 
solamente non quietare, ma dare più sete, e rendere altrui 
più difettivo e insuflicicnle. E qui si vuole sapere che le 
cose difettive possono avere li loro difetti per modo che 
nella prima faccia non pajono, ma sotto protesto di perfe- 
zione la imperfezione sì nasconde; e possono avere quelli 
sì del lutto discoperti, clic apertamente nella prima faccia 
si conosce la imperfezione. E quelle cose, che prima non 
mostrano ìi loro difetti, sono le più pericolose; perocché di 
loro molle fiale prendere guardia non si può, siecomc ve- 
demo nel traditore, clic nella faccia si mostra amico, sicché 
fa di sé fede avere, e chiude sotto protesto d' amistà il 
difetto della nimistà. E per questo modo le ricchezze peri- 
colosamente nel loro accrescimento sono imperfette, chè 
sostenendo ciò che promettono, apportano il contrario. 
Promettono le falso Iraililnd st-itiprc, in cerio numero adu- 
nale, rendere il raunatorc pieno d' ogni appagamento, c 
con questa promissione conducono 1' umana volontà in vizio 
d' avarizia. E per questo le chiama Boezio in quello di Con- 
solazione pericolose, dicendo: < Ohimè! chi fu quel primo, 
• che li pesi dell'oro coperto, e le pietre, che si volevano 
» ascondere, preziosi pericoli, cavò? » Promettono le false 
traditrici, se ben si guarda, di torre ogni sele, c ogni man- 
canza; e apportare saziamenlo c bastanza: e questa promis- 
sione fanno nel principio a ciascuno uomo, questa in certa 
quantità di loro [accrescimento affermano: e poiché quivi 
sono adunate, in loco dì saziamenlo e di refrigerio fame 
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recano e sete di casso frbricanic intollerabile; in loco iii ba- 
stanza i nuovo termine a desiderio, e eon ; ■ un 
C snl 1 1 ii > i i- grande sopra 1' acquisto: - l ■ veramente 
non quietano, ina più dnnno euro, la qual prima senza loro 
Don 3' avea. H perù dice Tullio in quello di Paradosso, nli- 
bominando le riccbetxe: « lo io nullo tempo per Fermo nè 

■ le pecunie di costoro, né le magioni magni lidie, nè le 

■ ricchezze, nò le signorie, nè le a negrezze, delle quali mas- 

• simamenlc sono astretti, ira le cose buone, o desiderabili 

• essere dissi; coociossiaco-aehè io vedessi cerio gli nomini 
» ncll' Hbbnndonza di queste cose massimanien'c desiderare 

■ quelle, di che abbonda vano; perocché in oblio tempo si 
» compie nè si sania la -eie della cupidinV. ne solamente 

• per desiderio d' accrescere quelle cosi' che hanno, si lor- 
» mentano; ma eziandio tormrito nane,» arila paura dì 
> perdpre quelle. • 1 queste tulle paiole sono di Tullio, e 
cosi giacciono in quello libro, ihe e delio, i: n maggiore 
lestimoniaoza di questa imperfezione, ecco itoezio in quello 
di Cnnsotiizi'ine dieenie: « Se quanta rena volge lo mare 

• turbalo dal vento, se qunnie sicllc rilucono, tanto la Dea 

■ della ricchezza largisca; 1' umana generazione non cesserà 

• di piangere. • K perchè più testimonianze a ciò indurre per 
prova non si contiene; lascisi siore quanto eontra esse 
Salomone e suo padre grida, quanto conlra esse Seneca, 
massimamente a Lucilio scrivendo, quaoto ogni scrittore, 
ogni pocla; e quanto la verace Scrittura Divina chiama 
coolra queste false meretrici piene di tutti difrtii: e pnrj- 
gasi mente, per avere oculata fede, pur alla vita di coloro 
che dietro esse vanno, come vivono sicuri quando di quelle 
hanno rauna:o; come s' appagano, come si riposano. E che 
allro colidianainentc perirola e uccide le eìita. le contrade, 
le singolari persone tanto, quanto In nuovo rauuaineiito 
d'avere appo alcuoo. lo quale raunamrniu nuovi desideri 
di scoop re, ni line delli quali senza ingiuria d' alcuno venire 
non si può! b che altro intende di medicare I' una c I' altra 



538 TRATTATO IV. 

Ragione ( Canonica dico e Civile ) (nnto, quanto a riparare 
alla cupidità, che mimando ricchezze cresce? Cerio arcai 
lo manifesta t' una e 1' altra Ragione, se li loro eomincia- 
Rienti ( dico della loro Scrittura ) si leggono. Oh com 1 è 
manifesto, anzi manifestissimo, quelle in accrescendo essere 
del tutto imperfette, quando di loro altro che imperfezione 
nascere non può, quanto che accolte sicno! E questa è quello 
che il testo dice. Veramente qui surge in dubbio una que- 
stione da non trapassare senza farla, e rispondere a quella. 
Potrebbe dire alcuno calunniatore della verità, che se per 
crescere desiderio acquistando le ricchezze sono imperfette, 
e però vili; che per questa ragione sia imperfetta e vile la 
scienza, neh' acquisto della quale cresce sempre lo desiderio 
di quello: onde Seneca dice: ■ Se I' uno de' piedi avessi nel 
» sepolcro, apprendere vorrei; > ma non è vero che la 
scienza sia vile per imperfezione, dunque, per la distinzione 
del conscguente, il crescere desiderio non è cagione di viltà 
alle ricchezze. ( Che sia la scienza perfetta e manifesto per 
lo Filosofo nel sesto dell' F.tica, che dice, la scienza essere 
perfetta ragione di certe cose. ) A questa questione brieve- 
mente è da rispondere; ma prima è da vedere se noli' acquisto 
della scienza il desiderio si scianijiia, come, nella quistione 
ai pone, e se sia per la stessa ragione: perchè io dico che 
non solamente nella scienza e nelle ricchezze, ma in ciascuno 
acquisto il desiderio umano si dilata, avvegnacchè per altro 
e altro modo; e la ragione è questa, che il somma desiderio 
di ciascuna cosa in prima dallo natura dato è lo ritornare 
al suo principio: e perocché Iddio e principio drlle nostre 
anime, e Littore di quelle simili a tè, ( siccome è scrino, 
facciamo I' uooio ad immagine e sningliaii/3 nostra ) essa 
anima massimamente desidera tornare a quello. E siccome 
peregrino che va per una via, per la quale mai non fu, 
che ogni casa clic da lungi vede, erede che sia I' albergo, 
e non trovando ciò essere, dirizza la credenza all' olirà, e 
cosi di casa in casa, lauto che all' albergo viene; cosi I' anima 



Digiiizod &/ Google 



CAPITOLO XII. J59 

nostra incontanente che nel nuovo e non mai fatto cammino 
di questa vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo 
sommo Bene; e però qualunque cosa vede, die naja avere 
in sè alcuno bene, crede clic sia esso. V. perché la sua co- 
noscenza prima si è imperfetta per non essere sperta, ne 
dottrinata; pieeìoli beni le pajono grandi; e però da quelli 
comincia prima a desiderare. Onde vedemo li parvoli prima de- 
siderare massimamente un pomo, e poi più olire procedendo, 
desiderare un uccellino, c poi più oltre, desiderare hello 
vestimento, e poi il cavallone poi ima donna, c poi ricchezza 
non grande, c poi più grande, e poi più. E questo incontra 
perchè in nulla di queste cose uova quello che va cercando, 



che dirittissimo va alia città, compie i! desiderio, c dà 
posa dopo la fatica; e quello clic va in contrario, mai noi 
compie, c mai posa dare non può; così nella nostra vita 
avviene; lo li nono camminatore ghigne a termine, e a posa; 
lo erroneo mai non vi giugne; ma con molta fatica del suo 
animo sempre colli ocelli golosi si mira innanzi. Onde, avve- 
gnaché questa ragione del tulio non risponda alla quislione 
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mussa di sopra, almeno opre la via alla risposta; chè fa ve- 
dere non andare ogni nostro desiderio dilatandosi per un 
modo. Ma perchè questo Capitalo è alquanto produtto. in 
Capitolo nuovo alla quislione è ila rispondere, nel quale (la 
terminata tutta la dispulazionc, che fare s' intende al pre- 
sento contro alle ricchezze. 

CAPITOLO XIII. 

Argomento 

Danto nel Capitolo precedenti! ha proposta questa ob- 
biezione. Se le. ricchezze sono imperfette, e però vili, perchè 
crescono il desiderio; mn) ih/perfetta e vile anche la scienza, 
perchè- anch'" essa Cresce il desiderio. A questa obbiezione 
non ha risposto, ma solamente ha preparata la risposta, 
la quale si fa in questo Capitolo. Infine si mostra che la 
loro possessione è dannosa. 



Alla quistionc rispondendo, dico che propriamente cre- 
scere il desiderio della Scienza dire non si può; avvignacene, 
come dello è, per alcuno modo si dilati. Che quello, che 
propriamente cresce, sempre è uno: il desiderio della scienza 
non è sempre uno, ma e molti; e imito 1' uno, viene P altro; 
siccliè, propri a ine n te parlando, non è crescere lo suo dilatare, 
mn successione di piccola cosa in grande cosa. Clic, se io de- 
sidero di sapere li principi delle cose naturali, inconiaiiente 
che io so questi, è compiuto e terminalo questo desiderio; 
e se poi io desidero di supere che cosa è, e come è ciascuno 
di questi principj; quest' è un altro desiderio nuovo: nè per 
lo avvenimento di questo non mi si toglie la perfezione, 
alla quale mi condusse I' altro: c questo cotale dilatare non 
è cagione d' imperfezione, ma di perfezione maggiore. Quello 
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veramente della ricchezza é propri amen le crescere, chù è 
sempre pure imo: sicché nulla successione quivi si vede, e 
perù nullo termine, c perù nulla perfezione. E se I' avver- 
sario vuol dire clic, siero; ne i: altro il esili t-r io quello di supere 
li prineijij delle cose naturali, e altro quello di sapere che 
elli sono; così altro desiderio è quello delle cento marche, 
e altro è quello delle mille; rispondo che non è vero; chè 
il cento si è parlo del mille, e ha ordine ad esso, come 
parte d' una linea a lutla la linea, su per la quale si pro- 
cede per uno molo solo, c nulla successione quivi è, no 
perfezione di molo in parte alcuna. Ma conoscere quali sieno 
li principj delle cose naturali, e conoscere quello ehc sia 
ciascheduno; non è parie I' uno dell' altro, e hanno ordine 
insieme, come diverse lince, su per le quali non si procede 
per uno molo; ma perfetto il moto dell' una, succede il moto 
dell'altra. E cosi appare clic dal desiderio della scienza la 
scienza non è da dire imperfetta, siccome le ricchezze' so nO 
da dire per lo loro, come la qnistinne ponoa: che nel desi- 
derare della scienza successivamente finiscono li desiderj, 
c vicnsi a perfezione; e in quello della ricchezza no; sicché 
hi quisiìuuc è soluta, e non ha luogo. Ben puoic ancora 
calunniare 1' avversario dicendo che, avvegnacchè molti de- 
sideri si compiano nell' acquisto della scienza, mai non si 
viarie all' ultimo, clic e quasi simile alla imperfezione di 
quello che non si termina, e ehc è pure uno. Ancora qui 
si risponde che non è vero ciò che si oppone, cioè che, mai 
non si viene all' ultimo. Che li nostri desiderj naturali 
( siccome di sopra nel loffio Trattalo è mostralo ) sono a 
certo termine discendenti: e quello della scienza è naturale, 
sicché cerio termine quello compie, avvegnacchè pochi per 
mal camminare compiano la giornata. K ehi intende il Ce- 
mentatore nel terzo iteli' Anima, questo intende da lui: e 
perii din: Àri-lnlilr nel ilcciiuo dell' Elica, con tra Simonide 
poclu parlando, che 1' uomo si dee Iracre alle divine cose 
quanto puù: in che mostra ehc a certo line bada la nostra 
Dante Cosv. 16 
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poca scienza: c net |n'imo dell' Ktiea ilice che il disciplinalo 
chiede di sapere certezza nelle cose, se conti oche la loro natura 
di certezza si riceve: in che mostra che non salamoile 
dalla parte dell' uomo desiderante, ma deesi fine attendere 
dalla parie del suo scibile desiderato, E però Paolo dire: 

■ Non più sapere, che sapere si convenga, ma sapere a 

■ misura. » Sicché per qualunque modo il desiderare della 
scienza si prende, o generalmente, o particolarmente; a per- 
fezione viene; e però la scienza e perfetta , ed è nobile 
perfezione, e per suo desiderio sua perfezione non perde, 
come le maledette ricchezze, le quali come nella loro pos- 
sessione siano dannose, brievemente è da mostrare; che è 
la terza nota della loro imperfezione, l'tiossì vedere la loro 
possessione essere dannosa per due ragioni; 1' una, che è 
cagione dì male; I' altra, che è privazione di bene. Cagione 
è di male, che fa il possessore timido e odioso. Quanta 
paura è quella dì colui che appo sè sente ricchezza, in 
camminando, in soggiornando, non par vegghiimdo, ma dor- 
mendo; non pur di perdere l' avere, ma la persona per 
1' avere! Ben lo sanno li miseri mercatanti, che per lo mondo 
Tanno, che le foglie che il vento fa dimenare, li fan tremare, 
quando seco ricchezze portano: e quando senza esse vanno, 
pieni di sicurtà, cantando e ragionando, fanno lo cammino 
più brieve. E però dice il Savio: « Se vuoto camminatore 

■ entrasse nel cammino, dinanzi a' ladroni canterebbe. • 
E ciò vuol dire Lucano nel quinto libro, quando commenda 
la povertà di sicuranza, dicendo: « Oh sicura facilità della 
• povera vita! Oh stretti abitacoli, e poche masserìzie! Oh 

> non ancora intese larghezze dclli Dei! A quali templi, c 

> a quali muri poteo questo avvenire? • Cioè non temere 
con alcuno tumulto bussando la mano di Cesare. E questo 
dice Lucano quando ritrae come Cesare di notte alla casetta 
del pescatore Amiclas venne per passare il mare Adriano. 
E quanto odio è quello, che ciascuno al posseditore della 
ricchezza porta, o per invidia, o per desiderio di prendere 
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quella possessione! Certo tanto é che molte volte con tra 
alla debita pietà il liglio alla morie del padre intende; e di 
questo grandissime e manifestissime sperienze possono avere 
li latini, e dalla parte di Po, e dalla parte di Tevere. E però 
Boezio nel secondo della sua Consolazione dice. « Per cerio 
» I' avarizia fa gli uomini odiosi. » Anche è privazione di 
bene la loro possessione; ehi- possedendo quelle, larghezza 
non si fa, che è virtù, la quale è perfetto bene, e la quale 
fa gli uomini splcndicnli e amali: che non può essere pos- 
sedendo quelle, ma quelle lasciando di possedere. Onde 
Boezio nel medesimo libro dice: « Allora è buona la pecunia, 
» quando trasmutata negli nitri per uso di larghezza, più 
> non si possiede. > Per che assai è manifesta la loro im- 
perfezione per tutte le sue note; e però 1' uomo di diritto 
appetito, e di verace conoscenza, quelle mai non ama, e 
non amandole non si unisce ad esse: ma quelle sempre di 
lungi da sé essere vuole, se non in quanto ad alcuno ne- 
cessario servigio sono ordinate; ed È cosa ragionevole, pe- 
rocché il perfetto con lo imperfetto non si può congiungere. 
Onde vedemo che la tórta linea còlla diritta non si con- 
giugne mai; e se alcuno eongiugnimenlo v' è, non è da 
linea a linea, ma da punto a punto. K però seguila che 
f animo che è diritto ( cioè d' appetito ), e vertice ( cioè 
di conoscenza ) per loro acquisto, n perdita non si disfnec, 
siccome il lesto pone in fine di questa parte. E però questo 
cflctlo intende di provare il testo dicendo eh' elle sono fiume 
corrente di lungi dalla diritta torre della ragione, ovvero 
di Nobiltà: e per questo, eh' esse divizie non possono torre 
la Nobiltà a chi I' ha. E per questo modo disputasi, e ri- 
provasi contro alle ricchezze per la presente Canzone. 



su 
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Argomento 

Si è confutala la definizione deir Imperatore Amica 
Ricchezza quanto alla partila Uicehczza; ed ora si confuta 
quanto alla parola Aulica, cioè si mostra che il tempo non 
entra a dare Nobiltà alt' uomo. 

Mai non saia trovare non crìi invenire, non tara pot- 



liliimamenl 
però' essere 



orila: e ciò si fa quando 
i adunque: Ni voglion 
da sapere che opinione 
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villano; e cosi Ila anche villano, e audio suo figlio, c cosi 
sempre; mai non sarà trovare là dove Nobiltà per processo 
di lempo si cominci. E se l'avversario volendosi difendere 
dicesse clic la Nobiltà si comincerà in quel triti jw, die si 
di me liticherà il basso .stalo degli antecessori; rispondo che 
Ciò fa contro a loro medesimi, che pur di nccessilade quivi 
sarà trasmutazione di viltà in gentilezza, d' uno uomo in 
altro, o di padre in ligi io, die è contro a ciò, di' essi pon- 
gono. E SO I' avversario pertinacemente si difendesse dieendo 
clic ben vogliono questa trasmutazione potersi fare quando 
il basso slato degli antecessori corre in oblivione, c non 
altrimenti; avvegiiacdiè, il lesto ciò non curi, degno è che 
la chiosa a ciò risponda. E però rispondo cosi, che da ciò 
che dicono, seguono quattro grandissimi inconvenienti, sicché 
buona ragione essere non può. L" uno si è che quanto la 
natura umana fosse migliore, tanto sarebbe più malagevole 
e più tarda generazione di Gentilezza, che ò massimo in- 
conveniente, conciossiacosaché commemorala la cosa quanlo 
è migliore, tanto ò più cagione di bene, e Nobiltà intra li 
beni sia commemorata. F- clic ciò fosse, cosi si prova. Se 
la Gentilezza, ( ovvero Nobiltà, die per una coso s' intende, ) 
si generasse per oblivione; più tosto sarebbe generata la 
Nobiltà, quanto gli uomini fossono più smemorati, chi tanto 
più tosto ogni oblivione verrebbe; dunque quanlo gli uomini 
smemorati più fossono, più tosto sarebbono- nobili: c per 
contrario quanto con più buona memoria, tanto più lardi 
nobili sarebbono. Lo secondo si è die in nulla cosa, fuori 
degli uomini, questa distinzione si polrriihe fare, cioè nobile, 
e vile, che è mollo inconveniente: cnnciossiacosachó in cia- 
scuna spezie di cose veggio ini la immagine di nobiltà, e 
dì viltà: onde spesse volle diciamo uno nobili- eavallo e uno 
vile; e uno nobile falcone e uno vile; e una nobile marghe- 
rita e una vile. E die non sì potesse fare questa distinzione, 
cosi si prova. Se la oblivione delli bassi antecessori è ca- 
gione dì nobiltà, ovunque bassezza d' antecessori mai non 
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fu, non può essere la oblivione di quelli, conciossiacosaché 
la oblivione sia corni/ione di memoria; c in alLri animali, 
e in piatite, c in miniere questa bassezza e altezza non 
si noli, perocché in uno sono naturali solamente, ed eguale 
slato; e in loro generazione di nobiltà essere non può; 
e così nè villane, conciossiacosaché 1' una e 1' altra si 
guardi come abito e privazione, che sono a uno medesimo 
soggetto possibili; e però in loro dell' mia c dell' altra non 
potrebbe essere distinzione. E se 1' avversario volesse dire 
che nelle altre cose nobiltà s' intende per la bontà della 
cosa, ma negli uomini s' intende per questo, che di sua bassa 
condizione non ù memoria; risponder si vorrebbe non colle 
parole, ma col coltello, a tanta bestialità, quanta è dare 
alla nobiltà dell' altre cose bontà per cagione, c a quella 
degli uomini dimenticanza per principio. Il terzo si i che 
molle voile verrebbe prima il generato che il gcncranle, 
clic è del tutto impossibile; e ciò si può così mostrare. 
Pugnarne che Gherardo da Cammino Tosse slato nepolc del 
più vile villano, che mai bevesse del Sile e del Cagnano, 
' c la oblivione ancora non fosse del suo avolo venula. Chi 
sarà oso di dire che Gherardo da Cammino fosse vile uomo? 
'E chi non parlerà meco dicendo quello essere stalo nobile? 
Cerio nullo, quanto vuole, sia presuntuoso; che egli il fu, 
c fia sempre la sua memoria. E se la oblivione del suo 
basso antecessore non fosse venula, siccome si suppone; ed 
elio fosse grande di nobiltà, e la nobiltà in lui si vedesse 
cosi apertamente, come aperto si vede; prima sarebbe slata 
in lui, che il generante suo fosse slato: c questo e massi- 
mamente impossibile. 11 quarto si è che tale uomo sarebbe 
tenuto nobile morto, che fu vile vivo; e tale sarebbe tenuto 
vile morto, che fu nobile vivo; che più inconveniente essere 
nen potrebbe: e ciò si mostra. Pognamo che nella età di 
Dardano de' suoi bassi antecessori fosse memoria, (che non 
è coulro a ciò che si dice, Dardano essere sialo figlio di 
Giove, che ciò è favela, della quale DlosoBcamente disputando 
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curare non si dee; e pur se volesse alla favola fermare 
I' avversario, di cerio quello che In favola cuopre, disfa tutte 
le sue ragioni. ) E nognamo elio nel!' età dì Laomedonle 
questa memoria fosse disfalla, e venuta la oblivione. Secondo 
la opinione avversa i.aomedonlc fu gentile, e Dardano fu 
villano, in loro vita. .Noi, alli quali la memoria dei loro an- 
tecessori ( dico di la da Dardano ) non è venuta; noi diremo 
che Dardano fosse nobile, e che Laomedonte fosse vile. E 
cosi è manifesto la ragione che pone la oblivione cauta di 
nobillo, esser falsa ed erronea. 



CAPITOLO XV. 

Si prosegue a confutine coloro, i quali negano poterti 
i uomo farsi di vile nobile, ovvero poter nascere figlio 
nobile di putire vile, impcrorvhè segue dulia loro opinione 
che tutti gli uomini sieno tati, quulc fu Adamo, cioè tulli 
nobili, o tutti vili, il che è fatsissimo essendo innegabile 
che ci sono uomini buoni e uomini malvagi, uomini sa- 
pienti e uomini ignoranti, in una parola, uomini nobili, e 
uomini vili. Ovvero segue che il genere umano non sia 
staio propagalo da un uomo solo, ma da più, cioè da uno 
nobile, e da uno vile, il c/ie è eresia. 



Dappoiché per la loro medesima sentenza la Canzone 
ha riprovilo tempo non chiedersi a .Nobiltà, incontanente 
seguila a confondere l;t premessa loro opinione, acciacchi 
ili lini! I'.ìImi radimi millii inaine rimanga nello mente, che 
alla verità sia dispu-Ui: e ([iir-iit fa quando dice: vincer segue 
di ciò, che innanzi ho inciso. Ov' e da sapere che se P uomo 
non si può fare di villano gentile, e di vile padre non può 



248 TRATTATO IV. 

nascere genti] figlio; ( siccome messo è innanzi per loro 
opinione ) che delli due inconvenienti 1' uno seguire con- 
viene. L' uno si è che nulla nobiltà sia: I' altro si è che il 
mondo sempre sin staio con più uomini, sicché da uno solo 
In umana generazione discesa non sin: e ciò si può mostrare. 
Se nobiltà non sì genera di nuovo ( siccome più volte è 
detto che la loro opinione vuole ) non generandosi di vile 
nomo in lui medesimo, nò di vile padre ìli figlio; sempre ò 
I' uomo tale, quale nasce, e tale nasce qua! è il padre: e 
cosi questo processo d' una condizione è venuto infino dui 
primo parente: per che tuie, quale fu il primo generante, 
cioè Adamo, conviene essere lutto la un lima generazione; 
che da lui olii moderni non si può trovare, per quella ra- 
gione, alcuna trasmutanza. Dunque se esso Adamo fu nobile, 
tutti siamo nobili; e se esso fu vile, tutti siamo vili: che 
non è nitro che torre via la distinzione di queste condizioni, 
e cosi è torre via quelle. E per questo dice che di quello, 
che è messo dinanzi, seguita: Che sitrn litui gentili, ovver 
vii/ani. E se questo non è, ma pure alcuna genie è da dire 
nobile, e alcuna da dire vile di necessita; dappoiché la tras- 
mutazione di viltà in nobiltà è lolla via; conviene la umana 
generazione do diversi principi essere discesa, cioè do uno 
nobile, c da uno vile: e ciò dice la Canzone quando dice: 
0 clic non fosse a uqm camini-iuvteiila, cioè uno solo, non 
dice comìnciamenli. li questo è Elisissimo appo il Filosofo, 
appo la nostra lede, che mentire non può; 1 appo lo legge c 
credenza antica de' gentili. Che, avvegnaechè il Filosofo 
non ponga il processo da uno primo uomo, pur vuole 
una sola essenza essere in tulli gli uomini, [a quale diversi 
principi "vere non può. F, l'Iato vuole che lutti gli uomini 
da una sola idea dipendano, e non da più; che è dar loro 
un solo principio. E senza dubbio forte riderebbe Aristotile! 
vedendo fare due spezie dell' umana generazione, siccome 
de' cavalli e degli asini; ebè, perdonimi Aristotile, asini ben 
si possono dire coloro, che cosi pensano. Che appo la noslra 
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fedo, la quale del Lullo e da conservare, sia fulsissimo, por 
Salomone si manifesta, clic là dove distinzione fa (li Milli gli 
uomini il Ili animali (irmi, chiama quelli luili ligii ili Adamo, 
c ciò fa quando ilice: • Chi sa se li spirili de' ligliuoli di 
> Adamo vadano suso, e que' dulie bestie vadano giusu? » 
li clic appo li gemili falso fosso, ecco la testimonianza 
d' Ovidio nel primo del mio Metainoiluseos. dove traila la 
mondiale costituzione secondo la credenza pagana, ovvero 
delti gentili dicendo: ■ Nulo è V uomo » non disse gli uomini, 
disse, nato è I' uomo, « ovvero che questo I' arte lìce delle 
» cose di seme divino fece; ovvero die la recente terra, di 
■ poto dipartila dal nobile corpo sonile e diafano, li semi 
» del cognato cielo riicnea; la quale mista eoli' acqua del 
» lìunie, lo figlio di Giupclo, cioè Prometeo, compose in 
» immagine dclli Dei, che tutto governano ce. » Dove mo- 
mlcslumeiite pone lo primo uomo mio essere stato solo; e 
però dice la Canzone: Ma ciò io non consento, cioè che uno 
cominciauiento a uomo non fosse: e sogguignc la Canzone: 
Ned et/ino altresì, se san cristiani: e dice cristiani, e non 
lilosoli, ovvero gentili, ( le cui semenze anehe sono incontro ) 
perocché la cristiana sentenza è di maggior vigore, ed è 
rompilricc d' ogni calunnia, merce della somma luce del 
cielo, elio quella allumina. Poi quando dice: Per die a' in- 
telletti sani È manifesto i lor diri esser vani, concliiudo lo 
loro errore essere confuso: e dico clic tempo è d' aprire 
gli occhi alla verità; e questo dico, quando dico: E (lìcer 
voo/io ornai si cor»' io sento. Dico adunque elle per quello 
eh' è detto, è manifesto olii sani intelletti, che i dclli di 
costoro sono vani, cioè senza midolla di verità: e dico sani 
non senza cagione. Onde- è da sapere eliclo nostro intel- 
Ictlo, per la nobile parte dell' anima nostra, che di comune 
vocabolo Manie si può chiamare; sano dire si può, quando 
per malizia d' animo o di corpo Impedito non è nella sua 
operazione, che è conoscere quello elle le cose sono, siccome 
vuole Aristotile nel terzo dell' Anima. Che, secondo la 
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malizia dell' anima, tic ouiluli iud ■rmiduli nella mente degli 
nomini hu vedute: I' una e di naturale jaiianzla causata; 
thè sono molli tanto presuntuosi, die si credono tutto sa- 
liere, e per questo It non certe cose affermano per certe: 
lo qunl vizio Tullio massimamente ahhomìna nel primo degli 
Offici!, e Tommaso nel suo Contro-Gentili dicendo: < Sono 

• molli, tanto di loro ingegno presuntuosi, che credono col 
■ suo intelletto potere misurare tutte le cose, stimando 

• tutto vero quello clic a loro pare, falso untilo che a loro 
» non pare. » E quinci nasce, ehu mai a dottrina non ven- 
gono, credendo da sè su lUcieii lenii' lite essere dottrinali, mai 
non domandano, mai non ascoltano, disiano essere doman- 
dati; e anzi la domandatone compiuta, male rispondono. 
E per costoro dice Salomone nelli l'rovcrhii: • Vedesti I' uomo 
» ratto u rispondei i-I di lui stoltezza più che correzione è 
> da sperare. » L' altra e di naturale pusillanimità causata, 
che sonu molli si vilmente ostinati, che non possono cre- 
dere che ne per loro, né per altrui si possano le cose 
sapere: e questi colali mai per loro non cercano, né ragio- 
nano mai; e quello, che altri dice, non curano. E contro a 
costoro Aristotile parla nel primo dell' Elica, dicendo, quelli 
essere insufficienti uditori delia morale filosofia. Costoro 
sempre, eome heslie, in grossezza vivono, d' ogni dottrina 
disperati. La terza è da Icvilade di natura causala; chè 
sono molli di si lieve fantasia, che in tulle le loro ragioni 
Ira svini no, e anzi clic sillogizzino, hanno cauchiuso, e di 
quella conclusione vanno Irasvolando iteli' altra, e pare loro 
sottilissimaiiienlc argomentare, e non si muovono da neuno 
principio, e nulla cosa veramente veggiono vera nella loro 
immagine. E di costoro dice il Filosofo, che non è da curare, 
uè da avere con essi faccenda, dicendo nel primo della Fisica, 
che contro a quelli che niega li principi], disputare non si 
conviene. E ili questi colali sono molli idioti, che non sa- 
preblwno V abbicci, e vorrehbono dispulare in Geometria, 
in Astrologia c in Fisica. E secondo malizia, ovvero difetto 
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di corpo, può essere la mente non sana, quando per difetto 
d' alcuno principio dalla naliviiade, siccome mentecatti; 
quando per I' alterazione del cerchio, siccome sono frenetici. 
E di questa infcrmitadc ncla niente intende la Legge, quando 
lo Inforzialo dice: • In colui che fa testamento, di quel tempo, 
» nel quale il testamento fa, sanìludc di mente, non di corpo, 
» è adilomandala. » Per che a quelli intelletti clic per ma- 
lizia d* animo o dì corpo infermi non sono, ma lìberi, e spe- 
dili, c sani alla luce della verità, dico essere manifesto la 
opinione della gente, che delta è, esser vana, cioè senza 
valore. Appresso soggiungo the io così li giudico falsi e vanì, 
e così io li riprovo; e ciò si fa quando si dice: E io cosi 
per jitisi li ripi ovo. E appresso dico che è da venire a la 
verità mostrare: e dico elle è mostrale quella, cioè elle cosa 
è gentilezza, e come ti può conoscere I' uomo, in cui essa 
è: e ciò dico quivi: E dicer voglio ornai, siccome io senio. 

CAPITOLO XVI. 



Confutale le false opinioni di Nobiltà si procede alla 
conoscenza e alla definizione verace di essa Nobiltà. Nobiltà 
dice perfezione di natura in ciascuna coso, in cui si trova; 
éd è contraria di Viltà; e Nobile, non deriva da Nosco, che 
sia per conoscere; ma è quali Piovile, cioè non vile: e dui 
suoi frutti ella si manifesta negli uomini, e i frutti ili 
Nobiltà sono le Virtù Intellettuali, e Morali. Quanta alla 
derivazione di Nobiltà, e Nobile, sappia il lettore che se- 
condo la scuola Aristotelica, si credeva che i nomi fossero 
stati imposti alle cosi; secondoché gli impose Adamo, cioè 
convenienti alla natura, alla essenza delle cose: onde ab- 
biamo giù letto in altro luogo del Convito che la cosa è 
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ciò che il nome significa: e però anche Cicerone negli Uffici 
ilice che dai nome si dee cominciare a cercare la verità 
dette case. 



ni assi] iut ni i'nf 
Salienza: « / 
» iilli popoli: 
adunque clic 



parlalo; convitisi procedere «I Iraltato della verità secondo 
In divisione falla di sopra nel terzo Capitolo del" presente 
Trallaio. Questa .seconda parie adunque, che comincia: Dico 
eh' ogni virtù principalmente, inlcndc determinare di essa 
Nobiltà secondo ia verità; e partesi questa prie in due, 
che nella prima s' intende mostrare clic è questa Nobiltà; 
e nella seconda come conoscere si può colui dov' ella è; c 
comincia questa parte seconda: L' anima, evi adorna està 
boa/ale. La prima parie lia due parli ancora, clic nella prima 
si cercano certe cose che sono mestiere a vedere la defini- 
zione di Nobiltà: nella seconda si cerca la sua definizione, 
e comincia questa seconda parte: È gentilezza dovunque ò 
virtute. A perfcllanunle niirare per lo trattato è prima da 
vedere dito cose: I' una è die per questo vocabolo Nobiltà 
s' intende, solo, semplicemente consideralo: 1' allra è per che 
via sia do camminare a cercare la prenominata definizione. 
Dico adunque elle, se volemo riguardo avere alta eiimune 
consuetudine di parlare, per questo vocabolo Nobiltà s' in- 
lcndc perfezione di propria natura in ciascuna cosa; onde, 
non pur dell' uomo è predicata, ma eziandio di lutlc cose; 
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che 1' uomo chiama nobile pietra, nobile pianta, nobile ca- 
vallo, nobile falcone, nobile qualunque cosa in sua natura 
si vede essere perfetta. E perù dice Salomone nel]' Eccle- 
siastico « licata la terra, lo cui re e nobile; » che non è altro 
a dire, se non, lo cui re è perfetto secondo la perfezione 
dell' anima e del corpo: e cosi manifesta per quello che dice 
dinanzi quando dice: ° Guai a te, terra, lo cui re è pargolo, • 
cioè non perfetto uomo: clic: non è pargolo uomo pur d' etarte, 
ma per costumi disordinati, e per ditello di virtù, siccome 
n'ammaestra il Filosofo nel primo dell' Elica. Ben sono al- 
quanti folli, che credono clic per questo vocabolo Nobile 
s' intenda essere da molti nominalo e conosciuto; e dicono 
ebe viene da un verbo che sia per conoscere, cioè Nosco: 
e questo è frigissimo, clic se ciò fosse, quelle cose clic più 
fossero nominale e eonosciole in loro genere, più sarebbero 
in loro genere nobili: e così la guglia di San Pietro sarebbe 
la più nobile pietra del inondo, e Asdcnle il Calzolajo di Parma 
sarebbe più nobile che alcuno suo cittadino; e Alboino della 
Scala sarebbe più nobile che Guido du Castello di Reggio: 
che ciascuna di queste cose e falsissima; e però è frigissimo 
che Nobile vegna da Conoscere, ma viene da Non vi/e, ondo 
Nobile è quasi iVonifc. Questa perfezione intende il Filosofo 
nel settimo della Fisica, quando dice: « Ciascuna cosa è 
• massimamente perfetta, quando tocca e aggiugne la sua 
» virtù propria; e allora è massimamente perfetta secondo 
» sua natura: onde allora lo circolo si può di ce re perfetto, 
» quando veramente c circolo, cioè quando aggiugne la sua 
» propria virtù, .e allora è in tutta sua natura, e allora si 
» può dicerc Nobile Circolo. > li questo è quando in esso 
è un punto, il quale egualmente sia distante dalla circonfe- 
renza verso tutte sue parti. Però lo circolo, elie ha figura 
cT uovo, non è nobile, né quello, che ha figura di pres- 

perfetta. E così manifestamente veder si può, che general- 
mente questo vocabolo, cioè Nobiltà, dice in tutte cose 
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perfezione di loro natura; e questo è quello che primomenie 
si cerca, per meglio entrare ne] Trattalo dello parte, che 
aporie s' intende. Secondamente è da vedere come è da 
camminare a trovare la definizione dell' umana Nobiliari?, 
alla quale intende il presente processo. Dico adunque che, 
conciossiacosaché in quelle cose, che sono d' una spezie, 
siccome sono lutti gli uomini, non si può per lì principi 
essenziali la loro ottima perfezione definire; convienisi quella 
detinire, e conoscere per li loro cflciti: e però si legge nel 
Vangelo di San Matteo ( quando dice Cristo; « Guardatevi 
» da falsi Profeti » ) alti frulli loro conoscerete quelli. E 
però lo cammino diritto a vedere questa definizione, che cer- 
cando si va, è per li frulli, che sono le virtù morali e intel- 
lettuali, delle quali essa nostra KouNlade è seme, siccome 
nella sua definizione sarà pienamente manifesto. E queste 
sono quelle due cose, che vedere si convenia prima che ad 
altre si procedesse, siccome in questo Capitolo di sopra si 
dice. 

CAPITOLO XVII. 

AllGOStESTO 

Si dimostra die undici sono le virtù morali, delle quali 
intende il Testo, Dico che ogni virtù principalmente; e non 
delle intellettuali: e che tulle provengono da Nobiltà; ma 
qui non si prova, solamente si annuncia. 



Appresso che vedute sono quelle due cose, che parevano 
utili a vedere prima che sopra il testo si procedesse; ad 
esso sporrc è da procedere. Dice e comincia adunque; Diro 
eh' ogni virtù principalmente Vien da una radice; Virtule 
intenda che fa t uom felice, In sua operazione; e soggiungo: 
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Questa è, monditeli? I' Etira ilici; Vii abito eh'gente, po- 
nendo (lilla la definizione della niuriile \irlù, secnndocho 
nel secondo dell' Elica è per lo Filosofo dcfiniio. In che due 
cose principalmente s' intende: 1' una è che ogni virtù viene 
da uno principio; 1' olirà si è clic queste ogni ufr/ii siano 
le virtù morali, di cui si parla; e ciò si manifesta; quando .si 
dice: Questa è, secondatiti l' Etica dice Dov' é da sapere 
che propiissimi nostri fruiti sono le morali virtù; perocehc 
da ogni canto sono in nostra potestà: e queste diversamente 
da diversi filosofi sono distinte e numerale. Ma perocché 
in quella parte, dove aperse la Locca la divina semenza 
d'Aristotile, da. lasciare mi pare ogni altrui sentenza; vo- 
lendo dire quali queste sono, brievemente secondo la sua 
sentenza trapasserò ili quelle ragionando. I.li.e-le snnn undici 
virtù dal detto Filosofo nomale. I.a prima si chiama Fortezza, 
la quale è arme e freno a moderare I' audacia e la timidità 
nostra nelle cose, che sono correzione dulia nostra Min. La 
seconda è Temperanza, che è regola c freno dell' uso, e della 
nostra soperehievole astinenza nelle cose che conservano la 
nostra vita. La terza è l.ìberalilà, la quale é moderatrice del 
nostro dare, e del nostro ricevere le cose temporali. I.a quarta 
si è Magni licenza, la quale e moderatrice delle grandi spese, 
quelle facendo c sostenendo a cerio termine. La quinta si 
è Magnanimità, la quale è moderatrice c acquista iriec dei 
grandi onori, e di fuma. La sesta si è Amati* a d' onore. In 
quale é moderatrice e ordinatrice di noi agli onori di questo 
inondo. La settima è Mansuetudine, la quale muderà la nostra 
ira, e la nostra troppa pazienza contro li nostri mali esteriori. 
La ottava si è Affabilità la quale fa noi ben convenire con 
gli altri. La nona si è chiamata Verità, la quale modera noi 
dal vantare noi oltre che siamo, e dal diminuire noi oltre 
che siamo, in nostro sermone. La decima si è chiamata 
Eutrapclìa, la quale modera noi udii sollazzi, facendo quelli 
usare debitamente. La undecima si è Giustizia, la quale 
ordina noi ad amare c operare dirittura in tulle cose. E 
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ciascuna dì queste virtù ha due nemici collaterali, cioè vizj, 
uno in tro|)|io,- c un nitro in |ioco: IC quesle lune sono li 
mezzi intra ijuelli; e nascono tutte da uno princìpio, cioè 
dall' abito della nostra buona elezione: onde generalmente 
si può dire di tutte clic siano abito elettivo consistente nel 
mezzo. E (meste sono quelle che fanno 1' uomo liealo, ovvero 
felice, nella loro operazione, siccome diec il Filosofo nel 
primo dell'Etica, quando definisce la felicità, dicendo che 
felicità è operazione secondo virlù in vila perfetta. Bene si 
pone Prudenza, cioè Senno, per molli essere morale virlù; ma 
Aristotile dinumera quella intra le intellettuali, avvegnaechè 
essa sia conducilricc delle morali virlù, e mostrila via, per 
che elle si compongono, e senza quella essere non possono. 
Veramente è da sapere che noi polenio avere in qticslo vita 
due felieilà secondo due diversi cammini, huouo e oltimo, 
che a ciò ne menano; I' una è la vila attiva, e I' altra la 
contemplativa; la quale ( avvegnaechè per I' attiva sì prr- 
vegaa, come dello è, a buona felicità ) ne mena all' otlìma 
felieilà e beatitudine, srcnndocliè prova il lilosolb nel decimo 
dell' Etica: e Crislo 1" afferma culla sua bocca nel Vangelo 
di Luca, parlando a Alarla, e rispondendo a quella: ° Maria, 
» Jlarlu, sollecita se', e turbiti intorno a molte cose; vera- 
• mente una cosa è necessaria » cioè quello che fai; e sog- 
giugne: » Slaria. 1' ottima parte ha eleita, la quale non le sarà 
» tolta. » E Maria, sccondochè dinanzi è scritto a questi: 
paiole del Vangelo, a' piedi di Cristo sedendo, nulla cura 
del ministero della casa illustrava, ma si il amen le le parole 
del Salvatore ascoltava. Che se moralmente ciò volcmo 
esporre, volle il nostro Signore in ciò mostrare che la con- 
templativa vila fòsse ottima, lultochè buona fosse 1' udiva: 
Ciò è manifesto a chi hen vuole por mente alle evange- 
liche parole. Potrebbe alcuno perù dire, conilo a me ar- 
gomentando: poiché la felieilà della vila contemplativa è pili 
eccellente che quella dell' attiva, e 1* una e 1' altra possa 
essere ( e sia ) fruito e line di Nobiltà; perchè non anzi 
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si procede»!! per la via delle virili intellettuali? A ciò si puù 
brevemente rispondere, che in ciascuna dottrina si vuole 
avere rispello alla facoltà del discente, e per quella via pe- 
narlo, clic più u lui sia lieve. Onde, perciocché le virtù 
morali pojono essere ( c sono ) più comuni, e più sapute, 
e più richieste die V altre all' utilità, ncIP aspetto di fuori; 
utile c convenevole fu più per quello cammino procedere, 
che per I' altro: cltè non così bene si verrebbe alla cono- 
scenza delle api per lo fruito della cera ragionando , corno 
per lo frutto del mele; tuttoché 1' uno e I' altro da loro 
proceda. 

CAPITOLO XVIII. 



Arcosiesto 



i Si' dimostra in questo Capitolo che tutte le virtù morati 
' dell' uomo procedono da Nobiltà: e questa è la prova. Virtù 
inorale é lode dell' uomo: anche Nobiltà è lode dell'uomo: 
dunque o l' una proviene dall' altra, ovvero ambedue pro- 
venuono da una terza cosa, che sia in noi. Ma siccome 
Nobiltà è più estesa che virtù morale, cosi la virtù morali 
può procedere da Nobiltà, ma non può Nobiltà procedere 
da virtù morale. E perocché può la virtù morale procedere 
da Nobiltà, non occorre cercare entro noi un terzo prin- 
cipio, dal quale procedano virtù morale, e Nobiltà. 

Quando queste due cose, cioè poiché queste due cose. 
Una cosa avola prima e per sè non può essere se non da 
uno: nel nostro cuso la lode se è avuta prima e per sé da 
virtù morale, non può essere avuta prima e per sé da No- 
biltà. In altre parole: se la lode dell' uomo procede imme- 
diatamente da virtù morale per sé; non può procedere 
immediatamente e por sù anche da Nobiltà. Ma riduecndo 
Dante Conv. 17 
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la virtù morale a Sobilla, la lotte procede prima e per sù 
da virtù morale; e la virtù morale procede prima e per 
sé da Nobiltà. . 



Nel precedente Capìtolo ò terminalo come ogni virtù 
mortile viene da uno principio, cioè buona e abituale ele- 
zione: e ciò importa il testo presente inlìno a quella parte 
che comincia: Dico clic nobiltale in sua ragione. In questa 
parte adunque si procede a sapere clic ogni sopraddetta virtù, 
singolarmente, ovver generalmente presa procede da Nobiltà, 
siccome effetto da sua cagione: e fondasi sopra una propo- 
sizione lilosolica, che dice che quando queste due cose si 
trovano convenire in una, che ambe queste si deono riducere 
ad alcuno terzo, ovvero I' una all' altra, siccome effetto a 
cagione; perocché una cosa avuta prima c per sé non può 
essere se non da uno. E se quelle non 'fossero ambedue 
effetto d' un terzo, ovver 1' una dell' altra; ambedue avreb- 
bero quella uosa prima c per sè, che è impossibile. Dice 
adunque che Nobiltale, e Virtute colale, cioè morale, con- 
vengono in questo, che 1' una e 1' altra imporla loda di 
colui, di cui si dice: e dice ciò, quando dice: Perchè in 
medesmo detto Convengono ambedue, eh' en a" uno effetto, 
ciò è lodare, e rendere pregialo colui, di cui esse si dicono. 
E poi conchiudc prendendo la virtù della soprannoiata propo- 
sizione, e dice che però conviene l' una procedere dall' altra, 
ovvero ambe da un terzo; e sogghigno che piuttosto è da pre- 
sumere 1' una venire dall' altra, che ambe da un terzo, s' egli 
appare che l' una vaglia quanlo 1' altra, e più ancora: e' ciò 
dice: Ma se l' una vai ciò, che l' altra vale. Ov' è da sapere 
che qui non si procede per necessaria dimostrazione, ( sic- 
come sarebbe a dire: se il freddo è generativo dell' acqua, 
e noi vedemo li nuvoli densi; ) ma per bella c convenevole 
induzione, che se in noi sono più cose laudabili, e in noi 
è il principio delle noslrc lode; ragionevole è quelle a questo 
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principio rodnccre: chè quello clic comprendo più cose, più 
ragionevolmente si dee «lire principio di quelle, che quelle 
principio di. lui: chè In più dell' Altiero, che lutti gli nitri 
rami comprende, si dee principio dire e cagione di quelli, 
c non quelli di lui. F. cos'i Fiohilifi, che comprende ogni virtù, 
siccome cagione effetto, e comprende molte altre nostre 
operazioni limitabili; si dee avere per tale, che la virtù sin 
da reducere ad essa, prima che ad altro terzo che in- noi 
sta. Ultimamente dice che quello che è dcuo, ( cioè che 
ogni virtù morale veglia da una radice, e che virtù co- 
tale e Nobiltà convengano in una cosa, coni' e delio di 
sopra; e che però si convegna T una reducere ali* allra, 
ovvero onibe a un terzo; e che, se 1' una vale quello che 
V altra, c più; da quella dee procedere m aggiorni ente die 
da altro terzo: ) 1 litio sia per supposto, cioè ordiio, e ap- 
parecchiato a quello, che per innanzi s" intende. E cosi 
termina questo verso, e questa presente parte, 

CAPITOLO XIX. 

A ne omento 

Nel Capitolo procedente s' è detto che Nobiltà è più estesa 
die virtù morale, ma ciò non si è provalo; e perù si prava 
fui, o piuttosto si dimostra eoli' esempio del cielo che, è 
più esleso che la stella, cioè tutte le stelle insieme: impe- 
rocché essere Nobiltà ovunque è virtù è cosa certa per sé, 
nulla essendo più nobile ohe la virtù. 



Poiché nella precedente parte sono perlrattate tre certe 
cose determinale, eh' erano necessarie a vedere come defi- 
nire si possa questa buona cosa, di clic si parla; procedere 
si conviene alla seguente parie, die comincia; È gentilezza 
dovunque è virlvté. E questa si vuole iti due parti reduccrc: 
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nello prima si prova certa cosa, che dinanzi è toccala c 
lasciala non provala: nella seconda conctiiudcndo si trova 
questa definizione, che cercando si va: c comincia questa 
seconda parie: Dunque verrà come dui nero il }>erio. Ad 
evidenza della prima parie da rcduccrc a memoria è clic 
di sopra si dice, clic, se Nobiltà vale e si stende più; che 
virtù piuttosto procederi da essa: la quul cosa ora in questa 
parte prova il tento, cioè che Nobiltà. più si stende: dicendo 
clic dovunque è virtù, quivi è nobiltà: e rende esemplo del 
cielo. E quivi si vuole sapere ( siccome è scritlo in Ragione, c 
per regola di Ragione si tiene ) che a quelle cose, che per sé 
sono manifeste, non 6 mestieri di prova; e nulla n' è più 
manifesta, che nobiltà essere dov' è virtù; chè ciascuna cosa 
volgarmente vedemo in -sua natura nobile essere chiamata. 
Dice adunque Siccome è Cielo dovunque è la Stella, e non 
è questo vero c converso, cioè che dovunque è cielo sia 
la stella; e così è nobiltà dovunque è virtù, e non virtù 
dovunque è Nobiltà: e con bello e convenevole esemplo, che 
veramente è cielo, nel quale molte e diverse stelle rilucono: 
riluce in esso le intellettuali e le morali virtù; riluce in 
esso le buone disposizioni da natura date, cioè pietà e re- 
ligione; e le laudabili passioni, cioè vergogna e misericordia, 
e altre molte: riluce in esso le corporali boutadi, cioè bel- 
lezza, e fortezza, e quasi perpetua valìtndinc. E tante sono 
le stelle, che nel suo ciclo risplendono, che certo non è da ma- 
ravigliare se molli e diversi [rulli fanno ncll' anima nobile: 
tanlu sono le nature, e le potenze di quelle, in una, sotto 
una semplice sostanza comprese e adunale; nelle quali sic- 
come in diversi rami ùulliiica diversamente. Certo daddovero 
ardisco a dire che la nobiltà umana, quanto è dalla parte 
de' molti suoi fruiti, quella dell' Angelo soperchia, tullochè 
I' angelica sin in sua unità più divina: di questa nobiltà 
nostra, che in tanti e tali frutti fruiti lieo va, s' accorse il 
Salmista, quando fece quel Salmo, che comincia: » Signore 
■ nostro, qianio è ammirabile il nome ino neli' universa 
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» terra! » Laddove commenda I' uomo, quasi maravigliandosi 
del divino affollo a essa umana creatura, dicendo; « Clic 

• cosa é 1' uomo? elio Tu, Iddio, In visiti, e I* hai fallo poco 

• minore che gli Angeli; di gloria c d' onore I' hai coronalo, 

• e posto I' hai sopra le opere delle lue mani. • Veramente 
dunque bella e convenevole comparazione fu del cielo alla 
umana nobiltà. Poi quando dice: E noi in donne, e in età 
novella, prova ciò ehe dico mostrando che la nobiltà si 
stenda in parte, dove virtù non sia. li) quando dice poi: 
Vedem questa salute, tocca nobillade ( ehe ben e vera salute ) 
essere dov' è vergogna, cioè tema di disonoranza, siccome 
nelle donne, e nulli giovani, dove la vergogna è buona, e 
laudabile; la qual vergogna non ò virtù, ma certa passione 
buona. E dice: £ in età novella, cioè in giovani, perocché 
( secondochè vuole il Filosofo nel quarto dell' Elica ) ver- 
gogna non é laudabile, nò sia bene no' vecchi, né negli 
uomini studiosi; perocché a loro si conviene di guardare da 
quelle cose, che a vergogna gli inducano. Alli giovani, e alle 
donne non é tanto richiesto di colale guardare, e però in 
loro é laudabile la paura del disonore ricevere per la colpa 
chè da nobiltà viene; e nobiltà si può in loro credere, e 
chiamare, siccome viltà e innobiltà la sfacciatezza. Onde 
buono c ottimo segno è nclli pargoli, e imperfetti d' ctade, 
quando dopo il fallo nel viso loro vergogna si dipigne, ché 
è allora frullo di vera nobiltà, 
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Argomento 

Si dà, e si xpiei/a la definizione della umana Nobiltà, 
la quale è un dono grazioso di Dio infuso nelC anima 
perfetta, ehe corpo perfetto informo; perchè se non è per- 
fetto f uomo quanto alt' anima e quanto al corpo, non è 
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atto a ricevere la infusione della Nobiltà: e però nobili 
sono gli individui, e non le stirpi, e di qui è manifesto 
l' errore dell' Imperatore, e del volgo. 

Per manco di temporale, non tutti i tempi sono egual- 
mente buoni alla generazione. 



Quando appresso seguita: Dunque verrà come dal nero 
il perso, procede il li'slu alla definizione di nobiltà, la quale 
si cerca, e per la quale si potrà vedere clic è questa nobiltà, 
di che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque con- 
chiudendo da quello, clic dinanzi dello è: Dunque ogni vir- 
ate ( ovvero il genere loro, eioè 1' abito elettivo consistente 
nel mezzo) verrà da questa, cioè da nobiltà. E rende esemplo 
delli colori dicendo, siccome il perso dal nero discende; 
cosi questn, cioè virtù, discende da nobiltà. 11 perso e un 
colore misto di purpureo e di nero, ma vince il nero, e da 
lui si dinumina: e cosi la virtù è una cosa mista di nobiltà 
e di passione; ma perchè la nobiltà vince in quella, è la 
virtù denominata da essa, ed appellala Bontà. Voi appresso 
argomenta per ([nello clic dello è, che nessuno per polcr 
dire: lo sono di cottile schiatta, non dee credere essere con 
essa, se questi Trulli non sono in lui: e rende incontanente 
ragione dicendo che quelli, che hanno questa grazia, cioè 
questa divina cosa; sono quasi come Dei, senza macola di 
vizio: e ciò dare non può su non Iddio solo, appo cui non 
è scelta di persone, siccome le divine Scritture manifestano. 
E non pajn troppo allo dire ad alcuno, quando si dice Ch'etti 
son quasi Dei; che siccome di sopra nel settimo Capitolo 
del terzo Trattato si ragiona, cosi come uomini sono vais- 
simi c bestiali; cosi uomini sono nobilissimi c divini. E ciò- 
prova Aristotile nel settimo dell' Etica per lo lesto d T Omero 
poeta. Sicché non dica quelli degli Lberli di Firenze, né 
quelli de' Visconti di Miliinu Perchè io sono ili cotale schiatta, 
io sono nobile; dui il divino seme non cade in i schiatta, 
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cioè in (stirpe, ma cudù nelle singolari persone. E, sic- 
come di sulto si proverà, la stirpe non fa le singolari 
persone nubili, ma le singolari persone nobili Tanno nubile 
la stirpe. Poi quando dice Chi- solo Iddìo alt' anima 
la dona, ragione è del suscettivo, cioè del soggetto, dove 
questo divino donu discende: ( che è bene divino dono, 
secondo ia parola dell' Apostolo * Ogni attimo dato, c 
» ogni dono perfetto di suso viene discendendo dal Padre 
■ de' lumi. » ) Dice adunque che Iddio solo porge questa- 
grazia all' anima di quelli, cui vede stare perfettamente 
nella sua persona, acconcio e disposto a questo divino 
atto ricevere; clic ( sceondoehè dice il Filosofo nel secondo 
dell' Anima ) le cose convengono essere disposte alli loro 
agenti, a ricevere li loro atti. Onde se I' anima è imperfet- 
tamente posta, non è disposta a ricevere questa benedetta 
c divina infusione, siccome se una pietra margarita è male 
disposta, ovvero imperfetta: la virtù celestiale ricevere non 
può, siccome disse quel nobile Guido Guinizzelli in una sua 
Canzone che comincia Al cor gentil ripara sempre amorc.= 
l'uote adunque I' anima slare non bene nella persona per 
manco di complessione; e forse per manco di tempo- 
rale: e io questa colale questo raggio divino mai non di- 
scende. E possono dire questi colali, la cui anima è privala 
di questo lume, che essi simo siccome valli volle ad aqui- 
lone, ovvero spelonche sotterranee, dove la luce del sole 
mai non discende, se non ripercossa da altra parte da quella 
illuminala. Ultimamente co ri eli inde, e dice che per quello, 
che dinanzi è detto, ( cioè che le virtù sono frullo di nobiltà, 
e che Iddio quesia mette neh' anima che bene siede ) che 
ad alquanti, cioè a quelli che hanno intelletto, che son pochi; 
è manifesto che nobiltà umana non sia altro che seme di 
felicità Sfesso da Dio nelC anima ben posla, cioè lo cui 
corpo è d' ogni parie disposto per fellamente. Chè se le virtù 
sono frullo di nobiliti, e felicità e dolcezza per esse com- 
parata; manifeslo è essa nobiltà esser sementa di felicità, 
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come dello e. E se ben si guanto, (fucsia definizione lune 
e quattro le cagioni, cioè maltriale, formale, efficiente, c 
finale, comprende: materiale, in quanto dice: nell' unitila 
ben pania; elle è materia e soggetto di nobiltà: (ormale 
comprende, in quanto dice: Che è siine; clllcicnlc, in quanto 
dice: Messa da Dio nuli' (mima; liliale in quanto dice, di 
felicità. E così è definita questa nostra Bontà, la quale in 
noi similmente discende dalla somma c spirituale Virtù, come 
virlute in pietra da corpo nobilissimo celestiale. 



CAPITOLO XXI. 

Argomento 

Dimostrasi come fa Nobiltà discenda nelt' anima Milana. 
Questo Capitala ha molla /nuiiii/lmitztt nm quello, che dicesi 
per bacai di Stazio vnl '>'.'>." del Purgatorio. Da quello che 
dice, che t' anima nobilitala ha tre operazioni, animate, 
intellettuate, e divina; si può vedere che questa Nobiltà 
risponde in certo modo alla Grazia di Dio, per la quale 
l' uomo è capace di merito soprannaturale; e le cui opere 
siccome parlotto da vn principio divino, cosi possono chi» 
mar si divine. 



Acciocché più perfettamente s' ahliia conoscenza della 
umana bontà, seeoodoche in noi è principio di tutto bene, 
la quale Nobiltà si chiama; da chiarire è in questo speziale 
Capitolo come questa bontà discende in noi; e primo per 
modo naturale, e poi per modo teologico, cioè divino e spi- 
rituale. In prima è da sapere che l' uomo è composto d' anima 
e di corpo; ma nHI' anima c:.h\i<. quella, siccome dello è, ohe è 

filosofi della differenza delle nostre anime fu diversamente 
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ragionalo; che Avicenna c Algazel vollero ch'esso da -loro 
c |>cr loro principio fossero nobili e vili: Plato e altri vollero 
che esso procedessero dalle stelle, e fossero nobili e più « 
meno, secondo la nobiltà della stella: Piitagora volle che 
tulio fossero d' una nobiltà, non solamente le umane, ma 
colle umano quelle degli animali bruti, c delle pianto, e 
le forme delle miniere, ed essere tutte le differenze delle 
corporali torme. Se ciascuno fosse a difendere la sua opi- 
nione, potrebbe essere che la verità si vedrebbe essere 
i» tulle: ma peroeeliè nella prima faeeia pajono un poco 
lontane dal vero, non secondo quelle procedere si conviene, 
ma secondo I' opinione d' Aristotile, o dclli Peripatetici. E 
però dico clic quando 1' umano seme cade nel suo rccei- 
laeeolo, cioè nella malriee; esso porla seco la virtù dell' anima 
generativa, e la. virtù del cielo, e la virtù degli elementi 
legata, cioè la complessione matura, e dispone la materia alla 
virtù formativa, la quale diede I' animo generante: e la virtù 
formali va prepara gli organi alto virili celestiale, clic produce 
della potenza del seme 1" anima in vile: la (piale inconta- 
nente prodotta riceve dalla virtù del motore del cielo lo 
intelletto possibile, il quale potenzialmente in sé adduce 
tutte le forme universali, secondoché sono nel suo produttore, 
e tanlo meno quanto più è diluitalo dalla Prima Intelligenza. 
Non si maravigli alcuno s' io parlo sì che pare forle a inten- 
dere, chè a me medesimo pare maraviglia come tale produ- 
zione si può pur conchiudere, e collo intelletto vedere: non 
è cosa da manifestare a lingua, lingua dico veramente vol- 
gare: per che io voglio dire come 1' Apostolo • Oh altezza 
»■ delle divizie della Sapienza di Dio! Come sono incomprcn- 
■ sibili li tuoi giiidiej, e investigabili le lue vie! » E pe- 
rocché la complessione del seme può essere migliore e men 
buona; e la disposizione del seminante può essere migliore 
e neo buona; e la disposizione del cielo a questo effetto puote 
essere huona, e migliore, e ottima; In quale si varia per le 
costellazioni, che e on li no v amen le si trasmutano; incontra 
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che dulia umana scine, e ili queste viriti più e meno pura 
anima sì produce; e secondo la sua purità discende in essa 
la virtù intellettuale possibile, che delta e, e come dello è. 
E s' clli avviene che per la purità dell' anima ricevente lo 
inlcllcllualc virtù sia bene astraila e assoluta da- ogni ombra 
corporea, la divina bontà in lei moltiplica, siccome in cosa 
suiliciente a ricovero (fucila: e quindi si moltiplica nell'anima 
di questa intelligenza seeondochè ricever può. E questo è 
quel seme di felicità, del quale al presente si parla. E ciò è 
concordevole alla sentenza di Tullio in quello di Senettute, 
ebc parlando in persona di Colone, dice: « Jmperciù eele- 
» sciale anima discese in noi, dell' altissimo abitacolo venula 
» in luco, lo quale alla divina natura e alla elernitade è 
» contrario. ■ E in quesia colale anima è la virtù sua pro- 
pria, e la intellettuale, e la divina; cioè quella semema, 
clic della è; però è scritto nel libro delle Cagiani: » Ogni 
> anima nobile Lia Ire operazioni, cioè animale, intellettuale 
» e divina. > E sono alcuni di tali opinioni, che dicono, se 
tutte le precedenti virtù s' accordassero sopra la produzione 
d' un' anima nella loro ottima disposizione, che tanto di- 
scenderebbe in quella della Deità, che quasi sarebbe un 
altro .Iddio Incarnalo: e quasi questo è lutto ciò clic per 
via naturale dicerc si può. Per via teologica si può dire, 
che poiché la somma Deità, cioè Iddio, vede apparecchiata 
la sua creatura a ricevere del suo benefìcio, tanto larga- 
mente in quella ne mette, quanto apparecchiata è a rice- 
vere. E perocché da ineffabile carità vengono questi doni, 
e la divina carità sia appropriata allo Spirilo Santo, quindi 
è clic chiamati sono doni di Spirito Santo, li quali, seeon- 
dochè lì distingue Isaia profeta, sooo sette, cioè Sapienza, 
Intelletto, Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà e Timor di Dio. 
Oli buone biade! coli buona e mirabile sementa! e oh ammi- 
rabile e benigno seminatore, che non attendi se non che 
la intuirà umana t' apparecchi la terra a seminarci oh beati 
quelli che tal sementa coltivano come si conviene! Ov 1 r 
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da sapere che il primo e più nobile rampollo che germogli 
di questo seme per essere fruttifero, si è 1' appetito del- 
l' animo, il quale in Greto è chiamato hormen: e se questo 
non è bene culto e sostenuto diritto per buono consuetudine, 
poco vale la sementa, e meglio sarebbe non essere seminato. 
E però vuole santo Agostino, e ancora Aristotile nel secondo 
dell' Etica, clic 1' uomo s' ansi a ben fare e a rifreniire le 
sue passioni, acciocché questo tallo, elio detto è, per buona 
consuetudine induri, e riformisi nella sua rettitudine, sicché 
possa fruttificare, e del suo frullo uscire la dolcezza della 
umana felicità. 



CAPITOLO XXII. 



AllliO.IIE.STO 



In questo Capitolo si ragiona dell' umana felicità, della 
tinaie è seme la Mobiliti umana: imperocché da questa No- 
biltà turge nel? nomo nn appetito d' animo razionale, il 
quale distingue nelf uomo stesso parte da parte, cioè spirilo 
da materia, e trovando lo spirito più amabile che la ma- 
teria, più ama lo spirito che la materia, e nel? uso dello 
spirito pone la sua felicità; il quul uso dello spirito è doppio, 
contemplativo, e attivo: e però dappiù è la felicità umana, 
cioè vita contemplativa, e vita attiva virtuosa: la contem- 
plativa è più nobile, i' attiva è più necessaria alla umana 
famìglia. Questo appetito talvolta non aggiugne il suo 
scopo per essere mal coltivalo, e più assai per essere sviato: 
ma per motta coltivazione, e per molta correzione si può 
fare che lo aggiunga; siccome si vede per molli uomini 
di rutilile ingegno, che lardi cominciarono a studiare, ma 
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ptr instancabile studio diventarono molto savi; e ficcatila 
si veda in tutti quei Santi, clic prima furono peccatori. 

Massimamente è da gridare, è da far noto Annotile, 
che addito, quella felicità. 



Comandamento é delli morali filosofi, che de' bcneflcii 
hanno parlalo, clic 1' uomo lice mcllcre ingegno e sollici- 
ludinc in porgere li suoi bene fi ci i, quanto puote più, utili 
al ricevitore: onde io volendo a cotale imperio essere 
obbediente, intendo questo mio Convito per ciascuna delle 
sue parli rendere utile quanto più mi sarà possibile. E pe- 
rocché in quesla parte occorre a me di potere, alquanto 
ragionare della dolcezza dell' umana felicità intendo; che 
più utile ragionamento fare non si può a coloro che non la 
conoscono. Che siccome dice il filosofo nel primo dell' Elica, 
e Tullio in quello del Fine de Beni, male tragge al segno 
quelli che noi vede: e cosi mal può ire a questa dolcezza 
chi prima non 1' avvisa. Onde, conciossiacosaché essa sia 
limile nostro riposo, per lo quale noi vivemo, e operiamo 
ciò che facomo; utilissimo e necessario ù questo segno ve- 
dere, per dirizzare a quello 1' arco della nostra operazione: 
e massimamente è da gridare quelli che a coloro che 
noi veggiono, 1' addila. Lasciando dunque stare V opi- 
nione, che di quello ebbe Epicuro filosofo, e che di quello 
ebbe Zenone; venire intendo sommariamente alla verace 
opinione d' Aristotile e degli altri Peripatetici. Siccome 
detto è di sopra, dalia divina bontà in noi seminata e infusa 
dal principio ' della nostra generazione nasce un rampollo, 
che li Croci chiamano llormcn, cioè appetito d' animo na- 
turale. E siccome nelle biade, che quando nascono dal 
principio hanno quasi una similitudine, neh' erba essendo, 
e poi 6Ì vengono per processe ili leuipo ilissiinigiiaodo; cos'i 
questo naturale appetito d' animo che dalla divina grazia 
surge, nel principici ijuasi sì mostra non dissimile a quello, che 
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pur da natura nudamente viene; ma con esso, siccome 1' erba 
naia di diversi iliadi, quasi somiglia, E non pure negli uomini, 
niii negli uomini e nelle bestie ha similitudine. E questo 
appare, che ogni animale, siccome elio è nato, sì razionale, 
come bruto, sè medesimo ama; e teme e fugge quelle cose, 
clic a lui sono contrarie, e quelle odia. Procedendo poi 1' crho 
dclli diversi biadi, siccome detto è, comincia una dissimilt- 
tudinc tra loro; e così nel procedere di questi appetiti co- 
mincia tra loro una dissimi Illudine, che 1' uno tiene un 
cammino, c P altro un altro. E siccome dice 1' Apostolo; 
» Molti corrono al palio, ma uno è quello che il prende, » 
cosi questi umani appetiti per diversi calli dal principio se ne 
vanno, e uno solo calle è. quello, clic noi mena alla nostra pace: 
e perù lasciando stare tutti gli altri, col Trattalo è da icncie 
dietro a quello che bene cannimi;!. Dirci adunque che dal prin- 
cipio sè stesso ama, avvegnaché indistintamente; poi viene 
distinguendo, e quelle cose, che a lui sono meno e più amabili, 
meno e più odibili; seguila e fugge, e più e meno, secondochù 
la conoscenza distingue. E non solamente nelle altre cose, 
che secondariamente ama, ma eziandio distingue in sè, clic 
ama principalmente: e conoscendo in se diverse parli, quelle 
clic in lui sono più nobili, più ama. E conciossiacosaché 
più uobil parie dell' uomo sia I' animo che. il corpo, quello 
più ama: e così amando sè principalmente, e per sé I' altre 
cose, e amando di sè la miglior parie più; manifesto c elio 
più ama 1' animo che il corpo, o altra cosa, il quale animo 
naturalmente più che altra cosa dee amare. Dunque se la 
mente si diletta sempre neh' uso della cosa amala, che è 
frutto d' amore; in quella cosa, clic massimamente è amata, 
è 1' uso massimamente dilettoso: 1' uso del nostro animo è 
massimamente dilettoso a noi; e quello che massimamente 
è dilettoso a noi, quello è nostra felìeilà, e nostra beatitudine, 
oltre la quale nullo diletti) è maggiore, né nullo altro pari, 
siccome veder sì può, chi ben riguarda la precedente ra- 
gione. E non dicesse alcuno che ogni appetito sia animo, 
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che qui s' intende animo solamente quello che spetta alla 
parte razionale, cioè la volontà, e lo intellcuo: sicché se 
volesse chiamare animo I' appetito sensitivo, qui non ha 
luogo, né instanza può avere: che nullo dubita che V animo 
razionale non sia più nobile che il sensuale, e però più 
amabile: e cosi è questo, di che ora si parla. Veramente 
F uso del nostro animo è doppio, cioè pratico, e speculativo: 
( pratico è tanto, quanto operativo } I' uno e 1' altro è di- 
lettosissimo, a v vegli acche quello del contemplare sia più, 
siccome di sopra è narralo. Quello del pratico si è operare 
per noi vi ri uosa mente, cioè onestamente, con prudenza, con 
temperanza, con fortezza, e con giustizia: quello dello spe- 
culativo si è non operare per noi, ma considerare le opere 
di Dio e della natura. E questo uso e qucll' altro è nostra- 
beatitudine e somma felicità, siccome veder si può, la quale 
è ila dolcezza del soprannotato seme, siccome ornai ma- 
nifestamente appare: alla quale se molle volle colai seme 
non perviene per essere mal coltivato, e per essere disviata 
la sua pullulazione; similmente può esser per molla cor- 
rezione e coltura che là, dove questo seme dal principio 
■del calle disviò, si può te reducere dal suo processo, sicché 
perviene a questo frullo: ed è un modo quasi d' insetarc 
r altrui natura sopra diversa radice. E però nullo è che 
possa essere scusalo; ché se di sua naturale radice uomo 
non ha questa ■sementa, bene la può avere per via d' inser- 
zione-Così fossero tanti quelli di fallo che s' in sciassero, 
quanti sono quelli che dalla buona radice si lasciano disviare. 
Veramente di questi usi 1' uno è più pieno di beatitudine 
che T altro, siccome è lo speculativo, il quale senza mistura 
alcuna è uso della nostra nobilissima parte, la quale per lo 
radicale amore che dello è, massimamente è amabile, sic- 
come lo intelletto. E questa parie in questa vita perfetta- 
mente lo suo uso avere non può ( il qual è avere Iddio, 
che è Sommo Intelligibile) se non in quanto considera lui, 
e mira lui per li suoi effetti. E che noi domandiamo questa 
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beatitudine per somma, c non l' tillra, cioè quella della vita 
aiiiva; n' ammaestra lo Evangelio ili Marco, se bene quello 
votano guardare. Dice Marco che Maria Maddalena, e Maria 
Jacobi, e Maria Salomc andarono per trovare il Salvatore 
al monimento, e quello non -trovarono, ma trovarono un 
giovane vestilo dì bianco die disse loro: • Voi domandale 
» il Salvatore, e io vi dico clic non è qui: e però non ab- 
» biate temenza; ma ile, e dite alli discepoli suoi, e a Pietro, 
• eh' elio li precederà in Galilea, e quivi lo vedrete, siccome 
» vi disse. » Per queste tre donne si possono intendere le 
tre scile della vita attiva, cioè li Epicurei, li Stoici, e li 
Peripatetici, che vanno al monimenlo, ( cioè al mondo pre- 
sente, che è ricctlaccolo di corruttibili cose ) e domandano 
il Salvatore, cioè la beatitudine, e non la trovano: ma un 
giovane trovano in bianchi vestimenti, il quale secondo la 
testimonianza di Matteo, c degli altri anche, era Angelo di 
Dio ( e perù Matteo dice: « 1' Angelo di Dio discese dal 
» cielo, e veguendo volse la pietra, e sedea sopra essa, e 
» il suo aspetto era come folgore, e le sue vestimenta erano 
» come neve. ■ ) Questo Angelo è questa nostra nobiltà, 
che du Dio viene, come detto è, che nella nostro ragione 
parla, e dice a ciascuna di queste sette ( cioè a qualunque 
va cercando beatitudine nella vita attiva ) che non è qui, 
ma vada e dicalo alli discepoli, e a Pietro ( cioè a coloro 
che la vanno cercando, e a coloro che sono sviali, siccome 
Pietro, che 1' avea negato ) che in Galilea li precederà, cioè 
che la beatitudine precederà noi in Galilea, cioè nella spe- 
culazione: ( Galilea è tanto a dire, quanto bianchezza: bian- 
chezza è un colore pieno di luce corporale, più che nullo 
altro; e così la contemplazione è più piena dì luce spirituale, 
che altra cosa che quaggiù sia ): e dice: = e' precederà » 
non dice « c" sarà con voi » a dare ad intendere che alla 
nostra contemplazione Dio sempre precede; nè mai lui rag- 
giugnere potemo qui, il quale è nostra beatitudine somma. 
E dice: ■ quivi Io vedrete, siccome E' disse » cioè quivi 
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avrete della sua dolcezza, cioè della felieitade, siccome a 
voi c promesso qui, cioè siccome stabilito È ohe voi aver 
possiate. E cosi appare che nostra beatitudine, e questa fe- 
licità, dì cui si parla, prima trovare polcmo quasi imperfetta 
nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle inorali virtù, c 
poi quella perfetta quasi nelle operazioni delle intellettuali: 
le quali due operazioni sono vie spedite e dirittissime a 
menare alla somma beatitudine, la quale qui non si puotc 
avere, come apparir può, per quello che delio è. 



CAPITOLO XXIII. 



Argomento 

Si dimostrano i segni, ai quali si conosce f uomo nobile: 
e prima generalmente, poi specificatamente in ciascuna 
delle quattro parti della vita, cìie sono Adolescenza, Gio- 
ventù, Vecchiezza c Senio. 



Poiché dimostrala à sufficientemente per se la definizione 
di nobiltà, e quella per le sue parli, come possibile e stato, 
è dichiarala, sicché veder si puote ornai che è lo nobile 
uomo; da procedere pare alla parte del testo, clic comincia: 
L anima cui adorna estu limiate, nella quale si mostrano 
i segni, per li quali conoscere si può lo nobile uomo che 
dello è. E dividisi questa parte in due: nella prima si af- 
ferma clic quesln nobiltà luce e risplende per tutta la vita 
del nobile uomo manifestamente; nella seconda si mostra 
specificatamente nelii suoi splendori, c comincia questa se- 
conda parte: Ubbidiente, soave, e vergognosa. Intorno dalla 
prima parte è da sapere, elle questo seme divino, di cui 
parlato è di sopra, nella nostra anima incontanente germoglia 
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mettendo e di versi (Ica mio per ciascuni! potenza dell' anima, 
secondo la esigenza di quelle: germoglia dunque per la ve- 
getativa, per la scnsiliva, e per In razionale; e disbrancasi 
per le vjriù di quelle tulle, dirizzando quelle tutti; alle loro 
perfezioni, e in quelli' siMi'Tiniiln-i sempre tu lino al punto, 
che con quello parie della nostr' anima, clic mai non muore, 
all' ultissimo e gloriosissimo Seminante in cielo ritorna: e 
questo dice per quella prima che della è. Poi quando dice: 
Ubbidiente, soave e vergognosa, mostra quello, per che 
potemo conoscere [' uomo nobile olii segni .appaienti, che 
sono di questa bontà te divine operazioni: e parlesi questa 
parte in quattro, sccondochè per quattro eladi di versai» etile 
adopera, siccome per l' adolescenza, per la giovenlule, per 
la senellute, e per lo senio. E comincili la seconda parte: 
In giovanezza temperala e forte; la terza comincia: E nella 
sua scnella; la quarta comincia: Poi nella quarta parie, della 
vita. In questa L' anima, cui adorna està bonlate, è la 
sentenza di questa parte generale, intorno alla quale si 
■vuol sapere, che ciascuno curilo, in quanto citello e, riceve 
la similitudine della sua cagione quanto è più possibile di 
ritenere: onde, conciossiacosaché la nostra vita, siccome 
detto è, e ancora d' ogni vivente quaggiù, sia causala dal 
cielo; e il ciclo a tulli questi colali effetti non per cerchio 
compiuto, ma per parte di quello stia sopra, e cosi conviene 
che il suo movimento su]>ra loro sia siccome un arco quosi; 
tutta la vita ritiene dell' arco; e dico ritiene montando e 
volgendo: e tutte le vite si degli uomini, come degli altri 
viventi convengono essere quasi ail immagine d' arco assi- 
miglianti. Tornando dunque alla nostra sola, della quale ai 
presente s' intende; si dico eh" ella procede ad immagine di 
questo arco, montando c discendendo. Ed e dn sapere che 
questo arco in ludi sarelibe ramili', se la materia della nostra 
seminale complessione non impedisse lo regola dell' umana 
natura: ma perocché 1' umido radicale, il quale è soggetto 
e nutrimento del calore che è nostra vita, può essere meno 
Dante Cohv. 18 
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e più, di Rieti buona e di migliore qualità, e ha più durata 
in uno, che in altro cfTelto; avviene die 1' arco della vita 
d' un uomo è di minore, e dì maggiore lesa, che quello 
dell' altro: e non dico la vita per alcuna morte violenta, 
ovvero per accidentale infermitade accelerata, ma solamente 
quella, ette naturale c chiamata dal vulgo, e che è quello 
termine, del quale si dice per lo Salmista: « Ponesti termine, 
■ il quale passare non si può. • E perocché il maestro della 

dice; parve volere che la nostra vita non fosse altro che 
uno salire e uno scendere: però dice in quello, ove tratta 
di giovanezza, e di vecchiezza, che giovanezza non è altro 
se non accrescimento di quella. Laddove sia il punto sommo 
di questo arco, per quella disugguaglianza che delia è di 
sopra, è forte da sapere; ma nelli più io credo tra il trentesimo 
e il quarantesimo anno: e io credo che udii perfettamente 
naturati esso ne sia nel trentacinquesimo anno. E moventi 
questa ragione, che ottimamente naturato fu il nostro Sal- 
vatore Cristo, il quale volle morire nel trentaquattresimo 
anno della sua etade, che non era convenevole la Divinità 
slare con noi in dicrcseionc, uè da credere è eh' Klla non 
volesse dimorare in questa nostra vita af sommo, poiché 
stata e' era nel basso sialo della puerizia. E ciò ne mostra 
T ora del giorno della sua morte, cioè di Cristo, che volle 
quella consomigliare colla vita sua; onde dice Luca che era 
ora qwisi sesta, quando morio, che è a dire lo colmo del di: 
onde si può comprendere per quello guati che al trentacin- 
quesimo anno di Cristo era il colmo della sua età. Veramente 
questo arco non pur per mezzo si distingue dalle Scritture, 
ma secondo le quattro combinazioni delle contrarie qualiladi, 
che sono nella nostra composizione ( alle quali pare essere 
appropriata, ( dico a ciascuna ) una parie della nostra etade, ) 
in quattro partì sì divide, e chiamatisi quattro etadi. La 
prima si è Adolescenza, che s' appropria al caldo e all' umido; 
la seconda si e Ciovcntute, che s' appropria al caldo c al 



dniMiio che il i-arru del Sulr avo i|iifiluo Ciivnlli; lo primo 
eliminavano Eoo, lo secondo l'imi, b terzo Elloo. lo quarto 
Flegon, secondoché seme Ovidio nel sternuto di Mimmor- 
foseos intorno alle parli del giorno. E brevemente è ila sapere 
che, siccome dello è di sopra nel sesto capitolo del terzo 
Trntinlo, la Chiesa usa nella distinzione delle ore del dì le 
leuipondi, elle Mino in l'insculto di ilndiet. o grandi, o piccole, 
secondo la quantità del sole: c perchè la sesta ora, cioè il 
mezzodì, e la più nohilc di tutto il ili, c la piti virtuosa; 
li. suoi ulììcj appressa quivi da ogni parte, cioè di prima, 
e di poi, quanto puoic; e però I' ufficio della prima parto 
del di, cioè la terza, si dice in line di quella; e quello della 
terza parie, e della quarta si dite nulli prineipj: e però si 
dice, mezzo terza prima che suoni per quella parie, e mezza 
nona 'poiché per quella parte è sonato, e cosi mezzo vespro. 
E però sappia ciascuno che per la diritta nona sempre dee 
sonare nel toiiiiiicianiciito della settima ora del dì. U questo 
basii alla prcscnic digressione, clic è pei volgari. 

CAPITOLO XXIV. 

Argomento 

Si determina cittadina puffi: dritti Villi- /,' Adolescenza 
comincia dopo olio mesi ( rtaesli fauno la Puerizia, della 
quale unii si tiene conio, ) e dura /ino al/i 2ii mini". La 
(iinvenlii comprende venti anni, e perù termina alti qua- 
rantacinque: La Vecchiezza, dovendo essere eguale alla 
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Adolescenza e alla Puerizia, dura venticinque anni, t ter- 
mina alti settanta: e però nel/i trentacinque anni è ti 
mezzo, ovvero il colmo della nostra vita. Il senio final- 
mente ha dieci, o undici anni negli uomini perfettamente 
naturati. La natura poi dà a ciascuna età i segni di Ko- 
billà, e alC Adolescenza ne dà quattro, Ubbidienza. Soavità, 
Vergogna, e Adornezza corporale. In questo Capitolo si 
ragiona delC Ubbidienza. 



Ritornando al proposilo dico che la umana vita si parte 
per quattro etadi: la prima si chiama Adolescenza, cioè ac- 
crescimento di vita; la seconda si chiama Gioventulc, cioè 
età clic può giovare, cioè perfezione dare: e così s' intende 
perfetta, chò nullo può dare, se non quello eh' egli ha: la 
terza si chiama Senetlulc; la quarta si chiama Senio, sic- 
come di sopra è detto. Della prima nullo dubita, ma ciascuno 
savio s' accorda eh' ella dura inlino al venticinquesimo anno: 
c perocché infino a quel tempo 1' anima nostra intende al 
crescere e allo abbellire del corpo; ( onde molte c grandi 
trasmutazioni sono nella persona ) non puoic perfettamente 
la razionai parte di se curare; per che la Ragione vuole, che 
dinanzi a quella età 1' uomo non possa certe cose fare senza 
curatore di perfetta età. Della seconda, la quale veramente 
è colmo della nostra vita, diversamente c preso il tempo 
da molli: ma lasciando ciò, che ne scrivono li Filosolì, e li 
Medici, c tornando alla ragione propria, dico che neili più 
( nelli quali prendere si può e dee ogni naturale giudicio } 
quella età è veni 1 anni. F, la ragione, che ciò mi dà, si è 
che se il colmo del nostro arco è nclli trentacinque, tanto 
quanto questa età ha di salita, tanto dee avere di scesa: c 
tra quella salilo e quella scesa è quasi lo tenere dell' arco, 
nel quale poco di flessione si discerné. Avcmo dunque che 
la gioveniute nel quaranlacinquesinio anno si compie; e 
siccome 1' adolescenza c i venticinque anni, che precedono 
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montando, alla giovcntute; cosi il discendere, cioè la senct- 
lute è altrettanta tempo, che succede; alla' giovai tuie: e 
così si termina la stilettine nel sellali tcsinio anno. Ma pe- 
rocché T adolescenza non corninola dal principio della vita, 
( pigliandola per lo modo clic dello è ) ma presso ad olio 
mesi dopo quello; e perocché la nostra nalura si studia di 
salire, e allo scendere raffrena, ( perocché il caldo naturale 
è menomato, c puoic poco, e I' umido è ingrossato non per 
ia quantità, ma per la qualità, sicché è meno vaporabile c 
consumabile ) avviene che oltre la Scneltutc rimane della 
nostra vita Torso in quantità di dieci anni, o poco più, o 
poco meno: c questo tempo chiamasi Senio. Ondo n verno 
di datone, ( del quale ottimamente si può dire che fosso 
naturato e per la sua perfezione, e per la sua (bonomia, 
che di lui prese Socrate quando prima lo vide ) eh' esso 
vivente ottanta uno anno, seeondoehc testimonia Tullio in 
quello di Scnetlute. E io credo che, se Cristo fosse stato 
iiou crocifisso, c fosse vivuto lo spazio die la sua vita polca 
secondo natura trapassare; Eili sarebbe all' ottantuno anno 
di menale corpo in eternale trasmutalo. Veramente, come 
di sopra è detto, questo eladi possono essere più lunghe e 
più curie, secondo la complessione nostra, e la composizione: 
ma eome eh' elle sicno, questa proporzione, come dello è, 
in tulli mi pare da servare, cioè di fare 1' eladi in quelli 
colali più lunghe c più corte, secondo la integrità di tutto 
il tempo della naturai vita. Per queste tulle eladi questa 
nobiltà, di cui si parla, diversamente mostra li suoi effetti 
ncll' anima nobilitala: e questo è quello clic questa pane, 
sopra la quale al presente si scrive, intende dimostrare. 
Dov' è da sapere che la nostra buona e diritta natura ragio. 
nevolmente procede in noi, siccome vedemo procedere la 
nalura delle piante in quelle; nulli quali I' anima nobilitata or- 
dinatamente procede per una semplice via usando li suoi alti 
nelli loro tempi ed eladi, siccome all' ultimo suo frutto sono 
ordinati: c Tullio in ciò s' accorda in quello di Smettale, e 
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perù aliti costumi, altri portamenti sono ragionevoli ad una 
età, che ad altra. E (pianto all' adolescenza, lasciando Stare 



ficcane dice il testo nella prima par- 
ipcre clie, siccome quel li che mai non 
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consiglio e ammaestramento, dicendo: ■ Non ti possano fare 
i col latte dì lusinghe, né di diletto ti peccatori die tu vaili 
» con loro. » Onde siccome nato tosto lo figlio alla tetta 
delle madre si prende, cosi tosto come alcuno lume d' animo 
in esso appare, si dee volgere alla correzione del padre, e 
il padre lui ammaestrare : e guardisi che non gli dea di 
sè esemplo ncll' opera, che sia contrario alle parole della 
correzione; cììé naturalmente vedemo ciascuno figlio più 
mirare alle vestigie delli paterni piedi, che ad altro. E però 
dice, e eomanda la legge, che a ciò provvede, che la persona 
del padre sempre santa e onesta dee apparerò a' suoi figli. 
E cosi appare che la obbedienza si è necessaria in questa 
età. E però scrive Salomone nclli l'roverbii che quelli che 
umilmente e olmeti i entelli cu te sostiene al correttore le sue 
corrette riprensioni, sarà glorioso: e dice sarà n dare a in- 
tendere eh' egli parla all' adolescente, che non può essere 
nella presente eia. E se alcuno calunniasse che ciò detto è 
pur del pailre, e non d' altri; dico che al padre si dee re- 
ducere ogni altra obbedienza: onde dice 1' Apostolo alla Co- 
losscnsi: • Figliuoli, ubbidite alli vostri padri per tutte cose, 
• perocché questo vuole Iddio, o E so non è in vita il 
padre, reduccre si dee a quelli, che per lo padre è ncll' ul- 
tima volontà in pillile ia-rhiLo: r se il padre muore intestato, 
reduccre si dee a colui, cui la Ragione commette il suo go- 
verno: e poi debbono essere ubbiditi li maestri, e li mag- 
giori, che in alcuno modo pare dal padre, o da quelli clic 
loco paterno tiene, essere commesso. Ma perocché lungo è 
stato il Capitolo presente per le utili digressioni, che con- 
tiene; per altro Capitolo le altre cose sono da ragionare. 
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CAPITOLO XXV. 



Argomento 

Si spiegano le altre probità dell' anima nobile nelC ado- 
lescenza, cioè Soavità, e Vergogna ( dalia quale provengono 
Stupore, Pudore, e Verecondia ) e Adornczza di corpo, alla 
quale tanto intende la natura in questa età, che la potenza 
intellettiva non conduce a perfezione. 

Verbo dico ee. Convien dire che Dante fosse irato a 
certuni che intendevano questo adorna per nome. 

A faccia compia, ad apparenza graziosa: accoria, quasi 
intelligente, perchè il corpo perfetto ubbidisce con Canta 
prontezza all' anima, che pare ne intenda i comandi. 

Non solamente qocsi' anima naturala buona in adole- 
scenza è obbediente, ma eziandìo soave; la qua! cosa è 
1' altra, clic è necessaria a questa età a bene enlrarc nella 
porta della gìovcnlulc. Necessaria è, poiché noi non potetno 
avere perfetta vita senza amici, siccome nell' oliavo del- 
l' Etica vuole Aristotile; e la maggior parte delle amistadi 
si pajono seminare in questa età prima; perocché in essa 
comincia 1' uomo a essere grazioso, ovvero lo contrario: la 
qual grazia s' acquista per soavi reggimenti, ohe sono dolce 
e cortesemente parlare, dolce e cortesemente servire e ope- 
rare. E però dice Salomone all' adolescente figlio: « li seher- 

> nitori, Dio lì schernisce, e alli mansueti Dio darà grazia. » 
E altrove dice: ■ Itimuvi da te la mala bocca, c gli alti 

> villani siano lungi da te. » Per che appare, che neces- 
saria sia questa soavità, come detto è. Anche è neces- 
saria a questa età la passione delia vergogna: e però la 
buona e nobile natura in questa età la mostra, siccome il 
testo dice. E perocché la vergogna è apertissimo segno in 
adolescenza di nobiltà ( perché quivi massimamente è ne- 
cessaria al buono fondamento della nostra vita, allo quale 
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la nobile natura intende ); di quella è alquanto con diligenza 
da parlare. Dico che per vergogna io intendo ire passioni 
necessarie al fondamento della nostra vita buona: I' una si 
è stupore, 1' altra si è Pudore; la terza si è Verecondia, av- 
vegnacchè la volgar genie questa distinzione non discerna: 
e tulle e Ire queste sono necessarie a questa età per 
questa ragione. A questa età è necessario d' essere reve- 
rente, e desideroso di sapere: a questa età è necessario 
d' essere infrenato, sicché non trasvada: a questa età è ne- 
cessario d' essere penitente del Tallo, sicché non s' ausi a 
fallare. E tutte queste còse fanno le passioni sopraddette, 
che Vergogna volga mielite sono ehi ani a te. Cliè Io stupore è 
uno stordimento d' animo per grandi e maravigllosc cose 
vedere, o udire, o per alcuno modo sentire; che in quanto 
pajono grandi, fauno reverente a sé quelli clic le vede: in 
quanto pajono mirabili, fanno vuglìoso di sapere di quelle 
quelli che le sciite. E perù li antichi Regi nelle loro magioni 
facevano magnifici lavori d' oro, e di pietre, e d' urtiiieio; 
occioceliè quelli che le vedwsono, divengono stupidi, e però 
reverenti e doinandatnri delle condizioni onorevoli dello 
Rcgc. E però dite Stazio, il dolce poeta, nel primo della 
Tcnaiia Storia, che quando Adrasto Regc degli Argivi vide 
l'oliniee coverto d' un euojo di leone, e vide Tideo coverto 
d' un euojo di porco selvatico, e ricordossì del responso che 
Apollo dato avea per le sue figlie; eh' esso divenne stupido, 
e però più reverente, e più desideroso di sapere. Lo pudore 
é un ritrai in™ io d' animo da laide cose con paura di cadere 
in quelle, siccome vederne nelle vergini, e nelle donne buone, 
e nclli adolescenti; che tanto sono pudici, che non solamente 
lù dove richiesti o tentati sono di fallare, ma ove pure alcuna 
immaginazione di venereo compiaci mei ito avere si puote; 
lutti si dipingono nella faccia di pallido o di rosso colore. 
Onde dice il .sopraunolalo poeta nello allegato libro primo 
di Tebe, che quando Aceste, nutrice d' Argia e di Dcilile, 
figlie di Adrasto Itege, te uieuò dinanzi agli occhi dei santo 
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paJre nella presenza dclli due pellegrini, cioè Polinice e 
Tilleo; ic vergini pallide e rubiconde si fecero; e li loro 
occhi fuggirò da ogni altrui sguardo, e solo nella paterna 
faccia quasi come sicuri si lennero. Oli quanti falli rifrena 
questo pudore! Quante disoneste cose e dumande fa lacere! 
Quante disoneste cupidiLadi raffrena! Quante male tentazioni 
non pur nella pudica persona dillida, ma eziandio in quello 
che la guarda! Quante laide parole ritiene! thè, siccome 
dice Tullio nel primo degli Uffici, « nullo allo e laido, che 
» non sia laido quello nominare. ■ E poi: « lo pudico e 
» nobile uomo inai non parlò si, clic a una donna non fossero 
» oneste le sue parole. » Ahi quanto sia male a ciascuno 
uomo, ebe onore vada cercando, menzionare cosa, die nella 
bocca d' una donna sica male! La verecondia è una paura 
di disonoranza per fallo commesso; e da questa paura nasce 
uno pentimento del fallo, il quale ha in se una amaritudine, 
che è gastigamenlo a più non fallare. Onde dice questo me- 
desimo poeta in quella medesima parte, clic quando Polinice 
fu domandalo da Adrasto Rege del suo essere, eh' egli dubitò 
prima di dieerc per vergogna del fallo, die contro al padre 
fallo avea, c ancora per li talli d' Edipo, il suo padre, che 
pajono rimanere in vergogna del lìglio: e non nominò suo 
padre, ma gli antichi suoi e la terra e la madre: per che 
bene appare vergogna essere necessaria a questa ctade. E 
non pure obbedienza, soavità, c vergogna la nobile natura 
in questa età dimostra; ma dimostra bellezza e snellezza 
dì corpo, siccome dice il leslo, quando dice: Esita persona 
adorna. E questo adorna È verbo, e non nome, verbo, dico, 
indicativo del tempo presente in terza persona. Ov' è da 
sapere che anche è necessaria questa opera alla nostra buona 
vita; che la nostra anima conviene gran pane delie sue ope- 
razioni operare con organo corporale: e allora opera bene, 
die il corpo è bene per le sue parli ordinalo c disposto: e 
quando egli è bene ordinalo e disposto, allora è bello per 
luiio, e per le parli: clic I' ordine debito delle nostre membra 
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mule un piacere non su di che armonia mirabile: e ta buona 
disposizione, cioè la sanila, getta sopra «lucile uno colore dolce 
a riguardare. E così dieere clic la nobile natura lo suo corpo 

nun che r acconcia a perfezione tV ordine. È così questa e 
1' olire cose, che ragionale sono, appare essere necessarie 
all' Adolescenza, nella quale la nobile anima ( cioè la nobile 
natura che ad essa primamente intende ) le dimostra sic- 
come semi dì cosa, che, come detto è, dalla divina Prov- 
videnza è seminala. 

CAPITOLO XXVI. 



uomo nobile nella Cim-eiitii dee essere Temperalo, 
Forte, amoroso, cortese, e tenie: le quattro bontà dell' Ado- 
lescenza sono da natura ordinale alla perfezione umana,' 
la quale perfezione non può essere nè tietf adolescenza, 
né nel senio; ma nella Gioventù, e nella Vecchiezza: la 
Gioventù perfeziona quelle che hanno rispetto a se; ta Vec- 
chiezza quelle, clic Imitilo rispetto al prossimo. Quanto alla 
Gioventù, I' uomo o corre dietro a certe co'se a lui amabili, 
o fugge da certe altre a lui adibiti: però conviene che la 
ragione lo guidi col freno, e collo sprone: col freno, cioè 



gire da quelle cose, nelle qua/i V eoecsso in più, et. 
è egualmente difettivo, come nello spendere. 

Cacciare corre»- dietro ad una cosa per amore. 



Poiché sopra la prima particola di questa parie, che 
mostra quello, per clic potemo conoscere 1' nomo nobile alli 
segni apparenti, è ragionato; da procedere è alla seconda 
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parte, la quale comincia: In giovanezza temperata e fotte. 
Dico adunque che. siccome tu nobile natura in adolescenza 
ubbidiente, souve, vcryognaia, e adomatrìen della sua per. 
sona si mostra; cosi nella gioventù te si fa temperata, e 
forte, e umorosa, e cortese, e leale, le quali cinque cose 
pajono, c sono, necessarie alla nostra perfezione in quanto 
avemo rispetto n noi medesimi. E intorno di ciò si vuole 
sapere che ciò, che la nobile natura prepara nella prima 
elude, quanto é, tutto è apparecchiato e ordinalo per prov- 
vedimento ni natura universale, che ordina la particolare 
alla sua perfezione. Quesla perfezione nostra si può doppia- 
mente considerare: puotcsi considerare secondoché ha rispello 
a noi medesimi: e questa nella nostra gioventute si dee avere, 
che è colmo della nostra vita. Puotesi considerare secondo- 
clic ha rispello ad altrui; e perocché prima conviene essere 
perfetto, c poi la sua perfezione comunicare ad altrui; eon- 
viensì questa secondaria perfezione avere appresso questa 
elude, cioè nella Senctlulc, siccome di sono si dirà. Qui 
adunque é da reducerc a mente quello, che di sopra nel 
ventiduesimo Capitolo di questo Trattato si ragiona dello 
appetito, che in noi dal nostro principio nasce. Questo ap- 
petito mai altro non fa che cacciare e fuggire: c qualunque 
ora esso caccia quello che da cacciare è, e quanto si con- 
viene: e funge quello che da fuggire è, e quanto si con- 
viene; 1' uomo è nclli termini della sua perfezione. Veramente 
questo appeiito conviene essere cavalcalo dalla ragione; chè, 
siccome uno sciolto cavallo, quanto eh' elio sia di natura 
nobile; per sé, senza il buon cavalcatore, bene non si con- 
duce; così questo appetito, clic irascibile, e concupiscibile sì 
chiama; quanto eh' elio sia nobile, alla ragione ubbidire con- 
viene, la quale guida quello con freno, e con ispronc, come 
buono cavaliere: lo freno usa, quand' elli caccia, e chiamasi 
quello freno Temperanza, la quale mostra lo termine, inlìno 
al quale è da cacciare. Lo sprone usa quando fugge, per 
lui tornare al luco, onde fuggir vuole: e questo sprone si 
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chiama Fortezza, ovvero Magnanimità, la qual virtù te 
mostro lo loco, ov' é da fermarsi e da spronare. E rosi 
infrenato mostra Virgilio, lo maggior nostro poeta, che fosse 
Enea nella parte dello E nei (in, ove questa elù si figura, la 
qual parte comprende il quarto, e il quinto, e il sesto libro 
dello Eneida. E quanto ni (frenameli lo fu quello, quando 
avendo ricevuto da Dillo timlo piacere, quanto di solici nel 
settimo Trattato si dirà, e usando con essa tanto di dilet- 
tazione; clli si parli per seguire onesta e laudabile vita, c 
fruttuosa, come nel quarto dello Eneida è scritto! E quanto 
spronare fu quello, quando esso linea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello Inferno, » cercare dell' anima del suo 
padre Anchise, contro a tanti pericoli, come nel sesto della 
della Storia si dimostra! Per che appare che nella nostra gio- 
ventulc essere a nostra perfezione ne convenga temperati 
e forti: e questo fa e dimostra la buona natura, siccome 
il testo dice espressamente. Ancora è a questa eia a sua 
perfezione necessario d' essere amoroso: perocché ad essa 
si conviene guardare di retro e dinanzi, siccome cosa che 
È nel meridionale cerchio. Conviensi amare li suoi mangiari, 
dalli quali ha ricevuto ed essere, e nutrimento, e dottrina, 
sicché esso non pnja ingrato: conviensi amare li suoi minori, 
acciocché amando quelli dea loro delti suoi benefìci, per li 
quali poi nella minore prosperiti esso sia da loro sostenuto 
e onoralo. E questo amore mostra che avesse Eneo, il nostro 
poeta nel quinto libro sopraddetto, quando lasciò li vecchi 
trojani in Sicilia, raccomandati ad Accslc. e parlilli dalle 
fatiche: e quando ammaestrò in questo luogo Aseanio il sito 
iigliuolo con gli altri adolesecntuli armeggiando: per che 
appare a questa età essere amore necessario, come il testo 
dice. Ancora é necessario a questa età essere cortese: che 
avvegnacché a ciascuna età sia bello 1' essere di cortesi 
costumi; a questa massimamente é necessario, perocché 
( nel contrario ) nulla puotc avere la Scucitale per la gra- 
vezza sua, u per la severità, che a lei si richiede; c così 
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ló senio mnggiormen le. E questa cortesia mostra che avesse 
Enea questo altissimo poeia nel sesto sopraddetto, quando 
dice cliu Enea Rege per onorare lo corpo di Misero morto, 
eh' era slato Irombutorc d' Ettore, e poi s' era raccomandalo 
a luì; s' accinse e prese la scure ad mutare a tagliare le legne 
per lo fuoco, che dovea ardere il corpo morto, coni' era di 
loro costume: per che bene appare questa cortesia essere 
necessaria alla gioventulc: e però la nobile anima in quella 
la dimostra,, come detto è. Ancora è necessario a qliesta 
clù essere leate. Lealtà è seguire e mettere in opera quello 
che ic leggi dicono: e ciò imissimamente si conviene al 
giovane, perocché lo adolescente, eom' è .detto, per mino- 
ranza d' etade lievemente merita perdono: il vecchio poi 
per ispcrienza dee essere giusto, e non seguila toro di legge, 
se non in quanto il suo diritto giudicio e la legge è quasi 
tuli" uno: c quasi senza li'gjse akuna dee giustamente cam- 
minare; che non può fare lo giovane: e basti eh' esso seguili 
la legge, e in quella .-immune si diluiti: siccome dice il pre- 
detto poeta nel predetto quinto libro che fece Enea, quando 
fece li giuochi in Sicilia nell' anniversario del padre; che ciò 
che promisi: per le vittorie, lealmente poi diede a ciascuno 
vittorioso, siccome era di loro lunga usanza, che era loro 
legge. Per che è manifesto che a questa elà Lealtà, Cor- 
tesia, Amore, Fortezza, e Temperanza siano necessarie, 
siccome dice il lesto, che al presente ho ragionalo: e però 
la nobile anima tulle le dimoslra. 

CAPITOLO XXVII. 

Argomento 

Si dimostrano te bontà che dee avere F itnnio nobile 
nella Vecchiezza, le tintili xouo Prudenza, Giustizia, Lar- 
ghezza, e Affabilità; le quali tutte sono dirette all' utilità 
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Acciocché li suoi Riiuiicj ec. Pereincrhè li suoi giutiicj ec. 
0 Alene, non domandate, 0 Ateniesi ec. Nulla più tonnina 
olii, cioè ni> la gioventù, uè l'adolescenza. 



Velluto e ragionato è assa'i sufficientemente sopra quella 
particola, che il testo pone, mostrando quelle prohià. clic 
alla giovenlulc presta la nobile anima: per che. da intendere 
pare alla terza parte, che comincia: E nella Smetta, nella 
quale intende il testo mostrare quelle cose, che. la nobile 
nallira mostra e dee avere nella terza eiale, cioè senetlule. 
E dice che I' anima nobile nella Sonella si è prudente, si 
è giusta, si è Innja, e s' allegre ili dire be-e e prò rt' alimi, 
e di udire quello: cioè clic è affabile. E veramente queste 
quattro virtù a quesia eià sono conveiiieniissimo: e a ciò 
vedere è da sapere ehe, siccome dice Tullio in quello di 
Senetlule: o Cerio corso lui la nostra et il, e una via som- 
» plicc è quella della nostra buona natura; e a ciascuna parte 
• della nostra età è data stagione a certe cose. ■ Onde sic- 
come all' adolescenza è (loto ( cerne detto È di sopra ) quello, 
per ehc a perfezione e a maturità venire possa, e alla gio- 
venlutc è dota la perfezione e la maturità per sè; cosi alla 
Senettute è data anzi lutto prudenza, acciocché la dolcezza 
del suo frutto a sè, e ad altrui sia profittabile: che., s'ecome 
Aristotile dice, 1' uomo è animale civile, per che a lui sì 
richiede non pur a sè. ma od altrui essere utile; onde' si 
legge di Catone clic non a sè, ma alla patria c a lutto il 
móndo nato essere erodo». Dunque appresso la propria per- 
fezione, la quale s' acquista nella gioventute, conviene venire 
quella, che alluma non pur sè, ma gli altri; e con vie risi 
aprire 1' uomo quasi come una rosa, che più chiusa stare 
non può, e 1' odore che è dentro generalo, spande. E questo 
conviene essere in questa lerza età, che per mano corre. 
Conviensi adunque essere prudente, cioè savio, e a ciò es- 
sere si richiede buona memoria delle vedute cose, buona 
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conoscenza delle presenti, e buona provvidenza delle future. 
E siccome dice i! Filosofo nel sesto dell' Elica, impossibile 
è essere savio chi non è buono; e però non c do dire savio 
uomo ehi con sottratti c con inganni procede; ma è da 
chiamare astuto: che, come nullo direbbe savio quelli che 
si sapesse ben trarre della punta d' un coltello nella pupilla 
dell' occhio; così non è da dire savio quelli, che ben sa 
■ una malvagia cosa fare, la quale facendo, prima sé sempre, 
clic altrui offende, se ben si mira. Dalla prudenza vengono 
i buoni consigli, i quali conducono se ed altrui a buon fine 
nelle umane cose, e operazioni. \'. questo è quel dono che 
Salomone, vergendosi al governo del popolo essere posto, 
chiese a Dio, siccome nel Icrzo libro dclli Regi è scrilto. 
Ne questo cotale prudente non attende di' io dimandi consi- 
gliami; ma, provveggendo per lui, senza richiesta, chi va 
a lui consiglia; siccome la rosa, che non pure a quelli che 
va a lei per lo suo odore, rende quello; ma eziandio a qua- 
lunque appresso lei va. Potrebbe qui dire alcuno medico, 
o legista: dunque porterò io il mio consiglio e darollo, ezian- 
dio che non mi sia chiesto, e della mia arte non arò frutto? 
Rispondo siccome dice nostro Signore: - a grado riceveste, 
*"a grado date. » Dico adunque, messer lo legista, che 
quelli consigli, che non hanno rispetto alla tua arie, che 
procedono solo da quel buono senso che Iddio li diede ( che 
è prudenza, della quale si parla ) tu nolli dèi vendere ai 
figliuoli di Colui, che te Y ha dato: quelli, che hanno rispetto 
all' arte, che hai comperala; vender puoi, ma non sì clic 
non si convengano alcuna volta decimare, e dare a Dìo, 
cioè a quelli miseri, a cui solo il grado divino è rimaso. 
Conviensi anche a questa età essere giusto, acciocché li 
suoi giudicj c la sua autoritade si è un lume c una legge 
agli altri. E perchè questa singular virtù, cioè giustizia, fu 
veduta per gli antichi lìln.-nli ;i;i|iariri; [nifi'lia in qiri'sin 
età; il reggimento delle città commisero a quelli, che in 
questa età erano; e perù il Collegio dclli Rettori fu dello 
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Sonalo. Oli misura, misera patria mia! Quanta pietà mi siringe 
per te, qualvolta leggo, qualvolta scrivo cosa, die a reggi- 
mento civile abbia rispetto! Ma perocché di giustizili nel 
penultimo Trattato di questo libro si imiterà; basti qui ni 
presente questo poco aver toccalo di quella. Convitisi anche 
a questa età essere largo; perocché allora si conviene la 
cosa, quando più satisfate al debito della sua natura; nò 
mai al debito della larghezza non si può satisfare così, come 
in questa età. thè, se volemo bene mirare al processo di 
Aristotile nel quarto dell' Etica, e a quello di Tullio in quello 
denti Uffici, la larghezza vuol essere a luogo e tempo, talché 
il largo non neccia a se, né ad altrui: la qual cosa non si 
può avere senza prudenza e senza giustizia, le quali virtù 
anzi a questa ciade avere perfetto, per via naturale è im- 
possibile Ali malandrini mainali, che disertate vedove, e 
pupilli, che rapile jlli min possenti, die furale ed occupate 
f nliruj ragioni; e di quello corrrduic conviti, donale ca- 
valli, c arme, e robe, e danari: portale le mirabili ^ CSI i menta, 
edificate li mirabili ediflzj, e credetevi larghezza fare! E che 
è questo altro a fare, che levare il drappo d' in su I' altare, 
e coprirne il ladro c lo sua mensa! ,\on altrimenti ■■ dee 
ridere, liranoi, delle vostre messioni, che del ladro, che me- 
nassi- alla sua casa li convitali, e la tovaglia furata d' in 
su I' aliare, con li segni eecles instici ancora, ponesse in su 
la mensa, e non credesse che aliri se ne accorgesse, fidile, 
ostinali, che dice Tullio contro a voi nel libro degli Uffici: 
» Sono molli, cerio desiderosi d' essere apparenti c gloriosi, 
> che tolgono agli altri per dare agli àllri, c credonsi essere 

■ buoni tenuti, se arricchiscono gli amici per qua 1 ragione 
» esser voglia: ma ciò tanto è contrario a quello che fare 

■ si conviene, che nulla è più. • Convieni anche a questa 
eia essere affabile, cioè ragionare lo bene, e quello udire vo- 
lentieri: imperocché allora e buono ragionare lo bene, quando 
elio è ascollato. È questa eia. pur ha seco un' ombra d' au- 
torità, per la quale più pare che l' uomo V ascotii, che nulla 

Dante Cokt. ' |9 
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più tostana età: e più belle, c più buone novelle pare dovere 
sapere per la lunga sperienza della vita. Onde dice Tullio 
in quello di Senettvte in persona di Catone vecchio: ■ A me 
■ è ricresciuto e volontà e diletto di stare in colloquio, 
» più eh' io non solca. » E clic tutte e quattro queste cose 
convengano a questa eia, n' ammaestra Ovidio nel settimo 
di M età m o rf osco s, in quella favola, ove scrive come Cefalo 
d' Atene venne a Eaco He per soccorso nella guerra, die 
Atene ebbe con Creli. Mostra che Eaco vecchio fosse pru- 
dente, quando avendo per pestilenza di corrompimelo 
d' aere quasi tulio il popolo perduto, esso saviamente ri- 
corse a Dio, c a Lui domandò lo ristoro della morta genie; 
e per lo suo senno, che a pazienza lo tenne, e a Dio tor- 
nare lo fece, lo suo popolo ristorato gli fu maggiore che 
prima. Mostra clic fosse giusto, quando dice che esso fu 
partitore al nuovo popolo, c distributore della sua terra 
diserta. Mostra che fosse largo, quando dice a Cefalo dopo 
la domanda dell' ajulorio: « 0 Atene, non domandate a 
■> me ajulorio, ma toglictevelo; e non dite a voi dubilosc 
» le forze, che ha quest' isola, e tutto quanto è lo stato 
i. delle mie cose: forze non ci menomano, anzi ne sono a 
» noi di soperchio, e allo avversario, grazie alli Dei, e il 
» tempo da dare è bene avventuroso, e senza scusa. » Ahi 
quante cose sono da notare in questa risposta! Ma a buono 
intenditore basti essere posto qui come Ovidio il pone 
Mostra che fosse affabile, quando dice e ritrae per lungo 
sermone a Cefalo la storia della pestilenza del suo popolo 
diligentemente, e lo risloramemo di quello. E perchè più 
memorabile sia 1' esemplo che detto ha d' Eaco re, dice clic 
questi fu padre di Telamone, e di Pclcus, e di Foco; del 
qua! Telamone nacque Ajace, e di Pclcus Achille. Per che 
assai è manifesto a questa eia essere queste quattro cose 
convenienti: per che la nobile natura le mostra in essa, 
siccome il lesto dice. 



CAPITOLO XXVIII. 



atti 



Sì dimostrano le due cose, che fu l' uomo nobile nel 
Senio: prima abbandona il mondo, e ti dà a Dio: poi be- 
nedice ta_suu vita patullo, perchè è ulula virtuosa: e ciò 
si dimostra cai ritorno die fece Marzia a Catone, la qual 
Marzia significa V anima nobile, e Cafone significa Dio. 

Marzia già vecchia chiede a Catone che la riprenda 
per moglie di nome, non di fallo; fi' apparenza, non di 
realtà: però dice per bocca di Lucano da foriera- prisci il- 
libala lori, dammi i diritti dell' aulico letto, ma diritti in- 
tangibili; tu quid .svilii- ii -a DuiiU' irti sporta in volgare come 
segue: dammi le pareli degli militili lotti; cioè non mi pigliar 
teca nel mezzo del letto nuziale, ma concedimi solo di quel 
ietto una parete, una sponda, un cantuccio. Traduzione 
fedelissima nel senso, dantesca nella forma, come quella 
del Virgiliano Quid non mortalia peclora copis, auri snera 
fanics? Per che non reggi tu, a sacra fame delF oro, V ap- 
petito de' mortali? Gli Editori Milanesi tratti in errore dal 
lutino foriera, non considerando bene l' aggiunto iljibaia, 
cangiarono le parli dei testi in li palli: correzione che non 
fui temo. 



Appresso della ragionata particola è da procedere all' ul- 
timo, cioè a quella clic comincia: Poi nella quarta parie 
della vila; per la mialu il lesto intende mostrare quello, che 
fa la nobile anima nell' ultima elà, cioè nel Senio: c dice 

■ Il ili ■ I I -■- -11. I.l II. ■ HI 

a Quello porlo, orili' ella si parilo quando venne n mirare 
nel mare di questa vila: I' ultra si è eli' ella benedice il 
cammino clic ha fallo, perocché è stato diritto e buono, c 
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senza amaritudine di tempesta. E qui è da sapere che, sic- 
come dice Tullio in quello di Senellute, la naturale morii! 
è quasi porto a noi di lunga navigazione, e riposo: c cosi 
come il buono marinaro ( coni' esso appropinqua al porlo ) 
cala le sue vele, e soavemente con debile conducimeli lo 
entra in quello; cosi noi do verno calare le velo delle nostre 
mondane operazioni, e tornare a Dio con tulio nostro in- 
tendi mento e cuore; sicché a quello porto sì vegna con tutta 
soavità e con tutta pace. V. in ciò a verno dalla nostra pro- 
pria natura grande ammaestramento di soavità, chè in essa 
cotale morte non e dolore, ne alcuna acerbità; ma siccome 
un pomo maturo leggiermente e senza violenza si spicca 
dal suo ramo; cosi la nostra anima senza doglia si parte 
dal corpo, ov' ella è slata. Onde Aristotile in quello di Gìo- 
venlute e Senellute dice che senza tristizia e la morie, die 
è nella vecchiezza, E siccome a colui, che viene di lungo 
cammino, anziché entri nella porla dello sua città, gli si 
fanno incontro li cittadini di quella; così alla nobile anima 
si fanno incontro, e dcono fare, quelli cittadini della eterna 
vita: e cosi fanno per le sue buone operazioni e contem- 
plazioni, clic già essendosi a Dio renduta, c astrattasi dalle 
mondane cose e cogitazioni; vedere le pare coloro, che ap- 
presso di Dio crede che siano. Odi che dice Tullio in persona 
di Catone vecchio; « a me pare già vedere, e levomi in 
» grandissimo studio di vedere li nostri padri, che io amai, 
> e non pur quelli; ma eziandio quelli, di cui udii parlare. ■ 
Rendcsi adunque a Dio la nobile anima in questa eia; e 
attende la line di questa vita con molto desiderio, c uscire 
le pare dell' albergo e lornarc nella propria mansione; 
uscire le pare di cammino, e tornare in città; uscire te pare 
di mare, e tornare a porto. Oh miseri e vili, che colle vele 
alte correte a questo porto; e là dove dovreste riposare, per 
lo impelo del vento rompete; e perdete voi medesimi là 
dove tanto camminalo avete! Cerio il Cavaliere Lancilotto 
non volle entrare colle vele alte, né il nobilissimo nostro 
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Ialine Guido Moti le fcl Ha no. Bene questi nobili calarono le 
vele delle inondane operazioni, che nella loro lunga e to' a 
religione si renderò, ogni mondano diletto e opera diponcndo. 
E non si puolc alcuno scusare per legame di matrimonio, 
che in lunga età il tenga; ehè non torna a religione pur 
quelli che a san Benedetto, o a sani' Agostino, o a san Fran- 
cesco, o a san Domenico si fa d' abito e di vita simile; ma 
eziandio a vera e buona religione si può tornare in matri- 
monio stando, che Iddio non vuole religioso di noi se non 
il cuore. E però dice san Paolo alli Romani: » non quelli, 
- die è manifestamente, è giudeo; ni quella che è mani- 
> Testa in carne, è circoncisione; ma quelli ebe è in ua- 
■ scoso, è giudeo, e la circoncisione del cuore in ispirilo, 
» non ìn lettera, è circoncisione; la loda della quale non 
. dagli uomini, ma da Dio è, » Benedice anche la nobile 
anima io questa età li tempi passati; e bene li può benedire, 
perocché per quelli ri voi vendo la sua memoria, essa si ri- 
membra delle sue diritte operazioni, senza le quali al porlo, 
ove s' appressa, venire non polca con tanta ricchezza, né 
con lauto guadagno: e fa come il buono mercatante, che 
quando viene presso al suo porlo, esamina il sno procaccio 
e dice: su io non fossi per colale cammino passalo, questo 
tesoro non averci io, e non averci io di che io godessi nella 
mia città, alla quale io in' appresso. E perù benedice la via, 
che ha fatta. E che queste due cose convengano a questa 
età, ne figura quello grande pocla Lucano nel secondo della 
soa Farsaglia, quando dice che Marzia tornò a Catone, e 
richiese lui, e pregollo che la dovesse riprendere quasi 
inorili; per la quale Marzia s' intende la nobile anima; e 
pulcino così ritrarre la ligura a verità. Marzia fu vergine, 
e in quello stalo signiliea I' adolescenza: poi venne a Catone, 
c in quello staio signiliea la gioveutute: fece allora tigli, per 
li quali si significano le virtù, che di sopra si dicono con- 
venire alli giovani: e partissi da Catone, c marilossi ad Or- 
tensio; per clic si significa che si partì la gìovetilute, e 
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venuti la senctlute: fece lìgli ili questo unrtic, per che si si- 
gnificano le virtù, che di sopra si dicono convenire alla 
sencilute: morì Ortensio, ( per che si significa il termine 
della seneltutc ) c Marzia vedova falla ( por lo quale ve- 
dovaggio si significa lo senio ) ionio Marzia dal principio 
del suo vedovaggio a Catone, per elie si significa la nobile 
anima dal principio del Senio tornare a Dio. E quale uomo 
terreno più degno fu di significare Iddio, che Catone? Certo 
nullo. E che dice Marzia a Catone? Mentrcchè in me fu il 
sangue, cioè la gioventù te; mentrecuè in me fu la maicrnule 
virtute ( cioè la scncttute, che ben è madre delle virtudi 
delle altre etadi, siccome di sopra è mostralo:) io, dico Marzia, 
feci c compiei li tuoi comandamenti: ( ciò è a dire clic la 
nobile anima sleLle fi-rum olle civili o iterazioni: ) dice Marzia: 
e tolsi due mariti, ( cioè a due dadi fruttifera sono stuta. ) 
Ora, dice Marzia, elio il mio ventre è lasso, e che io sodo 
per li parti vuota, a te mi ritorno, non essendo più da dare 
ad altro sposo: ( ciò è a dire che la nobile anima cono- 
scendosi non avere più ventre da frutto, cioè li suoi membri 
sentendosi a debile stalo venuti; torna a Dio, a colui, che 
non ha mestieri delle membra corporali. ) E dice Marzia: 
dammi le pareli degli antichi letti, dammi lo nome solo del 
maritaggio, ( ciò è a dire che la nobile anima dice a Dio: 
dammi, Signor mio, ornai riposo di te: dammi almeno che 

10 in questa slanca vita sia chiamala tua. ) E dice Marzia: 
due ragioni mi movono a dire questa: 1' una si è che dopo 
me si diea che io sia morta moglie di Catone: Y altra sì è 
che dopo me si dica che tu non mi scacciasti, ma di buon 
animo mi maritasti. Per queste due [ragioni si muove la 
nobile anima, e vuole partii e il' esia >iia sposa di Dìo, e vuol 
mostrare che graziosa fosse a Dio la sua creazione. Oh isven- 
lurati e mainali, che innanzi volete punire d' esla vita sono 

11 titolo d' Ortensio, che di Catone! nel nome dì cui è hello lei*, 
minare ciò che delli segni della nobiilà ragionare si convegni!, 
perocché ìn lui essa nobiltà tutti li dimostra per tulle etadi. 
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Abgohento 

Dopo aver mostralo quale è la verace Nobiltà vmitnu, 
e quali sdji gli uomini veramente nobili; Dante volge il 
suo parlare a quelli, che V hanno udito, e inteso, e ilice 
loro; ben potete ora vedere ciò c/te io dissi da princìpio, 
che cioè quasi tutti sono ingannati intorno alla umana 
Nobiltà pei- l' autorità dell' Imperatore, e per F errore for- 
tificato dal tempo; e dimostra come una stirpe può perdere 
la sua nobiltà. 



Poiché mostralo c il tesio, c quelli .segni, li quali per 
ciascuna clade aj>j>itjono nel nobile uomo, e perii quali co- 
noscere si può, c senza li quali essere non può, siccome il 
solo senza luce, e il fuoco senza calJo; grida il testo alla 
gente alluminalo di ciò, elle «li nobiltà è contatto, e dice: 
o voi, clic udito in' avete, vedete quanti sono coloro, che 
sono ingannali, cioè coloro, che per essere di famose e antiche 
generazioni, e per essere discesi di padri eccellenti; credono 
essere nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui surgono 
due quistioni, alle quali nella fine di questo Trattato è bello 
intendere. Potrebbe dire Ser Manfredi da Vico, che ora Pre- 
tore si chiama, e Prefetto: come che io mi sia, io reduco 
a memoria e rappresento li mici maggiori, che per loro no- 
biltà meritare 1' uflìcio della Prefettura, e meritaro di porre 
mano al coronamento dello Imperio; e meritare di ricevere 
la rosa dal Romano Pastore; e però onore deggìo ricevere, 
e reverenza dalla gente. E questa è V una delle quistioni. 
I.' altra é che potrebbe diri! quelli ili santo \azzaro di Pavia, 
o quelli delli Piscilelli di Napoli: se la nobiltà è quello, che 
dello è; ( cioè beine divino nella umana anima graziosamente 
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posto ) c le progenie, ovvero schiatte non hanno anima, sic- 
come è manifesto; nulla progenie, ovvero schiatta dicere si 
potrebbe nobile: e questo è contro all' opinione di coloro, 
che le nostre progenie dicono essere nobilissime in loro 
cittadi. Alla prima qiuslionc risponde Giovenale nel!' oliava 
satira, quando comincia, quasi esclamando: « che fanno queste 

> onoranze, che rimangono depli antichi, so per colui, che 
» di quelle si vuole ammantare, male si vive? Se per colui 
» che delii suoi antichi ragiona, c mostra le grandi e mi- 
» rabìli opere, s' intende a misere e vili operazioni? Avve- 

> gnacchc, ( dice esso poeta satiro ) chiamare nobile per la 
» buona generazione quelli, che della buona generazione 
» degno non è; questo non è altro che chiamare lo nano 
gigante. •> Poi appresso dice a questo colale • Da te alla 
o statua fatta in memoria del tuo antico non ha dissimili- 

> indine altra, se non che la sua lesta è di marmo, e la 
■ tua vive. » E in questo ( con reverenza il dico ) mi 
discordo dal poeta, che la statua di marmo, o di legno, o 
di metallo, rimasa per memoria d' alcuno valente uomo si 
dissomiglia nello elTello mollo dal malvagio discendente; pe- 
rocché la statua sempre afferma la buona opinione in quelli 
che hanno udito la buono fama di colui, cui è la siajua, e 
negli altri lo genera; c lo malvagio figlio, o ncpolc fa tutto 
il contrario, chè 1' opinione di coloro, che hanno udito il 
bene delli suoi maggiori, fa più debile; che dice alcuno loro 
pensiero: non può essere che delli maggiori di questo sia 
tanto, quanto si dice, poiché della loro semenza cosi fatta 
pianta si vede. Per che non onore, ma disonore ricevere 
dee quelli, che alli buoni maggiori mala testimonianza porla: 
e però dice Tullio che il figliuolo del valente uomo dee pro- 
curare di rendere al padre buona testimonianza. Onde al 
mio giudicio così come chi uno valente uomo infama, è degno 
d' essere fuggito dalla gente e non ascoltato; così 1' uomo vile 
disceso dalli buoni maggiori è degno di essere da tutti scac- 
ciato: e decsi lo buono uomo chiudere gli occhi per non 
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vedere quello viluprrio vituperante della bontà, clic in sola 
la memoriti È rimasa. E questo basti al presente alla prima 
quislionc, che si movea. Alla seconda quislionc si può ri- 
spondere che una progenie per sè non lia anima; e ben è 
vero clic nobile si dice, ed è per cerio motto. Onde 6 da 
sapere elio ogni tulio si fa delle sue parli: ed è alcuno tulio, 
che ha una essenza semplice colle sue parti, siccome in uno 
uomo è una essenza di tulio e di ciascuna parte sua: e ciò 
che si dice essere nella parte, per quello medesimo modo si 
dice essere nel tutto. L'n altro tutto è, che non ha essenza 
comune colle parti, siccome una masso di grano; ma è la 
sua una essenza secondaria, che resulta da molli grani, che 
vera e prima essenza in loro hanno. E in questo lutto cotale 
si dicono essere le qualità delle parli cosi secondamente, 
come l'essere: onde si dice una bianca massa, perchè li 
grani, onde è la massa, sono bianchi. Veramente questa 
bianchezza è pur nclli grani prima, c secondar iamenic 
resulta in tutta la massa; e così secondariamente bianca 
diccrc si può. E per colai modo si può dicere nobile una 
schiatta, ovvero una progenie. Onde è da sapere che siccome 
a fare una bianca massa convengono vincere li bianchi grani; 
così a fare una nobile progenie convengono vincere in essa 
li nobili uomini: ( dico vincere essere più degli altri; ) sicché 
la bontà colla sua grida oscuri e celi il contrario, che è 
dentro. E siccome da una massa bianca di grano si potrebbe 
levare a grano a grano il tormento, e a grano a grano 
sostituire meliga rossa , e tulla la massa finalmente cange- 
rebbe colore; cosi della nobile progenie potrebbono li buoni 
morire a uno a uno, e nascere in quella li malvagi tanto 
che cangerebbe il nome; e non nobile, ma vile da dire 
sarebbe. E cosi basti alla seconda quisiione essere risposto. 
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Argomento 

Dice Dante che il nome di questa Canzone si è Con- 
traglierranli, lutto una parte, come il Contragentili di San 
T animoso; e eh' essa non è fatta per te anime vili, ma per 
ie nobili; e che incontrandosi nella donna di Dante, cioè 
nella Filosofia, te può dire che parla delta sua sorella, 
perchè hi verace Sobilla ha stretta, parentela colla Sapienza. 

Nella prima favola Esopo prepose alle sve favole quella 
del Gallo, che razzolando nel letamujo vi trovò unayioja. 

Come di sopra nel terzo Capitolo di questo Trattato si 
dimostra, questa Canzone ha tre parti principali: per clic 
ragionate le due, delle quali la prima comincia nel Caditoio 
predetto, e la seconda nel seslodecimo ( siceliè la prima 
|ier tredici, e la seconda per quattordici è terminata, senza 
lo proemio del trattato della Canzone, che in due Capitoli 
si comprende: ) in questo trentesimo e uliiuio Capitolo della 
terza parte principale brevemente è da ragionare, la quale 
per Tornala di questa Canzone fatta fu ad alcuno adorna- 
mento, c comincia Contraglicrranti mia, tu te n' andrai. 
E qui principalmente si vuole sapere che ciascuno buono 
fabbricatore nella line del suo lavoro quello nobilitare e 
abbellire dee, in quanto puoic, acciocché più celebre e più 
grazioso da lui si parta. E questo intendo non come buono 
fabbricalore, ma come seguiialure di quello, fare in questa 
parte. Dico adunque: Contraglienanti mia. Questo Con- 
truglierranti è luti' una parie, ed è nome d' està Canzone, 
tolto per esemplo dai buono Fra Tommaso d' Aquino, che 
a un suo libro, che fece a confusione di tutti quelli, che 
disviavano da nostra fede, pose nome Contrayenliti. Dice 
adunque: Tu te n' andrai, quasi dica: Tu se' ornai perfetta, 
e tempo è da non slare ferma, ma da gire, che la tua 
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impresa è grande. E quando tu sarai in parte, dove ria la 
donna nostra dille il tuo mestiere. Ov' È da notare che, 
siccome dice il nostro Signore, non si deono le margherite 
giltarc innanzi a' porci, perocché a loro non è prode, e alle 
margherite é danno: e come dice Esopo poeta nella- prima 
favola, più è prode al gallo un granello di grano, che una 
margherita, e però quella lascia, e quello si toglie. £ io ciò 
considerando, a cautela di ciò, comando alla Canzone che 
il suo mestiere discuopra là, dove questa donna, cine la 
Filosofìa, si troverà: ( allora si troverà questa donna nobi- 
lissima, quando si troverà la sua camera, cioè I' anima in 
cui essa alberga: ) ed csla Filosofia non solamente alberga 
pur netti sapienti, ma eziandio ( come provalo è di 'sopra 
in altro Trattato: ) essa è dovunque alberga 1' amore di quella: 
e a questi colali dico che manifesti lo suo mestiere, perchè 
a loro sarà utile la sua sentenza, c da loro ricolta. E dico 
ad essa: di' a questa donna lo vo parlando delC amica 
vostra. Ben e sua amica Kobiltadc, che imito 1' una coti' altra 
s' ama, che nobiltà sempre la dimanda, e filosofia non volge 
lo sguardo suo dolcissimo ad altra parte. Oh quanlo, e come 
bello ornamento e queslo, che noli' ultimo di questa Canzone 
si dà ad essa, chiamandolo amica di quella, la cui propria 
ragioue è nel score lissimo della Divina Mente! 
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UU CORREZIONE E ALCUNE DICBIARAZ10M 



Trattato IV. Cap. Vili. — e eh' ella è regolatrice, e rel- 
trìce di tulle le nostri! operazioni giuste solamente; che però 
tanto olire, quanto le nostre operazioni si stendono, tanto 
la maestà imperiale ha giuridizione. 

Leggi come segue: — e eli' ella è regolatrice e rettrice 
di tutte le nostri: opera/irmi: per tlir Elisiamente tanto olire, 
quanto le nostre operazioni si stendono, tanto la maestà 
imperiale ha giuridizionc. 

l'eco sotto — Dunque la giuridizione della natura uni- 
versale è a certo termine Unita, e per conseguente le par- 
ticolari: talché anche di costei ce. 

La natura universale è una sola; le nature particolari 
sono tante, quante som) le specie delle «ose, una degli uomini, 
una degli animali bruti, una delle piante ee. Intendi adunque: 
la giuridizione della natura universale è limitala: e per con- 
scguente limitale sono le giuririizioni delle nature particolari; 
ovvero. Mutilata è ciascuna giuridizione delle nature par- 
ticolari; onde anche della giuridizione imperiale è limitatore 
Iddio. Insomma si dee ritenere che Dante abbia scrìtto le 
particolari, e non la particolare, come vogliono i signori 
Ediluri Milanesi. 

In (ine — e da ferire nel pello alle visate opinioni ec. 
Dante chiama visate le opinioni, che afforzale dalla malintesa 
autorità dell' Imperatore e del Filosofo, e da lungo tempo, 
hanno preso il viso, 1' aspetto della verità. 

Dante usa preporre alla seconda parte del periodo una e 
per vezzo di lingua; come ■ se il freddo e generativo del- 
l' acqua, c noi vedemo li nuvoli densi. » lo ho levata questa 
particella da Ire, o quadro luoghi, nei quali generava con- 
fusione per chi non ha exprofesso studiala la lingua italiana. 



L* cinemi n< ore dichiari» elle al riseria 
la Proprietà Letteraria se e un do le Leggi . 
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